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CAPITOLO XXXIII. 

\ 

Il Signore perdonerà’ al popolo * to ritrarrà* Dt SCMÀ* 

VITU*, E LO COLMERÀ* DI BENI * FaRA' USCIR DA DAVID UBt 
GERMOGLIO PI GIUSTIZIA , CHE AGIRA 3 IL RETTO fc IL GIU- 
STO . L* alleanza pi Dio con questo Germoglio Sara* sta* 
bile , e senza fine . La sua Progenie Sara- Piu* numero* 
sa delle stelle del cielo» e 'della sabbia del Mare** 



T faBufn eft 
•verbum Do- 
mini ad te* 
remìam fi- 
cundo , cura 
adbuc clan* 
fus effet in atrio carceri t , 
diceni z 

*!• VLac dicit Dominili » qui 
f diurni *Jl> 4 ?» formatami 



Na feconda 
volta la pa* 
rola del Sì* 
gnore fu in» 
dirizzata a 
Geremia, in 
teitipo r che età per anche 
chiufo nell 4 atrio della gQ$r» 
dia, cosi . 4 

2 4 Così dice il Signore ; 
che è per fare, per formare, 
A ì « F® 
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4 G E RE 

ìlludy paraturus , Domi 
nus nomen ejus : 

^sciama ad me exau- 
diam te; & annuntiabo tibi 
grandia , & firma qu<ff nf- 

ftis* m ' 

4. Quia brfc dicit Domi- 
nus "Deus Jfrael ad domos 
* urbis bujus y & ad domos 
regis Juda , qua defirutla 
funt 3 & ad munitiones , & 
ad gladium 

venientium , . ut dim *- 
cent cum C balda isj im- 
ploditi eas cadaveribus homi - 1 
7ium , quos percufii in furore 
tneo , & in indignatone mea* 
abfcondeni faciem meam a 
civitate hac propter, qmnem 
mali ti am forum* 

« • - • * ‘ * r • 4 

< 5 . Ecce ego oh due am - eis 
eicatricem , & fanitatem , 
curato eos: ^ 7 revelato 
illis deprecationem paci s 
veritatis , 

? 5 ' .1 ' 
, « ( » 

7. Et cònvertam canver- 

fionem Juda converfionem 
Jerufaìem> if> /edificato eos 
ficut a principio -* * : 

• 1 * » • i , 

8 . Et emundabo "silos ’ ab 
o/nnì intquitate fua , in qua. 
peccqverunt miti : & propi - 
(ius èro, cuntlis ini quit api bus 
eorum , \n quibus dfliquerunt 


M I A 

e per ordinare la cofa > il 
cui nome è il Signore. 

Sciama a me , ed io ti 
efaudirò, e;/ ti annunzierò 
cofe grandi , e forti, che tu 
npa lai. 

4. Imperocché C 05 Ì dice il 
Signore, il Dio d’Ifraello in 
propofito delle cafe di que- 
lla città, e delle cafe deire 
di Giudaiche fon rovinate, 
e in propofito dei ballioni , 
e delle armi 

5. di coloro che vengonp 
a combattere contro i Cal- 
dei , perchè quelli luoghi fien 
riempiuti dei cadaveri di co- 
loto, che io hq già percoli] 
nella mia ira, e nel mio 
(degno , giacché da quefta 
città ho afeofa la mia bene - 
nefica faccia per tutta la lo- 
to malvagità, 

6. Ecco che io rifalderòla 
cicatrice di quelle cafe , le 
rifanerò, le riparerò ; e farò 
godere a colloro la profperi- 
tà, e la (labilità, di cui mi 
Supplicano.; 

7. E farò ritornare indie- 
tro gli (chiavi di Giuda, e 
gli fchiavi di Gerufalerome, 
e li rillabilirò , com* eran 
da prima. 

8. E li monderò da ogni 
loro iniquità, per cui pecca- 
rono contro di me; e per- 
donerò loro tutte le loro i» 
niquità, per cui delitto com* 

nai- 


/ 

v 




c 


**V ■ 


T 


tnibi, fa* fpreverunt me. 

I j 

9. Et erit mibiin nomen , 
fa* in gaudium , fan in laudem, 
fa* }n exultationem cunfiis 
gentibus terra , qua audierint 
cmnia bona , qua ego fafturus 
fum eis : fa* pavebunt , fa* tur - 
babuntur in univerfis bonis , 
fa* in omni pac$\ quam ego 
faciatn eis , 

io* Hac dìcit Dominasi 
*Adbuc audì et ut in loco ifio 
( quem vos dicitis effe defer- 
tum , eo quod non fit homo 
nec jumentum : in vivi tatibus 
Juda, fa* foris Jerufalem , 
qua defolata funt abfque ho- 
mi ne , fa* abfque b abitatore^ 
fa* abfque pecore ) 

li* Vox gaudi i , fan vox 
latitia , vox fponfi , fan vox 
fponfa , vox dicentium : Con - 
fitemini Domino exercituum , 

4 quoniam bonus Dominus , quo - 
* ni am in aternum mifericor- 
dia ejui: fan portantium vo- 
ta in domum Domini ; redu- 
cam enim converfionem terra 
fcut a principio , dicit Do- 
minus. 


1 2. Hac diftt Dominus e- 
xercituum : Mbuc erit in 
loco ifio deferto abfque bypi- 


$ 

mifero contro di me, e mi 
fprc*giarono . 

9. E ciò a me acquiflerfc! 
fama in gaudio , laude cd 
esultanza appo tutte le gett- 
ti della terra, che udiranno 
parlare di tutti ì beni, che 
a quelli avrò fatti; le quali: 
paventeranno, -e raccapric- 
cieranno per tutti i beni, i 
per tutti i felici eventi, che 
ad effi darò. 

10. Così pur dice il Si- 
gnore: In quello luogo, che 
voi dite effer ridotto un di- 
fetto, talchi non v*è più, 
nè uomo, nè Mlia; nelle 
città di Giuda, e nelle piaz- 
ze di Gerufalemme, che fon 
difolate, fenza uomini, fen- 
za abitanti , e fenza beftia- 
mi, fi udrà per anche 

11. voce di gaudio , e 
voce di allegrìa , voce 
di fpofo , e voce di fpo- 
fa , voce di gente che 
dirà: Celebrate il Signor de- 
gli eferciti, perchè buono è 
il Signore, perchè è eterna 
la fua bontà; voce di gen- 
te che porterà, offerte cuca- 
rache nell^ cafa del Signo- 
re; imperocché io farò ritor- 
nare gli fchiavi del paefe , 
com'eran da prima, dice il 
Signore . 

12. Così anche dice i! Si- 
gnor degli eferciti: In que- 
llo' luogo difetto fenza uo- 

A 4 mi- 
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fte, fa abfque jumento , isr 
canBìs cìvitatibus e)us > ha- 
bitaculum paflorum accuban 
tium gregum . 

13. In ci'vitatibus montuo - 

fis y is* in cìvitatibus campe- 
ft ribus , in ci'vitatibus , 

qua ad tAuftrum funtyly* in 
terra Bcniaminy & in circuitu 
Jerufalem , & in cìvitatibus 
Judaadbuc tranfibunt greges 
ad manum numeranti s , ait 
Dominus . 

14. Ecce dies veniunty di- 
ci t Dcminus , (9* fufcitabo 
*verhum bonum y quod locutus 
fum ad domum Ifrael Ì 2 ad 
domum Juda . 

15. J» diebus iìlis , {91 
tempore ìlio germinare faciam 
David germen juflìtia : isn 
faciet judicium & juftitiam 
in terra • 

1 6. In diebus illis falva- 

hitur Juda , (9* Jerufalem 
habitabit confide n ter ; {$1 hoc 
eft nomen , vocabunt 

K eum, Dominus jujlus nofter 

17. <£)#/* b<cc Dw»/- 
nus : 'Hon interibtt de Da- 
vid vir y qui fedeat fuper 
ihronum domus IJrael . 

1 8. Et de Sacerdoti bus , 
$ 2 * de Levitis non interibit 
vir a facie mea > qui ojferat 
\<flocautomata , &> incendat 


mini efenzabeftie,e mtut* 
te le fue città, vi farà per 
anco danza da pallori che 
faran colcare il gregge • 

. 13* Nelle città di monte, 
e nelle città del piano, e 
nelle città meridionali, nel 
tratto Beniaminitico , nel 
contorno di Gerusalemme, e 
nelle città *di Giuda per an- 
co pafleran le greggie fotto 
la mano di colui che le con-’ 
ta , dice il Signore . 

14. Ecco venire i giorni,’ 
dice il Signore, che io ra- 
! tificherò la buona parola , 
da me pronunziata alla cafa > 
d* Ifraello , e alla cafa di 
Giuda. 

15. In quei giorni, e in 
quel tempo farò germoglia- 
re a David un germoglio di 
Giudizia, il quale farà ciò 
che è retto e giudo fulla ter- 
ra. * 

1 6. In quei giorni Giuda 
farà Salvato, e Gerusalem- 
me abiterà al (icuro, e il 
nome con cui quegli verrà 
chiamato, è: Signore, giu- 
do nodro. 

17. Imperocché così dice 
il Signore: Da David non 
mancherà un che Segga fui 
trono della cafa d* Ifraello: 

18. E dei Sacerdoti, e dei 
Leviti non mancherà da in- 
nanzi a me • chi offra olo- 
caud.i, chi offra in incendio 




CAPITO 

f acri f cium , & cadat •vifli- 
mas omnibus di e bus. 

ip. Et faftum efl verbum 
Domini ad J eremi am , dicens 

% 

* • • 

20 . Hòc dicit Dominus : 
Siirritum poteft fieri paòium 
meum cum die , ($■» paHum 
meum cum noSle , ut non fit 
dies , & non in tempore fuo : 


31 . Et paflum meum ir - 
rìtum effe poterti cum David 
fervo meo , ut non fit ex eo 
filius y qui rez.net in tbrono 
ejus y ipf Levitò ipn Sacer - 
dotes miniftri mei. 


22 . Sicuti e nume rari non 
poffunt flellò còli y & meti- 
ri arena maris , fic multipli - 
cabo femen David fervi meiy 
ipr> Levitas minifiros m; os . 

» « 

25 . Et faÒlum eft ver bum 
Domini ad Jeremiam , di- 
cens : 

- 24.7 'fjumquid non vidimi, 
quid populus bic locutus fit , 
dicens : Duò cognationes , 
quas elegerat Dominus , ab- 
jeBò funt : & populum meum 
defpexerunt y eo quod non fit 
ultra gens cor am eie ? 


LO XXXIII. . . 9 m 

facrifizii incruenti , chi facri» 
fichi vittime per tutti i gior- 
ni - •' 

1 p. La parola del Signore 
fu anche indirizzata a Gere- 
mia così: 

20. Così dice il Signore : 
Quando può efler rotto il 
mio patto riguardo al gior- 
no, e il mio patto riguardo 
alla notte , fioche non fia più 
giorno, e notte a fuo tem- 
po; 

21. allora potrà anche ef- 
fier rotto il mio patto con 
David mio fervo, ficchè di 
lui non fia un figlio, che re- 
gni fui di lui trono,e 
patto coi Leviti, e coi Sa- 
cerdoti, ficchè non fienmiei 
miniftri . 

22. E ficcome numerar 
non fi ponno le ftelle del 
cielo, nè mifurarfi la fabbia 
del mare; tal io moltipliche- 
rò la fchiatta di David mio 
fervo, ed i Leviti miniftri 
miei. 

2 3. Fu anche indirizzata 
a Geremia Ja parola del Si- 
gnore così: 

24. Hai tu attefo a ciò 
che ha detto quello popolo? 
Le due famiglie, (egli ha 
detto ) già elette dal Signo- 
re fono fiate rigettate. Co- 
sì coftoro fptegiano la mia 
popolazione, talché più non 
la confiderano come cofti- 
\ tuen- 


IO 


GEREMÌA 


15. Hàc dicit Dominus :j 
Si paflum meum inter diem\ 
fa noftem, iy> leges càie fa* 
terrà non pofui , 


25 . equidem fa* femen Ja« 
eob fa David fervi meipro 
pei am , ut non affumam de « 
femineejus principes feminir j 
c Abraham i Ifaac, fa Jacob \ . 
reducam enim converfionem 
eorum , fa tniferebor eis . 


\ 


tuente una nazione. 

15. Ma il Signore dice av 
sì: Se è v»ero che io non ab- 
bia pofto il mio patto intor- 
no il giorno, e la notte, e 
le leggi pel cielo, e per la 
terra; 

26. farà altresì vero, che 
io rigetterò la fchiatta di » 
Giacobbe, e di David mio 
fervo, talché dalla fchiatta - 
di elfo più non affama do- 
i minanti falla fchiatta di A- 
braamo , Ifacco, e Giacobbe : 
imperocché farò ritornare i 
loro fchiavi, e ne avrò di 
efiì pietà ♦ 
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dice il Signore , che è per fare , per for- 
8 mare , e per ordinare la cofa , il cui nome ì 
il Signore . 

ir. 3. Sciama a me , ed io ti ef audirò , e ti ahnunzierò 
cofe grandi , e forti , che tu non fai • Quel che promette 
il Signore, effer dee indubitatamente qualche cofa di (om- 
ino, poiché tante volte ei lo ripete, e gli animi vi pre- 
para con tante predizioni ; poiché per convincere della 
verità e della poffibilità di tale promeffa ei dichia- 
ra, che quegli che dee adempierla fi chiama il Signo- 
re , vale a dire 1 * arbitro fupremo di tutto 1* univerfo , a 
cui niente é impoffbile ; poiché parla di difpofizioni e di 
preparamenti per un' opera sì grande ; poiché vuol che fi 
f clami verfo lui , e vuol effer fupplicato con molte pre- 
ghiere, per meritarne la cognizione, e poiché finalmente 
die’ egli ftefia che grandi fono e certiffune le cofe , che da 
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SPIEG AZIONE DEL CAP. XXXIII. j i 
lui fi vogliono annunziare . Crederemo noi dunque che le 
profezie, cui Dio efalta in una maniera sì magnifica , ri- 
guardattero foltanto il rifiatili mento di Gerufalejnme e del 
popolo Giudeo ? No certamente ; pofciacbè quel popolo ri- 
cader dovea in un maggiore accecamento che quello non 
era* che avealo ridotto all* eftremità^ in cui fi ritiova- 
va 5 eh* ei dovea far morire 1 * autor della vita nella perfo- 
na del Figliuol di Dio ,* e che la città di Gerofolima non 
farebbe un giorno fiftabilita che per efler indi rovinata di nuo- 
vo e diventare uno fpettacolo d* orrore per la ftrage orri- 
bile, che al tempo de* Romani fi fece de’ fuoi abitatori. 

Vero è nondimeno che il popolo d’Ifdraello tornar do- 
vea di Schiavitù , e rifabbricar la città e il tempio di Ge- - 
rufalemme, e che la ficurezza, che davane Dio fettant* 
anni prima, e nel tempo ftefiò, in cui accoftavafi la fua 
rovina, era un contrafiegno della fovrana di lui pofianza. 
Vero è ancora che quello favore meritava che il popolo 
Giudeo lo domandafse al Signore > poiché non potea do- 
mandarlo come dovea, qual non folle convertito Sincera* 
mente. Ma non dovea domandarlo fe non come un appa- 
recchio ed un mezzo per ottener la verità da quello figu- 
rata . Quella verità per 1* appunto della venuta del Melila 
e dello fiabilimento della Tanta Città della Chiefa i Giu- 
dei carnali non conofcevano , e volea Dio che gliene do- 
mandafiero la cognizione colle loro orazioni e colle lo- 
ro grida , avendo rifoluto di efaudtr coloro, che /c/n- 
majjero a lui con un umile gemito del cuor loro ♦ Impe- 
rocché quanto all* altra, che apparteneva al riftabilimento 
temporale di Gerofolima , può dirli che da lor dipendeva 
il conofcerla, facendola Dio annunziare per mezzo de* fuoi 
Profeti in una manièra sì chiara , chè non v* era che un 
accecamento affatto volontario , che ricufatte d* arrender- 
vifi. Prèmette quelle dichiarazioni tmtQ il rimanente de! 
capitolo s’intende fenz* alcuna difficoltà. 

/il* 6 . Ecco che io rifatteti la cicatrice di quefte cafe , 
le rifanerò , le riparerò} e farò godere a cofioro la profpe- 
rita e la (labilità , di cui mi jiipplicano • Dio parla un 
linguaggio che non è proprio che di lui folo . Gerufalem- 
me non era ancor prefa, e benché pattar doveflero tanti 

anni 
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anni fra la fua rovina ed il fuo riftabilimento , egli ne 
parla come d’una cofa già imminente j perocché non ri- 
guardava nella fua d irruzione che la converfion del fuo 
popolo ; e facendo loro ferite sì profonde > come furono 
quelle da loro fofferte per f abbattimento- della loro città, 
del loro tempio e di tutto il regno di Giuda, di cui era- 
no la prima caufa , proponeafi principalmente la miferi- 
cordia, con cui volea curare) e chiudere le loro piaghe • 
Quale bontà e quale tenerezza in un Dio sì indegnamen- 
te oltraggiato dal fuo popolo, e che caligandolo non pen- 
ava che a renderlo ancora degno dell’amor fuo* 

Ma le ferite e le piaghe dell* antico popol di Dio figu- 
ravano quelle di tutta la natura umana , profondi tòmamen- 
te vulnerata dal peccato , e condannata alla morte e a 
tutte le dipendenze della morte a cagione del fuo pecca- 
to. Però la pace , che sì lungamente gli domandarono , 
pregandolo di adempiere la verità delle fue promette , non 
tanto riguardava il pacifico godimento de' beni temporali , 
chefacea loro fperare dopo il loro ritorno da Babilonia, quan- 
to la pace foprannaturale, di cui sì fpelfo parla l’Apofto- 
lo nelle fue Épiftole, che ci lignifica la perfetta riconci- 
. liazion con Dio , e la grazia e la verità Evangelica, di 
cui pieno era il Verbo, fecondo S Giovanni ( a) y allorché 
fi è fatto carne, ed è venuto ad abitare in mezzo a noi 
per apportar agli uomini la vera pace. Di còtai beni af- 
fatto fpirituali intende principalmente di parlare il Profe- 
ta , quando dichiara ( b ) $ che tutte le nazioni della terra in- 
orridite farebbero e fpaventate da tutte le grazie , che fa- 
rebbe Dio al fuo popolo , e de * felici eventi , di cui dovea 
colmarlo . Imperocché quantunque il cambiamento, conche 
fec % egli panare tutto a un tratto i Giudei da una lunga 
fchiavitù al primo fiato, dal qual erano fcaduti, folle in 
effetto mirabile, cbber eglino ancora molte guerre a folte- 
nere dopo il loro ritorno, nè fcorgefi che la pace y onde 
godettero, nè le grazie temporali, che loro fece, dovette- 
ro cotanto inorridire e {paventare tutte le nazioni della 

• ter - 


(a) Joa*. «ap. t. (b) v* 9 • 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXIII ì* 

. terrà , che fu loro ottennero gran vantaggi in dlverfi tenv 
pi. Quindi la pace tutta divina e diverfiffima da quella 
del mondo, che GESÙ* CRISTO ci ha meritata mediante 
la fua incarnazione, era la fola, che foffe veramente de- 
gna di cagionar terrore e fpavento alle nazioni infedeli , 
che dopo efferfi lungamente oppofte a tutte le grazie , di 
cui Die colmava la fua Chiefa, hanno finalmente contri- 
buito anch’ effe a magnificare il fanto fuo nome, ed a 
lodarlo con efclamazioni di allegrezza, allorché vi fono 
entrate per la fede dalle medefime ricevuta. 

il* 13. Ideile città di monte , e nelle città del piano , 
e nelle città meridionali , nel tratto Beniaminitico , nel con- 
torno di Gerufalemme , $ nelle città di Giuda per anco 
pafferan le greggie / otto la mano di colui che le conta , 
dice il Signore . I Pallori hanno in coftume di annoverar 
la fera le lpro pecore , fecondo che vanno effe rientrando 
nella mandra , per vedere fe alcuna fe n* è fmarrita della 
loro greggia . E benché una tale circoffanza , che Dio of- 
ferva parlando del riftabilimento di tutto il paefe, picco- 
la fembri, quanto alla lettera , effa è nondimeno impor- 
tantiflima pel fuo figurato, poiché vi rapprefenta la vigi- 
lanza eflrema , che aver dovevano i veri pallori della 
Chiefa per confervar tutte le anime, che foffero fotto la 
loro condotta ad efempio del gran Pallore (<*), che di- 
chiarò* al Padre fuo poco prima della fua morte , che non 
avea perduto alcuni di quelli, che a lui era piaciuto di 
confegnargli . 

Tir. 15 * In quei giorni , e in quel tempo farò germogliai • 
re a David un germoglio di Giufiizia , il quale farà ciò 
che è retto e giufto fulla terra . 

Tir* 16. In quei giorni Giuda farà falvato y e Gerufalem- 
me abiterà al ficuro ; e il nome con cui quegli verrà chia- 
mate , e: Signore , giufio noftro . E* quella, non v* ha dub- 
bio, una delle piò chiare profezie intorno la Incarnazione 
del Verbo, che nato è dalla ftirpe di Davidde , fecondo la 
carne, di cui ha voluta riveftirll per amor di noi, lo che 

fe 


(«) Jota* c. tl. 
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fa evidentemente conofcere la verità di quel che abbiamo 
detto, che tutte le predizioni, di cui abbiamo parlato , 
riguardavano principalmente la Chiefa . Il germe di giufli- 
zia , che Dio promette di far tifare da Davìdde * e GE- 
SÙ* CRISTO chiamato con tal nome , e perchè ufcito da 
Davìdde perfettamente giufto, iiato eflendò dalla Sahtiflì- 
ma Vergine fenza partecipare alla corruzione della noftra 
natura , e perchè giufto eflendo in fe medefimo fovrana- 
mente , è ancora una forgente di giuftizia per tutti gii 
uomini, che non fono giuftificati che mediante là fua gra- 
zia • In que* giorni Giuda e Gerufalemme furono fa/vate , 
e fi trovarono in una intera finire zza , avendo allora un 
uomo Dio per loro capo , che aflìcuravali contro tutti i 
nemici della loro falute. Il fuo Nome è : ìl Signor che i 
giufto e la noftra giuftizia . Egli è il Signore , ed in tale 
qualità è Onnipotente a proteggerci ; egli è giufto, e in 
tale qualità forma tutta la noftra fperanza, poiché lo è 
per giuftificarci di peccatoti che eravamo * e riempierci 
della fua giuftizia e delle fua grazia. 

V* 17* Imperocché cosi dice il Signore : Da David non 
mancherà un che fegga fui « trono della cafa d' Jfraello . 

if, 18. £ dei Sacerdoti * e dei Leviti non mancherà da 
innanzi a me chi offra 0 loca ufi i , ec. Siccome è certo che 
tale predizione non è fiata adempiuta quanto al regno e 
al Sacerdozio temporale de* Giudei, bifogna neceflàriamen- 
te inrenderlo alla lettera del regno Spirituale di GESÙ* 
CRISTO , che fiato è riconofciuto fin dalla fuà nafcita re . 
vero dTfraello dai fanti Magi, e die fiato è, fecondoSan 
Paolo (4)5 ftabilito in un facerdozio infinitamente fuperio- 
re a quello de’ Giudei, nominato effendo il Pontefice de* 
beni futuri* il Pontefice fecondo l’ordine dj Melchifedecco 
ed il Pontefice eterno * Qneft’www, non un iemplice uo- 
mo, ma un uumoDio* dovea far nella fua perfona rivi- 
vere la fiirpe reale e garantirla per fempre dall* efsere e- 
ftinta; ed egli pure, foftituito avendo il fuo facerdozio af- 
fatto divino a quello della legge vecchia, con cefserà iu- 
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tutto H corfo de* fecoli di offrir/ in olocaufto a Dlò fuo 
padre con tutti i fuoi membri, in cui accende il fuoco del- 
la carità, ond* egli ftefso è infiammato; lo che il Profeta 
efprime in ama maniera figurata * coprendo il facerdozio 
* di GESÙ* CRISTO fotto le ombre dei Leviti e dei Sa - 
cerdoti, che offrivano allora al Signore olocaufii e vitti- 
me legali ; come fe i facerdoti e ì pontefici della legge 
nuova fofsero ereditariamente Succeduti agli antichi facer- 
doti; pofciachè 1 * immagine ha ceduto il luogo alla verità; 
il fagrifició del corpo di GESÙ’ CRISTO ha afsorto tutti 
gli altri fagrificii: ed il fuoco dell’ amor divino, che con- 
futila prefentemente le tante vittime della chiefa, hàfpen- 
to il fuoco blateriate* che ferviva continuamente ad ar- 
dere gli animali nel tempio del Signore. 

■#. 22^ E ficcome numerar non fi ponno le fi elle del cie- 
lo , ne+ mifurdrji la f abbia del mare ; tal io moltiplicherò 
la /chiatta di David mio fervo , ed i Leviti miniftri miei . 

y. 23. Fu anche indirizzata a Geremia la parola del 
Signore costì 

1 /. 24. Hai tu atte/o a ciò che ha detto queflo popolo ? 
Le due famiglie , ( egli ha detto ) già elette dal Signore 
jono fiate rigettate . Così cofioro /pregiano la mia popola- 
zione * talché più non là confiderano come coflituente una 
nazione* Dio promette con quella fimilitudine di moltipli- 
care all* infinito la fiirpe del vero Davidde * cioè i Criftia- 
ni , che fono generati in GESÙ* CRISTO mediante il bat- 
temmo, e i Leviti , che ci lignificano la irniumerabilemol- - 
titudine dei ininiftri della Chieia fparfi per tutta la terra, 
che del continuo fuccedonfi gli uni agli altri per tutto il 
Corfo de* fecoli nei varii gradi del loro miniftero affatto 
celefte. Ed in tal modo piacque alla divina fapienza di 
confondere le bellemmie degli empi * che ofavano dire ; 
che le due ftirpi , la regale e la facerdotale dal Signor e- 
lette per la condotta del fuo popolo e pel miniftero della 
fua religione, erano diftrutte contro le fue parole; poficia- 
chè non furoti efse temporalmente diftrutte fe non affin- 
chè fofsero fpiritualmente* ftabilite in una maniera tanto 
più augnila e più fanta, racchiudendo lo ftefso figliuolo di 
Davidde, che era Dio, nella fua perfona le due eminenti 
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dignità e di Re e di Pontefice, ed avendo comunicato il 
fuo facerdozio e la fua regale dignità a tutti i fedeli , a 
cui S. Pietro attribuifce un regai facerdozio ( a ) ; lo che 
per altro non olla che non fia vero che il carattere della 
podeftà annefsa al facerdozio non appartenga cfce ai mini- 
ftri della chiefa, ch*ei chiama di poi principi della fcbiat* 
ta di David de e della fiirpe di sbramo , perchè i veri fé-’ 
deli fono, fecondo S. Paolo (b) 3 i figliuoli della promefsa 
e gli eredi della fede di quel Patriarca * 
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Il Signore dara* il re Sedecia e Gerusalemme nelle ma-” 

NI DEL RE DI BABILONIA , CHE BRUG1ERA* LA CITTA* > CERCHE* 
GLI ABITANTI DOPO OBBLIGATI A RILASCIARE ALL* ANNO SET- 
TIMO GLI SCHIAVI * E LE SCHIAVE DI NAZIONE EBREA j HAN 
VIOLATA COTAL PROMESSA. 



5 j Krbunty quod 
fatturi* efi 
ad Jere - 
m i a m a Do - 
minoy quan- 
do T>[abu- 
chodonofor re » Eabjlonis , 
omnis gxercitus ejus , 
untverfaque regna terra , 
qua erant fub poteftate 
manus ejus , omnes 

populi bellabant contea Jeru •* 
falene , centra omnes ur- 
bes e)uiy dicens : 

2. Hacdìcit Dominus Deiu 
Jfrael: Vada* & loquere ad 



Arda indi- 
rizzata a 
Geremia dal 
Signore, al- 
lor quando 
Nabuccodo- 
nofor re di Babilonia, e tut- 
ta la di lui armata, e tutti 
i regni della terra che era- 
no fottopofti al di lui impe- 
ro r e tutti quei popoli guer- 
reggiavano contro Gerufà* 
lemme , e contro tutte la 
città di fua dipendenza: 

2. Così dice il Signore 
Dio d* lfraello: Va a faveti 

J « Jar$ 


(a) *. Petr. ». (b) Rora« c. p 
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Seieciam regem Juda , fa*\ 
dice f ad eum : Hòc dicit Do- j 
minus : Ucce ego tradam ci- ! 
vitatem hanc in manusregis 
Babylonis , fa* fuccendet e am 
igni. 

3. Et tu non ejfugies de 
manu ejus , fed comprebenfio - 
ne capi eri s y fa* in manu ejus. 
tr aderì s : fa* oculi tui oculos 
'regi s Babylonis videbunt y fa* 
os ejus cum ore tuo loque- 
tur y fa* Babylonem introi - 
bis . 

4. .Attamen audì verbum 
Domini y Sedecia re x Juda : 
tìdec dicit. Dominus ad te : 
f Hpn morieris in gladio , 

? * 1 _ 

5. fed in pace morieris , 
fa* fecundum combufliones 
patrum tuorum regum prio* 
rum, qui fuerunt ante te , 
fic comburent te: fa* v# do- 
mine y plangent te : quia ver- 
bum ego locutus fum y dicit 
Dominus . . 

6. Et locutus efi Jeremias 
propbeta ad Sede ci am regem 
Juda univerfa vérba b<ec in 
Jerufa/em. 

7. Et exercitus regis Ba- 
bylonis pugnabat contra Je- •• 
rufalem y fa* centra omnes 
civitates Juda 3 qude reliquie 
erant , cantra Lacbis , fa * con - 
tra tAzecha: btf enim fupe- 
rerant de civitaùbus juda 
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lare a Sedecia rè di Giuda; 
e digli: Così dice il Signo- 
re : Eccomi a dare quefta 
città nelle mani del re di 
Babilonia, che la metterà a 
fuoco, e fiamma. 

. E tu non Scamperai 
dalla fua mano , ma farai 
colto e prefo , e farai dato 
in mano di lui , e vedrai ii 
re di Babilonia occhi ad oc- 
chi , ed egli ti parlerà boc- 
ca a bocca , e entrerai its 
Babilonia • 

’ 4. Peraltro afcolta la pa^' 
rola del Signore, o Sedecia 
re di Giuda: Così il Signo- 
re a te dice : • Non morrai 
di fpada, /• 

5, ma morrai in^ pace , e 
ti faranno onorificamente bru- 
giati gli aromi , come furo» 
brugiati ai re tuoi maggio-* 
ri, e tuoi anteceflòri : E ti 
farà fatto il lutto , e Ji di- 
rà: Ahi! Signore! poiché io 
così ho pronunziato, dice il 
Signore, , . . .?.? 

Adunque il Profeta Ge- 
remia riferì tutte quefte co» 
fe a Sedecia re di Giuda in 
Gerufa lemme; v \ * • 

7. in tempo che l’armata 
del re di Babilonia guerreg- 
giava contro Gerufalemme* 
e contro tutte le città di 
Giuda , che. eran rimafte , 
cioè contro Lachis , e con- : 
tro Azecha; imperocché dei- 
fi le 
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urbes muntiti* 


G E R 


8 . Verbum , quod faflum 
eft ad J eremi am a Domino , 
poftquam percujfit rex Sede- j 
cias fcedus cum omtti populp\ 
in J.erufalem , prtidìcans i / 

9. Ut dimitteret unufqtttf- 
que fervum fuum, iyr unuf* 
quifque ancillam fuam , He* 
brtium & Hebrtiam y libe- 
rai y & nequaquam domina - 
rentur e 'is , id eff in Judtio 
fan fratre fuo • 

10. jiudierunt ergo omnes 
principe s, {& univerfus po- 
pulus , qui inierant patii um, 
ut dimitteret unti] quifque 
fervuti? fuum , & ttnufquf- 

S e ancillam fuam libero s , 

» ultra non dominarentur 
eis ; audìerunt ì gì tur , &di- 
mferunù . 

ii. Et\ corrverfi funt de- 
iirceps: & retraxerunt fer- 
vo s ancillas fuas y quei 
dimiferant libera , & ftfa 
jugawerunt in famulos & 
f amala s 

12. EP fatlum efi verbum 
Domini ad Jeremiam a Do- 
mino, dìcens : 

ij. tìtic dicit Dominus 
Deus Jfraef : Ego p&rcujft 
fcedus cum patribus veftris , 
in dia qua eduxì eos de ter- 
ra jEgypti , de domo fervi - 
tuli* , dicens : 
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ile città di Giuda erano ri- 
mafie quelle fole che erano» . 
'città forti* 

8r Parola indirizzata a Gè* 
remia dal Signore, dopoché 
il re Sedecia ebbe pattuito 
con tutto il popolo che era 
in Gerufalemme; 

N 9. Pubblicando che eia- , 
fcpno aveffe a rilafriar libe-: 
ri jl fuo ferro e la fua fer* * 
va . Ebreo, o Ebrea, e non 1 
con tinu afferò più a fioreg- 
giar fopra efli , cioè fopra 
alcun Giudeo loro fratello. 

io. Ubbidirono dunque 
i principi tutti > e tutto il 
popolo , che avea pattuito di 
rilanciar liberi ciafcuno il 
fuo fervo,, e la fua ferva, e 
più non fignoreggiar fopra 
effi ; ubbidirono , dico, e li 
rilafciarono. ' * ; , 


U. Ma pi tornarono a 
rivocare quei loro fervi e fer- 
ve , che avevano rilaiciati 
liberi, e li foggiogarono di 
nuova all* effer di fervi e 
di ferve.* 

12. «Adunque' a Geremia’ 
fu indirizzata dal Signore la 
parola del Signore, così; 

15. Così dice il Signore 
Dio d’ Ifraello ; Allo r quando 
io traffi i voftri maggiori 
dalla terra 1 d' Egitto V dalla 
cala di fervitù , io pattuir 
feco loro così; 


1* 


... i4* tum completi fuerint 
jeptem anni ± dimìitàt unnf- 
quifque fratrem fiium He - 
britumi qui vetidittis efi et y 
& , fervi et tìbi fex annis i 
i? dimittes ettni a te libi- 
tum: & non audieritnt pà- 
tres vefiri me > nec inclina 
Veruni aurem fuàm ; 

15* Et converfi efiis vos 
tfjodie i . is» fecflis quod re* 
ttum efi dii octllis meis , ut 
pr^ die areti s liberiate^ unuf- 
qìiifque ad amidi ni fùum i 
ÌS» inifiis pattuì® jn confpe - 
ttu meo y in domùy in qua 
invocat unì efi nomea meum 
fuper carni •. • 

1 64 Et rèverfi efiis , {9* 
èomniaculafUs npmen meum: 
& reduxifiis ttnufqitifquefer- 
vum fuum\ ttnufqUif* 
que àn dilani fuam y quo s dì * 
miferatii y ut effent liberili? 
fute poteftatis : i? fubjUgajiis 
eos y ut fiat vobis fervi <$i 
and lite 4 

• • • / f 

tj. Vroptered h<ec dicit 
Qominus : Vos non audtfiis 
me , ut preeàicatetis liberta 
tent knufquifque fratti fuo , 
l? unùfquifque amico fuo : 
ecce ego prtedico vobis libar* 
tatem i alt Dom'mus , ad 
gladìum y ad pefiem i i? ad 
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I. 


f amena: & dabo dbs in coni* fervi miei , è vi abbandono, 
motionern cunttìs regna ter* alla fpada, alla pelle , alla 
r<e. . , . fame, e vi efporrò ad effe- 

- > ir B 2 re 


1^4 Al termine , dei fett* 
anni ciàfcuno rilafci il fuo 
fratello JEbreo ^ che -a Iti I fi 
farà venduto: ti ferva egli 
fei anni , „mà poi ri!afc:a!o 
libero: Ma i voftri maggiori 
noti hall .dato à me afcolto, 
né vi hati piegato r‘ orec- 
chiò. • V.;/ ^ \ .-.V-..V 

15; Voi in oggi Cete ri- 
tornati al dovere y e avete 
fatto .ciò thè a me piace 
in pubblicando là. libertà 
tiafcheduno al fuò proflimòf 
e. così àvete pattuito innan- 
zi a me/ nella cafa, che 
porta. jl mio nome. , 

ì 6 . Ma, poi àvete tornato», 
a profanar il mio nome, e! 
a rivocare riafeheduno il fuo 
fervo y e la fuà ferva, che 
avevate rilafciatì in libertà, 
e in loro potere; e gli ave- 
te di nuovo fóggiogati all* 
effeire di fervi, e di ferve ■ 


if, Perlochè còsi dice if, 
Signore ; Voi non dalle a 
me afcolto, nei pubblicar li- 
bertà , ciafcheduno al «fuo 
fratello, e al fuo proflimo $ 
ècco dunque Che io pubblico 
la libertà a voi , dice il Si- 
gnore, ficchi non fiate pii i 
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l8. JZt dabo viro* , qut 
pràvaricantttr fccdus meum >, 
tt non obfervaverunt verba 
federi* y quìbus affé n fi funt 

in confpefiu meo fyjtulum , 
quem • conciderunt in duas 
parte* > et tranfiertint inter 

dtvifiònes e)u*\ < • . 

15), Trincipe* Juaà et 
principe s Jerufalem , .eunu- 
chi, et Sacerdote* y et omnt* 
pópulu* terr<c , qui {ranfie- - 
runt inter divifiotie* wuli \ 

< _ . *1 . ! 

2Q. 'Et dabo eo* m manti* 
inimicorum [uorum , et in 
rnanus qitarentium animetm 
eorum : et erit mortìcinum 
eorum in efcam volatitibus 

cceli, et befiiis terrà* 

/* . » • • * 4 

21. Et Sederi am regem 
jud'a, et principe t ej us »*•' 
Po i n manti! inimicorum Juo- 
tum, et in rnanus quteren- 
tium anima s eorum j et in 
manui exircituum regis Ba- 
tyionis , qui recejjerunt a 

•vobi* « t 

- zi. Ecce ego pràcipio , 

- cLtcit Dominu * , et reducam 
eo* in c vitatem hanc ,- et 
pr&habuntur adverfus eam, 
et capient eam , et incenderti 
igni: et civitates Juda da - 
pò in folitudinem , eo quoti 
non fit habitat or ^ 


E M I A 

re dibattuti per tutti 1 re- 
gni della terra-. • , ' * 

18. E quanto a colobo che 
han prevaricato contro il mio 
patto, e non hanno efegui- 
te le parole del patto , a cui 
han dato 1* attenfo innanzi a 
me, col pattar tra i due pez- 
zi dei vitello, che avevano 
Spaccato in due; . 

| 19. Principi di Giuda , 

'Principi di Gerusalemme 
Ciamberlani , Sacerdoti j> e 
popolo tutto del paefe, che 
fon pattati tra t pezzi dei 

vitello; ' 

20. io li darò nelle ma- 
ni dei loro nemici , nelle ma- 
ini di coloro che cercano la 
lor vita ; e i cadaveri loro 
faranno in patto ai volatili: 
del cielo , e alle belve del- 
la terra. > • - 

21. E quanto a Sedecia 

re di Giuda, e ai Suoi prin- 
cipi , li darò nelle mani dei* 
loro nemici, nelle mani ci 
I coloro che cercano la lor vi- 
ta, nelle mani delle truppe 
del re di Babilonia, che ora 
tt fon ritirate da voi . ^ ' 
zz. Son io che cosi co- 
mando s dice il Signore, e 
io le farò tornare a quella 
città , contro della quale 
guerreggieranno , e la pren- 
deranno, t ia metteranno a 
fuoco e fiamma ; e ridurrò 

le città di Giuda ia un dir 

let- 
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ferto* talché noti vi fia .più 

abitante*, . 

« <* * » 
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Ì/. l i. % M \Apoi tornarono a r botare quei toro fervi ' 

• j\/| e ferve > che avevano ri taf ciati liberi i e II 

foggi oga rotto di nuovo al T e(fer di fervi , £ 
ferve. Allora il Signore parli a Geremia , ec* La legge 
di Dio ordinava a* Giudei (a)> che quafndo il loro fratei là 
$ la loro forella Ebrei d'origine fojfèro loro flati venduti * 
e gli avejfero ferviti anni fei > li rimanderebbero liberi l 
anno fettimo . £ noi abbiamo ofservato a tal uopo, che 
benché fembri che Tanno fettimo contar fi debba dal gior* 
no , in che P Ebreo ha incominciato a fervire , detto ef- 
fondo eh’ ei fervirà per lo fpazio d’anni lei ; gl’ Interpreti 
P intendono dell’ anno fettimo , in cui rimettevanrt gene- 
ralmente tra gli Ebrei tutti i debiti de* poveri ; pofciachè 
(ottengono che la obbligazione delle perlone etter non da- 
vea più rigorofa di quella dei beni $ e che però 1* an-* 
no della remiflìon generale dei cibiti e(fer dòvea pur quel- 
lo della libertà degli fchiavi . Sedecia re di Giuda veggen* 
doli ^dunque aliai Eretto dal re di Babilonia * che a&dia* 
vaio in.Gerofolima, volle in qualche modo tentar di muo* 
ver Dio a compattìone di lui , e quantunque fino alierà 
molto poco peniiér fi fotte dato di ottetvar la legge , cre- 
dette doverla adempiere nel punto fpett ante alla libertà 
degli fchiavi Ebrei. Egli fi obbligò dunque ed obbligò tut- 
to il popolo feco. lui a rimandar liberi i loro fchiavi in 
queft’anno, che, trovavafì efsere il fettiriìo, in cui fperae^ ^ 
vano che la libertà , che da lor fi accorderebbe ai loro 
fratelli ben potette a lor medefimi procurare la- forte di 

■ r ,..» * !»■ ÌH « ■*.. > -1 I m 

. , . • • N. . ’ l 

■ (a) Extd. <ì. Dotttef. t$« V, *|. re. 
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efser liberati dai lofb nemici, che |i ftrigneano si da vi- 
cino, ed erano in procinto di farli loro (chiavi* 

Ma tofto fi fcopn che la penitenza di Sedecia e del fuo 
popolo era faHa e fimije a quella, da cui. fembran corn- 
prefe le perfone , che trovatili in qualche grave rifchio , 
mentre che in efsa occupati fono foltanto 1* intelletto ed 
i fenfi, ed alcuna parte non ha il loro cuore. Impercioc- 
ché, giufta la efprefiione di un Antico , fi pentirono co- 
Joro della loro penitenza , e cangiarpn .pofcia proposto « 
1 Q.ueftcj^ accadde Iranno tre mille quattro cento quattordici 
£eL mondo , cinquecento novanta prima di GESÙ’ CRI- 
STO, allorché T efercito del re Faraone ufcitoefsendodfeir 
Egitto venne in foccprfo della Città di Gerofolima i (oche 
obbligò i Caldai che T afsediavano a levare l’afsedio, per 
andar incontro agii Egiziani . Sedecia e tutto il fuo popo- 
lo credendoli allpra liberati dai loro nemici non penfaro- 
;V\ no più a placar Dio; ma 1 * irritarono di nuovo violando 
ja legge e il patto di recente da loro confermato dì qf- 
\ fervaria nel punto che riguardava la libertà degli fchiavi, 

* Per cofiffatta guifa filino . fottomifero un 1 altra Volfa al 

giogo della fchiavitù quelli e quelle , che àveano pocan^i 
** * ; mefso in libertà,* e profanarono, ficcorpe dicefi in appref- 

fo, il Njome del Signore , rompendo il patto fiipulatq nel 
tempio alla fua prefenza*e conculcando il rifpetto dovu- 
togli come- a loro Dio* Egli parlò dunque al fuo Profeta, 
C dichiarò loro per* bocca di lui il nuovo motivo , cfie 

area dt faftigarU-' 

17. Te rio chi coj} dice il Signore: Vai non dafte a 
W nfcoltd nel pubblicar libertà , ciajcheduno al fuo fra*. 
Cello , e al fuo proffimo ; ecco dunque che io pubblico U lu 
berta a voi , dice il Signore , ficchi non fiate più i fervi 
miei, e vi abbandono alia }pqda > alla pelle > alla fame, , 
ec.' Strana e fupefta libertà peggiore di tu; te le fchiavitù, 
e degno /rutto della rea independen^a, a’ cui spirarono i 
ftpftri primi padri, allorché udirono dalla beata foggezio-, 
«e, in cui il Creatore aveali collocati! Voi avete dunque 
ricufato , dice il Signore ad Ifciraello, di aj evitarmi , quan* 
db vj ho comandato di dar la liberta ai voftri fratelli ì 
ed avete con ciò pr$tefp di vivere jndependenti da me * 

•» ' pel 
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nel tempo ftefco che avete a voi foggét tati , contro il mio 
ordine, quelli che divenuti erano liberi in vigor della leg* 

, ge. Voi farete liberi in effetto, e fin d'ora vi dichiaro , 
che non vi riconofco più per miei fervi, che più non pren- 
do di voi alcun penderò , ed a voi ftefli vi abbandono 
perchè fiate in preda alla fpada , alla fame , e alia peni- 
tenza. Cola è mai, Dio mio, una Creatura divenuta li- 
bera di una sì funefta libertà , che non w ha più te per foo 
divin padrone, e che non è in fua propria balia che per 
precipitarli più liberamente di delitto in delitto ed efsere 
efpofla al furore di tutti i fnoi varii nemici! Non permet- 
tere , fe ti piace ,’ che quei, che hai refi veramente libe- 
ri, col renderli figli tuoi mediante il battefimo, fieno di 
nuovo fottopolU alp impero del demonio . Fa loro conofee* 
re che la verità della tua parola è fola capace di procu- 
rar loro la libertà , perchè non pofsono e&er liberi che 
ubbidendoti* Fa loro fentire la foavità del tuo .gio- 
go , affinchè T amino e non penfino a fgravarfene 
giammai. 

Ir. 18. £ quanto * coloro che ban prevaricato contro it 
^nio putto % e non hanno efe&uite le parole del patto , a cni 
ban dato l' ajjenfo innanzi a me , col paffar tra i duepez - 
zi del vitello , che avevano Jpaccato in due ; 

i/. 19. Trincipi di Giuda , Principi di Gerufalemme , Ciam- 
ber Uni y Sacerdoti , e popolo tutto del paefe , che fon paca- 
ti tra i pezzi del vitello. Tali fono gli effetti della inde- 
pendenza, che procurar fi vogliono i peccatori e gli em- 
pi . Liberi non fono rifpetto alla giuftizia fe non per di- 
ventar gli fchiavi del peccato ; non cefsano d* efsere di 
Dio fe non per appartenere al demonio ; e perdendo per 
la loro fuperbia la protezione del Creatore fono dati in 
potere di tutti quelli 1 , che gli odiano, e che domandano la\ 
loro morte • Si gloriino pur quanto vogliono , ficcome gli 
antichi Jfraeliti, d* efsere in propria loro balìa, e di # noti 
far dipendere la mente loro c la loro credenza che dai pro- 
prii loro lumi violar non pofsono il patto da loro fatto 
con 'GESÙ CRISTO nel Battefimo fenza efser dati fra 
le mani dei loro nemici. 'Sienò principi ,* o facerdoti> o 
faccian parte fpltanto del popolo* non y' ha in Dio , co- 
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me dice S. Paolo (4), alcuna accettazione di perfone. La 
fentenza del Signore fu egualmente pronunziata èai prin- 
cipi dt Giuda , e ai principi di Gerofo/ima , e agli Eunu- 
chi e ai Sacerdoti e a tutto ij popolo , fenza veruna di- 
ffinzione , perchè il Signore egualmente egli è di tut- 
te le? fue creature ; e non pofson elleno ricusargli ub- 
bidienza che non fi efpongano a tutte le Sciagure figu- 
rate da quelle , che il Re di Babilonia Soffrir fece ai Ge- 
roSolimitani • . , 

Quanto alla particolarità del patto ftipulato dai Giudei, 
per la cui ratifica p affarono fra le due meta di un 'citello 
bifogna ofservare, che quando eglino faceano un'allean- 
za Spartivano un vitello per mezzo, e ne mettevano le 
due metà , l'una da una parte e l’altra dall'altra (1 b ) . 
Allora pafsavano tra quelle 1 contraenti, quali che voleS- 
fer dire : eh’ erano contenti d* efser cosi tagliati anch* 
effi , Se violavano la parola , che farebbe da loro data . 
Abramo (c) praticò la coSa ftefsa per ordine di Dio, al- 
lorché fece col Signore quella celebre alleanza, in cuipro- 
metteafegli un figlio, ed al figlio una pofterità numerofa 
al pari delle Belle del Cielo, ed si tale pofterità tutta la 
tara di Canaan. . . 
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CAPITOLO XXXV. 


Dio seavesi dell’esempio dei Rechabiti , osservantissimi 

DEGLI ORDINI DATI DA GlONA DABBO LORO PADRE » BENCHÉ 7 
QUESTI FOSSERO MOLTO ARDUI, ONDE RIMPROVERARE AI GlU* 
, DEI LA LOR CONTINUA, DISUBBIDIENZA AI SUOI FACILISSIMI CO- 
MANDAMENTI , E PERO* DlO PREDICE I MALI CHE OPPRIME- 

• ranno i Giudei, m tempo che i Rechabiti saran pre- 
miati. r . 1 ' . 



ILrburny qttod 
faftum eft ad 
Jeremiam a 
Domino in 
di e bus Joa» 
kim flit Jo- 
fi<g regi* Ju4a, dicens : 

' 2. Pade ad domum Re- 
c babitarum , loquere bis , 
iy» introduce s eos in domum 
Domini in unam exedram 
thefaurorum , {y> dabis eis 
libere vinum. 

y. Et a/fumpfijezoniamfi- 
lium Jer emide filii Hab fa- 
rti de {y» * fratres ejiis , 4y» 
tmnts ejus , iy» uni - 
•vcrfam domum Recbabita 

_ ‘ »• fr • : • *► ’O, » , , 

rum:' ’ 1 

‘ 4. Et introduci eos indo- 
mum Domini ad gazopby la- 
cium fliorum Hanan , filii 
Jegedelidc bominis Dei, quod 
erat "juxta gazopbylacium 
principum , fuper tbefaurum 
ìittafitc filii Sellum, qui erat 


i. 


> .V V 



Arola indiriz- 
zata a Ge- 
remia 


Signore > ai 
dì di G102- 
Chimo figlio 
di Giosia re di Giuda , così : 
2. Va dalla famiglia dei 
Rechabiti , e con elfi favel- 
la , ed introducili nella ca- 
la del Signore in una delle 
camere di falvarobba, ed ivi 
offri ad eflì a bere del vino. 

5. Prefi dunque Jezonia 
figlio di Geremia figlio # 
Habfanià , e i fuoi fratelli , 
e figli tutti , e la famiglia 
tutta dei Rechabiti : 

. 4. £ gli introduffì nella 
cafa del Signore , al falva- 
robba dei figli d‘ Hanan fi- 
gli o di Jegedelia uomo dì 
Dio, il qual ialvarotba era 
prefso quello dei primati, di 
( l'opra del falvarobba di Maafia 
[figlio di Sellum , che era 
l guar- 
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cuflos veftibuli , 

5, Et pofui coram filìis do- 
mus Rechabitarum' ficyphos 
plenos , vinOy & calice s: & 
dini ad eos : Bibite vinum* 

6 • Qui refponderunt : Tfyn 
btbemus vinum , quia Jona - 
dab filius Rethab pater no- 
fter precepìt nobis , dicens ; 
‘Npri bibetis vinum vos , & 
filii veftri ufque in / impi - 
ternum , 


guardian di una porta* 

5. E là pofi davanti a que-' 
fti figli della famiglia deiRe- 
chabiti dei bichieri pieni di 
vino, « delle tazze, e diffi 
loro: Bevete quello vino* 

6 . Ma elfi rìfpofero; Noi 
non beviam vino perchè 
Gipnadabbo Rechabita no- 
ftro Padre ci 4 ia dato quell* 
ordine : Né voi nè i figli 
voftri non bevete vino giam- 
mai* 


7. Rt domum non edifica- 
bitify & Jementem non fe- 
retis , isn vineas non pian A 
fabitis , nec babebitìs ; fed 
in iabernacults babitabiùs 
cunftis diebus r ejiris , tlt vi- 
vati s diebus multi s fuper 
facipm terne , in qua vospe- 
regrinamini * 

5 . Obedivimus $rgq veci 
Jonadab filli Ree ha b patris 
nojiri in omnibus , qu<e pr ec- 
cepii , nobis y ita ut non btbf- 
remus vinum cunftis diebus 
noftris nosy mulieres rio- 
fine 9 filii , fa fili# nqftne. 


.. 9 * iMt non <edificaremus 
domos ad babitandum & vi - 
neam & agrum y &femen- 
%em non habuimus\ ! 

i q*. $ ed babitavimusjn ta- 
bernaculis , ^ ; obedìentes 
fuimus juKta omnia , qu<e 
prfeepit nobis Jonadab f ater 


7* Non fabbricate «afe , 
non feminate fomenti * non 
piantate vigne , e non ab- 
biate tai cofe ; m a abitate 
in paviglioni per tutti i 
giprni yofiri , onde lungo 
tempo viviate fidila fuperfi- 
cie della terra , in cui vi* 
yete da efteri* ' : ^ 

8. Abbiam dunque ubbidi- 
to a quanto difse Gionadab- 
bo JUofaabita noftrp padre 
in tutto quello che ci ordi- 
nò, onde non ber vino per 
tutti i giorni noftri , nè nqi 
nè le noftre mogli , uè i no- 
ftri figli , nè Je noftre fi- 
ghe , \ '1^ n it> *" i ‘,1. ^ y. *• •_' ** i 
* 5?, e non fabbricar cafe 
per abitare,, .e non aver nè 
vigne >r mi canapi * nè fé* 
minati v.ti" *, *'■ ■* «x . . «*■ r< ,\i 

’ ào, Ma ariani abitato in 
paviglioni, e fummo ubbi- 
dienti in tutto ciò che ci 
fu -ordinato da ^ionadabbg 

no.- 


C <A P I T O L 

nofter^ , v , 

il- Cum autem afcendtf- l 
fet TJabuchodonofor rex Ba - 
b ìi Ioni s ad terram nofiram , 
diyimuf: Venite > & tngre - 
(iìamur Jerufa/em a facie e- 
xercjtuf Cbaldóorum , & a 
facie exercitus Syrìec ; £91 
manfimus in Jerufqlem . 

1 

il f Et faftum ffi v$rbum 
Domini ad J cremi am , di- 
?ens: 

1 Hrfrv rf/f/f Domitius f-, 
xercituum Deus Ifrael ; Va - 
ij/e 7 Ì5 1 die viri i Juda , <&> £4- 
i?i tutori bus Jerufa/em : Ts/um- 
quid non recipietis difeip/i- 
pam » ut obediatis yerbis 
meis dicit Dominus ? \ 

14, Troeva/uerunt fermar 
PC* Jonadab flit Recbab , 
quos prcecepit fil/ii fui* % ut 
pon biberent • vtnum ; & non 
( biberunf ufyuf addiemhanc , 
bbedierunt prfeepto pa r 
tri* fui ; ego autem lofutus 
fum ad vos > de mane con- 
fur&ns £$■> loquensy £91 non 
QÒediftis tpibi , 


* . ✓ . • • • * 

4 . 5 * &d mn$s 

feryos meos pxopb&pa^ cmfur- 
gW di/ucup) , mttwnfqueisr 
d'icens ; Cqnvertimini unuf- 
$uif$ue * via fu* pe$ma , 
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noftro padre.' 

11. Ma allorché Nabucho* 
donpfor re di Babiloniaiven- 
ne alla terra ove albergava- 
mo, abbiajn detto: Qrsù , 
entriamo in Gerufalemme , 
onde fuggir dall’ armala dei 
Caldei , e da quella della Si- 
ria; e così ci fiam fermati 
in Gerufalemme* 

• 1?. Allora fu indirizzata 
a Geremia la parola del 
gnor e, così.* ^ 

13. Così dice il Signor 
degli efercjti, il Dio d* If- 
raello; Va a dire a quei di 
Giuda 4 e agli abitanti di 
Gerufalemme; Non ammet- 
terete voi m^i correzione * 
onde ubbidire alle mie paro- 
le, dice il Signore r* 

U. Le parole di Giona- 
dafibo Rechabita, cplle qua- 
li egli comandò ai i’uoi fi- 
gli qi non bey er vino, han- 
no avuto il loro effetto , 
ficehé eglino non ne hanno 
bevuto 'fino al dì d’oggi , 
perchè hanno ubbidito al 
precetto del loro padre,; Ma 
iq altresì ho a voi favella- 
to y e favellato fin di buon’ 
ora , e non mi avete ubbi- 
dito. . 

15. £ y' ho mandato tut- 
ti 4 miei fervi profeti , e 
li ho mandati fin di buon* 
ora, per dirvi : Convertite- 
vi ciafcheduno dalla fua pe& 

firn 
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& bona facile fudia vefira : 
& no Ut e [equi deos alienos y 
neque colatis cosi & babi- 
tabitis in terra , quam dedi 
>*vobis & patribus veflris : 
i? non inclinafiis auremve - 
flram, neque audiftis me. 


1 6. Tirmaverunt igitux 
flit Jonadab flit Recbab 

. preèceptum patris fui , quod 
praceperat eis : popu/us au- 

tem ifie non obedivit mibi . 

* 

17, Jdcirco bac dich Do* 
minus exercituum , Deus If- 
rael: Ecce ego adducam fu- 
per Juda , & fuper omnes 
babitatores Jerufalem uni - 
verfam affliélionem 9 quam 
Jocutus fum adverfum i/fos: 
eo quod locutus fum ad il* 
los , & non audierunt : lo- 
cavi illos , iy* non refponde - 
runt inibi . 


> 18. Domui autem Recha- 

bìtarum dixit Jeremias : Hac 
dicit Do minus exercituum 
Deus Ifrael : 'Pro eo quod 
obediftis pràtcepto Jonabab 
patris veltri , «f cuftodiflis 
omnia mandata ejus , et fe- 
cifiis univerfa, qua prace- 
fìt Vobify 

- 19. Profferta bac dkit 


M,. I A . .. . 

fimaftrada, rettificate 1 vo^ 
ftri divifamenti , non anda- 
te dietro ad efteri numi , 
e non rendete ad eflì cul- 
to ; e dimorerete nel paefe , 

* e fu da me dato a voi * 
ai voftri maggiori : ma voi 
non piegafte 1* orecchio, nè 
mi dalle afcolto. 

1 6. Adunque i figK di 
Gionadab Rechabita han da- 
to efecuzione al comando 
già ad eflì ingiunto dal loro 
padre; ma quello popolo non 
ha ubbidito a me. * 

17. E però così dice il 
Signor degli eferciti, il Dio 
d’ Ifraello : Eccomi a far 
venire (òpra Giuda , e Co- 
pra gli abitanti tutti di Ge- 
rusalemme tutta la calami- 
tà , che - ho pronunziata 
contro di loro , poiché ad 
eflì io ho favellato, ed egli- 
no non hanno dato afcol- 
to ; io gli ho chiamati 
ed eglino non m* hanno ri- 
fpollo » 

iS. Alla famiglia poi dei 
Rechabiti Geremia difle : 
Così dice il Signor degli e- 
ferciti il Dio d’ Ifraello ; 
Perciocché voi avete ubbi*- 
dito al precetto di Giona- 
dabbo vollro. padre, ed ave- 
te ofservati tutti i di lui 
ordini ed efeguito tutto 
quello, eh* ei vi comandò: 
1$. Perciò così dice il Si^ 

gne- 
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Dominus exercittwm Deus : 
Jfrae/:' T>{on deficiet vir de\ 
ftirpe Jorutdab fitti Rechab , 
fi a us in confpgftu meo cun- 
tt is diebus « 


gnore degli eferciti , il Dio 
d* Ifraello ; Della fchiatta 
di Gionadabbo Rechabha non 
mancherà chi (Ua davanti a 
me per ogni tempo. 



} SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XXXV. 


1? "I.- "V^X^Arola indirizzata a Getemia dal Signore , 

• di di Gioa chimo figlio di Giosia re di Giuda , 

TJr. 2 . drf/Ar famiglia dei Recbcibiti , e rari ejjp favel- 
la > ed introducili nella cafa del Signore in una delle ca- 
mere di falvarobba 3 ed ivi offri ad ejji a bere del vino * > 
Effondo ciò accaduto più di quindici anni prima della ro- 
vina di Gerofolima fenffbra , come fi è detto , che Gere- 
mia non abbia comporto il fuo libro fecondo 1* ordine de. 
gli anni; ma che tutte le fue profezie fieno fiate unite 
confufamente in un fol volume . Qyvero ei riferifce per 
occafione una fioria pattata gran tempo prima, per far fe- 
dere quanto fi offenda Dio, quando fi trafgredifcono le fue 
leggi, come fatto aveano coloro, che dopo aver data la* 
libertà ai^ loro Schiavi , fecondo ìa prefcrizion della legge, 
gli aveano da capo fottopofti al giogo della fchiavitù* Ab- 
biamo altrove indicato ciò che non è inutile ripetere in 
quello luogo ; Che Recab era un uomo celebre della flir- 
pe di Getro fuocero di -Mosè; e che da lui fono difcéfi i 
Recabiti, refi illuflri fra i Giudei dalla regolarità e dall* 
aurterità della loro vita • Gionadabbo , di cui è parlato in 
quello capitolo, e che figlio èra di Recab, prefcriffe alla 
fua famiglia una vita perfettamente diflaccata dal fecolo*. 
comandando loro di non ber vino ,« di non piantar yviti , 
di non feminar grani e di non fabbricarli nè pur cafa fo- 
. pra la terra; pofciachè volea egli che ivi fi riguardaffero 
come flranieri , abitando per tutta la loro vita fotto le 
fende ; intorno a che può altrove rileggerli quanto fi è 

1 Jnf 
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d$tto (*) del prima loro ftabilinaento fra i Giudei. Ifuoi 
figli* e i figli de’ fdcÀ figli, r Spettarono in tal modo gli 
ordini ricevuti da lui* che fenzà erterfi rilafìàti col • tempo 
Meritarono tfecent’ anni dopo (6) * che Dio tnédefiino pro- 
poaeffe l’efempio della lord ubbidienza pei* confondere gl* 
Ifdraelitii Vuol egli dùnque in tutto quello capitolò far 
fenfibilmente conofcere al fuo popolo* quanto eglino fof- 
fero iriefcufabìli ricufando d'obbedire ai precetti del loro 
Dio* allorché figli si fedeli erano ad efeguire i comanda- 
menti del padre loro. . 

y, 8. Jlbbiam dunque ubbidito a quanto diffe Giona- 
nadabbo Recbabita nòjiro padre in tutto quello che ci orti- 
no , tilde non ber vino per tutti i giorni noflri * né noi nè 
le noftre mogli > he i noftri figli , nè lé noflre figlie . Gio- 
nadabbo uno era degli antichi loro avi * e lo chiamavano 
loto padre 5 perchè riguardaVanfi femore particolarmente 
qua* figli, di colui * à cui fi faceano gloria di ubbidire sì 
«fattamente; in quella guifa che nella legge nuova i fon- 
datoli) d' Ordini . fono riguardati flt tutti i, fecoli fegùenti 
dai loro difcepoli coinè loro padri . Può dirfi che reca ftu-t 
pore* e che anzi è urta fpecie di prodigio che avendo Dio 
fatto un cotnaudamento lemplicilfimo e faciliffimo ai no- 
itol primi padri , TabBiano nondimeno violato sì pronta- 
mente* e che Gfoiiadabbodatòaveudoper V oppofitoa* fuoi 
figli ordini sì difficili ad offervarfi e sì opporti all* inclina- 
zione della natura*, in un terhpo maffimamentei in cui sì 

È >co fi conofceva colà forte il mortificare i fuoi fenfi; ab- 
ano confervato per lo fpazio di tre fecoli un tal rifpet- 
to per lai ftia memoria che non temano di dichiarare a 
Geremia; che gli ave ano ubbidito in ogni cofa loro cornane 
data. • ■ 

Dio non li tentava dunque mandando loro fi fuo Pro- 
feta per profittar loro bicchieri e tazze piene di vino, e 
dir loto che ne beejjero. Ma conofcendo la efatta loro fe- 
deltà per tutti gli ordini di un uomo , che morto era da 
sagrai* tempo 5 efporre volea agli occhi del fuo popolo e 
. • , • -di 
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.Ji tuita là pollerità una immagine fenfibiliflìma del sì reo 
dìfpregio, che faceafi tutto di della parola di Dio » colla 
fimilitudine deifinviolabil rifpatto , che i pCecabiti aveaao 
pe* la; volontà del loro avo* 

Pfer quanto poco lì* rifletta a un tale efempio * co** 
v* ha forfè perioda p cui» il? medefimo non» fia atto a £ar 
arroflìre della loro negligenza nd loto doveri. » Chi in e£» 
fette fra 1 i ricchi ni. reputa qual abitatosi di tende fopra la 
terrai- Chi fra i poteri. ancora noii defidera di ftabiliriì.im 
quella- mondo e di arricchirli* Ove fono quelli , cheabbiàr 
no confermata, fenza rilaflaménto, i* antico fpiritodell’an- 
tico foro Legislatore* e che dir ©fino come iRecabiri 
che hanno ubbidito' alt padre loro in ogni cofa ? Quanti e 
grandi e piccoli faranno cònfufi dallVefempio, che Diopro- 
ponev a per far conofcere là giuftiziaf della fen frenata di cono, 
dannà da lui pronunziata contro Giuda e Gerusalemme ì 
\Ìf. ti. Ma allorché T^abùchódonofar re di Babilonia veri* 
ne alla terra ove albergavamo * abbi am detto: Orsi y en~ 
tri amo in Gerufalemme y onde fuggir dati' armata dei Cai 
dei y e dà quelle della Siria , e così ci fiam fermati in Gè - 
rufa/emme . Eglino prevengono una obbjeziòne, che avrebbe 
potuto foro fare , domandando loro perché àfcitaflero» dun- 
que a- Gerufàlemme* mentre che, fi erano obbligati a vi* 
ver Tempre lotto le tende f e vi rispondono, che avendo- 
li T efferato dei Caldei corretti ad: ufìcire dàl loro paefe y 
erano venuti a metteffi in falvo dai loro infoltì» nella» cit- 
à ; pofeiaché l’ubbidienza ,• cui predavano a Gionadabbo 
Jora avolo antico, era illuminata e ragionevole. Eglino in 
ciò operavano, come fe fiato fofle ancor vivo; e ben Ta- 
pe vano che la fua volontà; in tale incontra non farebbe 
fiata, che Iafciatr fi fodero trucidare per tema dr abban- 
donar le loro tende. Ma fe la guerra aveali coll retti a ri- 
tirarfi nella città,» egliito fi riguardavano nella Città ftefla 
coine flnanieri e pafleggeri , eflendo rifoluti a ritornar al- 
le loro tende, immediatamente che il poteflFero* 

..A vendo dunque il Signore fatta provare la fedeltà de 
Recapiti dal foq Profeta alla prefenza di- alcuni miniftr 
della cafa dei» Signore , gli ordinò che andaffe a rinfacria- 
re agl* abitanti dì Giuda e agli abitanti di Gerufalemme 

la 
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Ut loro infedeltà a? precetti del loro Dio, allorché uomini 
quali ftranieri rifpetto ad Ifdraello erano sì fcrupuloiamen- 
te attaccati alle leggi ricevute da uno decloro avi . Quan- 
te volte, loro dice il Signore, vi ho mandato i miei fer- 
vi e i miei Vrofeti , per efortarvi a convertirvi e a retti - 
ficare gii affetti voftri fregolati, e i vofim defiderii corrot- 
ti , fenza che mi abbiate afcoltato né ubbidito ? E pure 
le parole di Oionadabbo fighe di Recab hanno fati ^ una 
tale impresone fopra i fuoi figli > che gli hanno fempre ub- 
bidito fino al prefente , cioè da trecent* anni in quà . 

il. ip. Terciè cori dice il Signore Dio d' Ifraello: Del- 
la /chiatta di Gionadabbo Rechabita non mancherà chi ftia 
davanti a me per ogni tempo • Abbiamo ofservato fui ca- 
pitolo primo de* Giudici , che la famiglia de* Recabìti era 
difcefa dai Cinei , che «facevano parte della terra dì Ca- 
naan, prima che quella terra fofse (lata data per ordine 
-di Dio agl' Ifraeliti, ed Qbab figliuol di Getro l’uno de’ Ci- 
nei e degli afcendenti de’ Recabiti fi ccdlegafse adlfdrael- 
lo per configlio di Mosè, affine di fcatffare la fciagura , 
che farebbegli accaduta, fe colia fua famiglia fi fofse tro- 
vato in mezzo ai Cananei, allorché per ordine di Dio tut- 
ti furono pafsati a filo, di fpada. Avendo pofcia quella fa- 
miglia , come fi è detto, prefo il nome di Recabiti , fi 
conferve come un popolo feparato in mezzo al popolo Giu- 
deo ,* e può dirli, che la medefima (In d’ allora figurava in 
certa guifa i Gentili, che efsendo giorno collegati cogl* 
Ifdraeliti nel fervigio di Dio efser. doveano incomparabil- 
mente più attaccati di loro alla pietà e all* adempimento 
de* fuoi fanti precetti. - J 

Era dunque ben giudo, che quei che la grande regola- 
rità della loro vita ha fatto riguardare come gli anacoreti 
o i monaci della legge vecchia, non fofcer confufi cogl* 
Ifdraeliti nel gaftigo, cui loro aveano fatto meritare tan- 
ti delitti. Quindi nel tempo (lefso, che Dio condannò 
Giuda e gli abitanti dì Gero/olima a tutti i mali fatti ad 
effi predire da' fuoi Profeti, comandò a Geremia che da 
parte fua dichiarafse a* Recabiti, che avrehb' egli riguar- 
do all' ubbidienza da loro predata fempre ai precetti di 
Giopadabbo» e che la.fiia dirpe non cederebbe di produr 

uo- 
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nomini , che darebbero Tempre alia Tua prefenza; vale a 
dire che prenderebbene una cura affatto particolare nella 
rovina di Gerofolima, per ovviare che non fofse eftinta 
con tante altre famiglie, e per farne nafcere nel corfo di 
tutti i fecoli perfotie, che gli fofsero accettevoli.-Tutci i 
padri e tutte le madri , che hanno una vera pietà, non 
conofcono più foda coniazione che quella di poter così 
fperare che lancieranno una lunga profperità, non di figli 
ricchi e potenti , ma di figli pii , che tramandino fuccef-' 
iivamente ai loro difcendenti la loro pietà, e che per tal 
modo rendano come eterna la loro gratitudine verfo Dio 
nella perfona di quei, che fopravvivono alla loro morte . 
I mondani fono ufi ad efaltarfi colla nobiltà, e colle fu- 
blimi dignità de' loro maggiori ; e i fervi di Dio traggo- 
no la loro gloria dalla virtù de’ loro antenati, e dalla pie- 
tà ‘dei loro figliuoli . Ma qùanto pochi hannoci imitatori 
del Tanto zelo di Gionadabbo figliuol di Recabo per la 
iftruzione e per la fantificazione della loro fchìatta ! i E 
quanto meno ancora dell’umile fommiffidne dei Recabiti 
per le fante ammonizioni dei loro padri! 


CAPITOLO XXXVI. 

* 


Geremia prigione manda Barucco d’ordine di Dio con un 

ROTOLO PIEN DI MINACCIE, ONDE LO LEGGA ALLA PRESENZA 
Di TUTTO IL POPOLO PER CONVERTIRLO . ÌL RE FA BRUGI ARE 
IL LIBRO, ED ORDINA L’ARRESTO DI GEREMIA E Di BaRUC- 

CO) ma il Signore gli asconde. Geremia d‘ ordine di 
Dio comanda a Barucco di scrivere un altro libro, in 
CUI PREDICE LA ROVINA DEL RE DELLA SUA SCHi ATTA , E DI 

Gerusalemme - 

« . < ^ . » 


i. T fctttum eft 

in anno quar- 
to Joaki m fi- 
lli Jc(t<e re- 
gisjudaifa- 
8um eft ver - 
bum hoc ad Jeremiam a Do - 



*’ Anno quar- 
to di Gioa- 
chimo figlio 
di Giofia re 
di Giuda fu 
a Geremia 
indirizzata dal Signore que- 
C Ila 



ì 


i 
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mino y dtcens : 

2. Tolte volumen libri , 
& fcribes in eo omnia, ver- 
ta y qu# locutus fumtibiad- 
%'èrfum Ifraely & Judam y 

adverfum omnes gentes , 
a die qua locutus fum ad te y 
ex di e bus Jofi<s ufque ad 
dìem hanc: 

3. Si forte audiente domo 
Juda univerfa mala y qu<e e - 
go cogito facete eis y revtr- 
tatur unufquifque a via Jua 
pejftma : ir propitius ero ini - 
quitatiy & peccato eorftm . 

4 . Vocavit ergo Jeremias 
Baruch filiumTtyria : &fcri- 
pfit Baruch ex ore J eremi# 0- 
mnes fermones Domini y quos 
locutus efl ad eum in volu - 
mine libri. 

5 . Etpr#cepit Jeremias Ba- 
ruch > di censi Ego claufus fum , 
nec valeo in gre di domum Do- 
mini , 

» ' 

, i 

6 . Ingredere ergo tu , iy 
lege de volu mine , in quo Jcri- 
pffti ex ore meo verba Do- 
mini , audiente populo in do- 
mo Domini , in die jejunii : 
infuper & audiente univer- 
so Juda , qui veniunt de ci- 
vìtaùbus Juis y leges eis: 

7 . Si forte cadat or atto eo- 
rum in confpettu Domini , & 
revertatur unufquifque a via 
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fta parola, così: • ' - 

2 . Prendi un rotolo > 6 
ferivi in etfò tutte le paro-* 
le che io t* ho dette contro 
Ifraello, e Giuda, e contro 
tutte le genti, da che ho 
incominciato a parlarti, dai 
tempi di Giofia fino al dìd’ 

oggi, i ; ■ . • 

3. Può edere che quando 
la cafa di Giuda udirà Je di— 
fgrazie tutte, che io penfo 
di farle* ciafcun fi converts* 
dalla fua peflima firada, ed 
io perdonerò ad elfi la loro 
iniquità, e il loro peccato. 

4. Adunque Geremia chia- 
mò Barucco figlio di Neria , 
e quelli fcriffe nel rotolo fot- 
to la dettatura di Geremia 
tutte le parole, che ad elfo 
area dette il Signore. 

5. Indi Geremia diè a Ba- 
rucco tjueft* ordine : Io fon 
qui rinchiufo, difle, nèpof- 
fo venir nella cafa del Si- 
gnore. 

6. Va dunque tu e alla 
audienza del popolo nei la 
cafa del Signore in dì di di- 
giuno leggi le parole del Si- 
gnore fui rotolo, fu cuifcri- 
vefti fotto la mia dettatura^ 
e leggile ancora air audien- 
za di tutti que’di Giuda, che 
vengono dalle loro città. 

7. Può efiere che eglino 
umiliino le lorfuppliche in- 
nanzi al Signore, e che cia- 
cche- 


1 


- *' 
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fua pejp.tna: quoniam magnili \ 
furor & indignatioefl y quam 
locutus eft Dominus adverjus 
populum bunc * 


S. Et fecit Baruch filius 
ferite juxta omnia , qu# 
pr#ceperat ei Jeremias prò - 
pheta , legens eft volumine 
fermones Domini in domo 
Domini * 

9. Eaflum e fi antera in an- 
no quinto Joakim filii Jofi# 

Juddy in menfe nono i 
pradicaverunt jejunium in 
Confpeciu bomini omni popu - 
lo in Jerufalem , & Uni ver* 
f# multitudini , qu# Confiti- 
ft e rat de chitatibus Judain 
Jerufalem « 

10. Legitque Baruch ete 
'uolumine fermones J eremi# 
in domo Domini y in gazopby- 
lacio G amari# filii Saphan 
fcrib# i in veflibulo f uper io- 
ri , in introitu pori# nov# 
domus Domini , audiente omni 
populo « 

T / A 

li* Cumque audijfet Mi- 
chàSas filius G amari# filii Sa- 
pban omnes fermones Domi * 
ni ex libro ) 

12. defcendit in domum 
regis ad gazophylacium feri - 
b# : & ecce ibi omnes prin- 
cipe s fedebant > Eli j ama fcri- 
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1 fcheduno fi converta dalla fua 
pedìma ftrada ; poiché gran- 
de è Taccendoil dello fde- 
gno, che contro quefto po- 
polo ha pronunziato il Si- 
gnore * 

8 . Barucco figlio di Nerìà 
efeguì tutto ciò, che gli e- 
ra flato ordinato dal Profe- 
ta Geremia, e nella cafa dei 
Signore lede fui rotolo le 
parole del Signore. 

p. Avvenne, che Tannò 
quinto dì Gioachimo figlio 
di Giofia re di Giuda, fu 
pubblicato un digiuno innan- 
zi al Signore a tutto il po- 
polo che era in Gerufalem- 
me , e a tutta la moltitudi- 
ne, che dalle città di Giu- 
da era in Gerufalemme con- 
corra * 

10. E Barucco lede fui 
rotolo alTaudienza, di tutto 
il popolo le parole di Gere- 
mia nella cafa del Signore 
nel guardàrobba di Gattaria 
figlio di Safan Cancelliere, 
nell’atrio fuperiore, all* en- 
trar della ^ porta nova della 
cafa del Signore. 

1 1. Ma Michea figlio di . 
Gamaria figlio di Safatl a- 
vendo udite da quel libro 
tutte le parole del Signore, 

il. fi portò nella reggia al 
guardarobba del Cancelliere, 
e trovò* ivi tutti i primati a 
federe, Elifama Cancelliere, 

e Da'* 
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fa, & Dalai as filius Seme - 
j<e , isr Elnathan filius «* »/£- 
cbobar » & Gamarias filius 
Saphan , i$? Sedeùias filius 
Htt nani <£ t fa? univerfi prin- 
fipes . 

ij. Et nuntiavit ffr Mi- 
omnia verta', qu<e au 
divìt legente Baruch ex vo- 
fumine in aurìbus populi. 

14. Mifierunt itaque omnes 
principes ad Baruch , Judì 
filium llatbfinice filli Sele- 
tni<e, filli Chufiy dicentes : 
Volumen , ex quo legifti au- 
diente populo , fiume in ma - 
nu tua, & vent . Tu Ut ergo 
Baruch filius J^erie volumen 
in manu fiua , isr veni{ ad 
eos . . . 

15. Et dixerunt ad eum: 
Sede , Ì9* lege b<ec in ami- 
bus noftris . Et legit Baruch 
in auribus eorum . 

16. Jfgifttr cum audijfient 
omnia verta , ohftupuerunt 
unufquifique ad proximum 
fuum , Ì99 dixerunt ad Ba- 
ruch: K^untiare debemus re-? 
gì amnes fietmonps iflas . 

17. Èt interrogaverunt 
eum , dicentes ; Indica nobis , 

\ quomodo fcripfifii omnes fier - 

f notes iftqs ex are ejus . 

. • • », 

. « , 

i3. />;#/* e// Brfr 

rHch: £* ore fino loquebatut 
quafi legens ad me amnes 
fervane s iftos > ££<* fai- 
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,e Dalaia figlio diSemeja,ed 
j Elnathan figlio d’ Achobor^ 
e Gamaria figlio di Safan,e 
Sedecia figlio dj Hanania,e 
tutti gli altri Primati* 

1$. Michea riferì ad elfi 
le cofe tutte che avea uditq 
leggere a Barucco fui rotolq 
all’ audienza del popolo* 

i4.Tutti dunque quei Pri- 
mati inviarono a Barucco 
Giudi figlio di Nathania figlio 
diSelemia figlio di Chufi, e 
gli fecero dire * Prendi teco il 
rotolo che leggefti all* audien-* 
za del popolo, e vieni .-Dun- 
que Barucco figlio di Neria 
prefe feca il rotolo, e yen* 
ne da effi. 

1 j. Eglino allora gli differo; 
Siedi , e leggi quello rotolo , 
che lo Tentiamo. E Barucco 
lo Ielle alla loro udienza . 

16. Ma quando ebbero u- 
dite tutte quelle parole, fi 
guardarono ftupiti l’un l’al- 
tro, e differo a Barucco; Noi 
dobbiamo' tar fapere al re 
tutte quelle cofe. 

17. Poi gli fecero quella 
dimanda: Dicci, come hai 
tu fcritte e raccolte tutte 
quelle parole dalla bocca 
Geremia . 

18. Rifpofe loro Barucco; 
Egli rqi dettava tutte quelle 
parole, come fe le leggete, 
efl ip fcriveya f«I rotolq 

foÙ' 


t 
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biebctiri in lioiiimine atramen- 
io. 

157. £f diXérunt principe 
ad Baruch : Vade ,&> ctbf can- 
tiere tu , & Jeremias , & ne 
mo fcìat ubi fiiisi 

20; Et ingrejft Jtint ad re- 
gem in atrium ; porto •bolu- 
men commendaDerttnt in gà- 
Zopbylacio EIifam<e fcribre: 


coll' inchioftro. 


37 


È i primati 'à 'Efcfuc- 
co, va 3 ditterò,, .ed afcond:* 
ti tu e Geremia , ficchè nef- 
funo fappia , ove voi flètè. 

20. Ed etti avendo depo* 
fitatò il rotolo nel guarda- 
roba del Cancelliere Elifa- 
ma Vennero al ré nell’ atrio 


{& nuntia'berurit audiente re- 1 1 della reggia , e gli riférirond 
ge omnes fermones i tutte quelle cofe- 

2i* Mifitquè r ex J Udì 3 Ut\\ 21- Il re allora mandò Giu- 
fumeret volumeniqui tòllens\\di a jpretfdefe il rotolo, il 
i liuti de gazopbylttcià ElifaA quale avendolo levato dal 
m<* fcrìbdt legit audiente re- guardaroba del Cancelliere 
ge y is* univèrsi principibui 3 1 1 Elifama andò a leggerlo all’ 
qui ftabant circa regem 4 audienza del re , e di tutti! 

primati, che erano in piedi 
j intorno al re.- 

liex aktem fedebatinfì 22. Ora il re trovava!! aU 
domo hyemali ihmenfe nono A 11’ ora nell' appartamento d° 
& pofita et ai arula cor am inverno 3 correndo 11 nono 
eo piena pruni J 4 r '[ mefe: ed avea innanzi a 

lui un bragiere pieno di bra 

. - . , gie ' * 

2jf. tttmqùe legiffet Jiitiiì | Ma quando' Giudi n” 
ires pagellas Ilei quatuot 3 [ebbe lette tre o quattro pa- 
fcidit illud fcalpelló fctibccA |gine 3 il re lo fè In pezzi 
& profecit in ignem , quié-\ coi coltellino' del Ganceilie- 
tat fuper ariildm , donec con- 1 1 re > e lo gettóne! fuoco, che 
/ urne retur omne volumen /-[[era fui bragiere* Acche tut- 


gni qui erat in drula . 

• * • 

[ 

Et non tiihtierùni > né 
que Jciderunt 'vefii menta fua\ 
reti & omnes férvi ejus , qui 
audiqrunt univerjos fermane j 


to il rotolo reftò confluito 
nel fuoco* che era fui bra~ 
giere* 

24. E nati fi mifera fri 
timore , * nè fi lacerarono - 
le vefti nè il re nè tutti 
uelli 1 del di lui fervigio 
C i ». cno 
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tftos . . 

, - , . i 

• # 

15. Ver imt amen Elnathan 9 

& Dalaias , & Gamarias 
contradixerunt regi* necom 
bureret l ibrum y & non au- 
divi t eos . ,, 

26. Et pr<ecepit rex Jere- 
mìel fitto *.4 me le eh y ir Sa- 
rti te fi/io Ezriel ylsn Seismi <s 
fitto Jlbdeel , ut comprehen- 
derent Baruch fcribam , 
Jeremìam prophetam : abfcon-' 
dit autem eos Dominus . 

27. Et fattura efi verbum 
Domini ad Jeremìam prophe- 
tam y pofiqucun combufferat 
rex volume» ,* & fermones , 
quo r fcripferat Baruch ex 0- 
re J eremi# > dicens: 4 

d v ‘ , • " ' 

28. Rurfum folle volumen 
attud y fcribe in eo omnes 
Jermones priores , qui erant in 
primo volumine y quod com 
bujjìt Joakitn rex Juda . 

1 • * 

25>. Et ad Joahim regem 
Juda dices:H#c dicìt Domi * 
««/; Ttt combujfifti volumen 
ìlludy dicens : Quare feri - 
pfijii in eo annuntians : Ee- 
Jtinus . veniet rex Babaio- 
nis y ìt» vafiabit terram 
hanc ' > (9* ceffare faciet 

ex illa hominem , jumen 
tum 9 1 

« 

* 
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che udirono tutte cotali pa- 
role . 

25. Elnathan però e Da- 
Iaia, e Gamaria s’ intromi- 
fero preflò il re perchè non 
abbruciale il libro, ma non 
furono da elfo afcoltati . 

26. Anzi il re comandò a 
Geremiello figlio di Ame- 
lecco , e a Saraja figlio dì 
Ezriello, $ a Selemia figlio 
di Abdeello di pigliare Io 
Scritturale Barucco,e il Pro- 
feta Geremia : ma il Signore 
gli aveva nafeofi. 

27. Or dopo che il reeb* 
qe brugiato il rotolo, e le 
parole che Barucco avea fcrit- 
te fotto la dettatura di Ge- 
remia, fu al Profeta Gere- 
mia indirizzata, la parola del 
Signore, così; 

28. Torna a prendere un. 
altro rotolo, e ferivi in quel- 
lo tutte le parole di prima * 
che erano nel primo rotolo, 
che fu brugiato da Gioachi- 
mo re di Giuda. 

29. A Gioachimo re di 
Giuda poi dirai; Così dice il 
Signore; Tu hai" brugiato 
quel libro, ed hai detto; Per- 
chè hai tu in eflò fcritto 1* 
annunzio, che il re di Ba- 
bilonia fi affretterà a veni- 
re, e darà il guaito a que- 
fto paefe , e farà che in ef- 
fo più non vi fia nè uomo, 
nè beftia? 

. 30 . 
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30. Tropterea base dicit 

Dominus con tra joakim re - 
gemjuda : Tsjon erit ex to , 
qui fedeat fuper folium Da- 
vid : cadaver ejus proji - 

cietur ad afiam per\ diem y 
& ad gela per nottemì 

31. Et e vifitabo contra eum> 
& centra femen ejus , iy> 
contra fervos ejus iniquità - 
tes fuas y ls> adducam fuper 
.. eosy & fuper babitatoresje 
rufalem , ly* fuper viros Ju - 
da omne malum , ^« 0 ^ /#<?«- 
/«/ funi ad eos, iyinon au- 
dierunt . 


22 . Jeremias autem tulit 
volumen aliud , * 7 - 

lud Bàrucb filio JJerids feri- 
ta : qui fcripfit in eo ex ore 
J eremi d omnes ferrnones li- 
tri 3 quem combufferat Joakim 
rex Juda igni : (2* infuper 
additi funt fermones multo 
plures y quam ante a fuerant . 
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30. Perlochè così dice il 
Signore contro Gioachimore 
di Giuda : Non farà della di 
lui fchiatta chi dia aflifo fui 
trono di David : E il di lui 
cadavere farà gettato ed e • 
fpofto all’arfura di giórno, t 
al gelo di notte. , ^ 

31. Farò la vifita contro 
di lui, e contro la* di lui 
fchiatta, e contro quelli di 
fuo fervigio , e partirò le lo- 
ro iniquità; e farò venir fo» 
pra loto, e fopra gli abitan- 
ti di Gerufalemme , e fopra 
quei di Giuda tutto il male 
che ho loro pronunziato, e 
che eglino non hanno afeolr 
tato . , 

32. Geremia pertanto prè- 
fe un altro rotolo, e lo die- 
de allo fcritturale Barucco 
figlio di Neria, il qual fot- 
to la dettatura di Geremia 
fcrifle in e(To tutte le paro- 
le del libro, che era dato 
brugiato al fuoco da Gioa- 
chimo Re di Giuda; ed in- 
oltre vi furono aggirante 
molte piùcofe,di quelle che 
vi erano per 1* innanzi. ’ 


■ \ \ 
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2. Trendi un rotolo , e ferivi in ejfo tutte le pdrole 
che io t'ho dette contro Ifraello y e Giuda , e contro tutte 
le genti , cbe /io cominciato a parlarti , jfa/ tempi di 
Giosia fino al dì d'oggi. . t 

il. j. Tuo effere che quando la cafn di Giuda udirà le 
di f grazie tutte , che io penfo di farle , ciafcun fi converta 
dalla fua pejftma firaaa , ed io perdonerò ad effi la loro 
iniquità , e il loro peccato . L’ anno quarto del regno di 
Giovacchino corrifpondeva aH* anno del mondo tre mille 
trecento novantotto, cioè fecento fei avanti GESÙ' CRI- 
STO, e drciafsette o diciotto anni prima della diftruzione 
di Gerufalemme. Siccome tutto ciò, che aveaDio fcoper- 
to a Geremia, perchè loro Tannunziafise, avea fino allora 
fatta poca impresone full* animo loro, e poteabene efserli 
in parte cancellato dalla loro memoria, volle fcriverlo in 
un libro, affinchè loro efsendo letto, e reggendoli radu- 
nate le varie rivelazioni da lui avute a tal uopo, avefser 
quindi motivo di efserne atterriti Salutarmente . Non bi- 
sogna dunque riguardare come una cofa inutile l’aver an- 
che rapprefentato ad lfdraello tutto ciò che dovea egli te- 
mere , fe non conveniva!! a Dio con una vera peniten- 
za,* ficcome nè pur oggi è inutile il predicare ai popoli e 
il rimetter loro fpelfiflimo davanti gli occhi i giudicii del 
Signore ,* quantunque fe ne vegga s\ poco frutto . Ciò che 
può fervire ad alcuni rende gli altri inefcufabili; e la pa- 
zienza di Dio verfo i peccatori viene giudicata ognora * 
*>iù dalle frequenti reiterazioni delle fue minacce e delle 
’ue promefse . Però non per veder egli ftefso , fe il popol 
fuo abbandonerà le ree fue vie , fa fcrivere e gli fa legge- 
re quelle varie profezie, conofcendo intimamente tutti ì 

loro 
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lord Cuori fenz’aver meftieri per tal effetto che del pr<v 
prio lume; ma per farlo vedere alpopol medefimo,a tut- 
ta la pofterità , che trovar dover in quello efempio una 
immagine dell* accecamento prodotto nelle anime dal pec- 
cato. 

Al tempo di Noè , allorché parlava egli dell* univerfal 
diluvio, che inonderebbe tutta, la terra , ed applicavàfi a 
fabbricar l’arca per falvarvifi colla fua famiglia, riputato 
era uno ftolto, ed ognuno beffava!! di lui Al tempo del 
profeta Geremia * allorché predicava la totale rovina, del 
regno eli Giuda e la diflruzione della città e del teropiodi 
Gerusalemme , veniva trattato da vifionario e da fanatico, 

E dopo la incarnazione, allorché i Pallori fi sforzano di 
rifvegliar i fedeli parlando loro dei rigori del dì finale e 
dei fupplicii dell* inferno, ascoltano tali verità. appreSso 
a poco Siccome Se fóSsero Sogni ; ed acculano quai faflidiofi 
coloro, che turbano la falla pace, di cui effi godono in mez- 
zo ai loro piaceri . Ma Siccome fi riconobbe il Senno di 
Noè , allorché incominciarono le acque ad . allagar dapper- 
tutto; e Siccome la verità delle predizioni di Geremia fi • 
fece conofcere, allorché i barbari s’ ijnpadron irono di Ge- 
rusalemme, vi appiccarono il fuoco, e condussero a Babi- 
lonia una moltitudine di Schiavi * la sfolgorante . luce pa- 
rimente del giudicio del Signore percuoterà sì ^vivamente 
coloro, che all’ ulcir di quella vita risveglieranno^ tutto 
a un tratte dal loro letargo , ché eglino pure ammireran- 
no, quanto ciechi foSsero e lordi rigettando s\ rilevanti 
verità. • 

T(r. 5 . Indi Geremia dìe a Barucco queft' ordine: Io fon 
qui rinchiufoy dìffe , né pojfo venir nella cafa del Signore* 

Tir. 6. Va dunque tu e alla udienza del popolo nella ca- 
fa del Signore in di di digiuno leggi le parole del Signore 
fui rotolo , fu cui fcrivefti fotto la mia dettatura ; e leggi- 
le ancora all'udienza dì tutti quei di Giuda , che vengono 
dalle loro città . Alcuni dicono che Geremia era allora car- 
cerato, e che per quella ragione ei dichiara eh* eSsendp 
chi ufo andar non potea egli fieffo nella càfa del Signore . 

Ma altri credono che noi foSse ; ed in effetto , Se fofselo 
fiato, durerebbefi fatica a comprendere come i principi a» 
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velser poi detto a Baruch , di andare a nafconderfi luì p 
Geremìa , dimodoché ninno fapejfe dove fojfero ; e come la 
Scrittura avefse foggiunto , che il Signore entrambo lina- 
fcofe , per ovviare che non fofsero arredati, fecondo l’or- 
dine dato dal Re . Bifognava dunque o che Dio gli avef- 
fe vietato di ufcire per andar a portare nel tempio il li- 
bro delle fue profezie; o che il principe gli avefse proibi- 
to di lafciarii vedere ; o che avefs' egli qualche altro im- 
pedimento, Cui non avefse Baruch fuo Segretario , peroc- 
ché non può attribuirli a timore il rifiuto, eh* ei fece 
di andare in perfona a leggere il fuo libro, poiché nell* 
atto , in che Dio davagli un ordine, ei J’efeguiva fenza 
punto efitare . ^ . 

Il giorno di digiuno , in cui Baruch legger dovea innan- 
zi al popolo le fue profezie, non era un digiuno ordinario , 
ma quello , di cui parlali alquanto più fotto , che fu pre- 
ferita a tutto il popolo di Gerufalemme f anno quinto del 
regno di Gtovaccbino , a motivo certamente delle pubbli- 
che necelfità. Ma fi conobbe che quel digiuno accompa- 
gnato non era dalla converfione del cuore, e che digiu- 
navàfi come la maggior parte digiuna anche oggidì, len- 
za fentimento di pietà e fenza verun cambiamento di vi- 
ta ; lo che ..ha fatto dire talvolta a Dio parlando al fuo 
popolo; che non gli erano accettevoli i loro digiuni, per- 
che il loro corpo folo digiunava, e non il loro cuore ; do- 
ve che il fagrificio dei cuore è il folo degno di Dio , e 
quello che agli altri dà tutto il pregio. 

i/. 18. Rifpofe loro Barucco : Egli mi dettava tutte que- 
lle parole , come fe le leggeffe , ed io le fcriveva fui rotolo 
coir incbioftro • 

J Ìf. ip. È i primati a Barucco , va, difero , ed aj conditi 
tu e Geremia , ficchi nejjuno fappia , ove voi fiete . Geremia 
dettava a Baruch come fe letto aveffe in un libro ; lo che 
fa conofcere che i fanti Profeti erano gli organi dello Spi- 
rito Santo, che parlava veramente per loro bocca e loro 
dettava quel che pofeia eglino medefimi dettavano ad al- 
trui. Quindi noni cercavano ciòcheavefseroadire; m* di- 
ceano femplicemente ciò che Dio loro ifpirava ; feoprivano 

neirineftabii lume, che rifchiaravali allora, tutte le gran- 

... ... — . .. — . . 
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di verità da loro annunziate; e dir poteano veramente * 
che le loro parole non erano proprie loro parole, ma quel- 
le di Dio; poiché non parlavano fe non come aveffer leu 
to in un libro , che lo Spirito avefse presentato alla loro 
mente. Per quella ragione dee portarli un sì gran rispet- 
to alle parole dei fanti Scrittori, che non ci hanno detto 
fe non ciò che loro ha fatto dire Dio ftefso movendo il 
cuor loro e la loro lingua come fanti iflrumenti , di cui 
Serviva!! per parlare agli uomini. .5 

Si può inoltre oflervare che la indocilità del popolo di 
Dio, e la fua ripugnanza a Ilare attento alfa voce de* Suoi 
profeti, ha indotto Geremia a fare Scrivere le fue predi- 
zioni. Però il Signore da un sì grave peccato , qual è il 
dispregio della vivente fua parola, fa trarre un così infi- 
gne vantaggio, conVé quello di goder Sempre la flefia pa- 
rola Scritta; intorno a che fi può fare qualche pafleggera 
attenzione all* antichità della lcrittura con inchiollro ; poi- 
ché dicefi pofitivamente che Baruch fcriveva con inchio - 
firo in un libro ciò che dettavagli il Profeta. ' ’ 
Raccoglie!! finalmente che la lettura fatta da Baruch 
nel tempio fece impresone foli' animo di molti Grandi ; 
poiché conoscendo la mala difoofizione del Re e temendo 
ch’ei non attentale Sulla perlona tanto di Baruch quanto 
di Geremia, comandarono loro di ben nafconderfi , affinchè 
non li trovalfe, dopo che udito avelie leggere il libro , 
che minacciava loro sì afpri gaftighi dalla parte di Dio. 

il. 23. Ma quando Ciudi n' ebbe lette tre 0 quattro pa- 
gine y il re lo f è in pezzi col coltellino del Cancelliere $ e lo 
gettò nel fuoco , che era fui bragiere , ficchi tutto il rotolo 
refiò confumato nel fuoco , che era fui bragiere . 

. il. 2 4. E non fi mifero in timore , ni fi lacerarono le ve- 
fti nè il re nè tutti quelli del di lui fervigio, che udirono 
tutte cotali parole • Ghi ifpirava a Giovacchino cotanta av* 
verfione a quello libro fe non Se l’odio della verità in 
elfo contenuta? E pure , dice il Grifoftomo (a), non era 
forfè quefio un imitare in certo modo il collume delle be- 

- • . . die 
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ftie feroci, che ghermir non potendo che le Vedi di 
loro, che (campano al furor loro negli fpettacoli , lefquaf- 
ciano in mille brani ì Imperocché gettato effendo nelle 
fiamme e confumato il libro , non rimaneva forfè invio* 
labile egualmente la verità * che il Re vi avea letto ; e 
potea effe non adempierli, perchè sforzavafi egli di fpegner- 
ne la cognizione ? Era quefto un lacerar la vefté , che ri- 
coprivate, ma lafciarla in fe medefima fufliftere tutta in- 
tera. Era quefto un confermare il decreto, per cui Dio 
condannava la città di Gerofolima al fuoco , abbruciando 
un tal decreto della fua condannazione ; poiché 1* unico 
mezzo di farlo rivocare, farebbe ftatò di umiliarli leggen- 
dolo e di ricorrere alla penitenza. Però il giufto rimpro'-* 
vero, che fa pofcia la Scrittura a quel principe e a tutti » 
fervi fuoi, è di non efjerfi atterriti ascoltando le paròle di 
quefto libro e di non ej/erft lacerate le vefti ; pofciachè Dio * 
quando parla, com’egli dice altrove (a), Vuol edere afcote 
tato con ifpavento, ed attefta che non volgerli lo /guarda 
che a colui , che ha lo Jpirito Umiliato e il cuor contrita * 
ed af Colta con tremore le fue parole . 

Nientedimeno ftà fcritto che tre de* Grandi ebbero il 
coraggio di opporli al difegno, che avea il Re di ardere 
quefto libro; lo che fa anche meglio giudicare, che quan** 
do glielo portarono, lo fecero fenza mala intenzione , ben-- 
ché alcuni l’abbiano creduto- Ma quel principe non voi-* 
le afcoftarli , perchè non volea vederli condannato dalla* 
verità annunziatagli da quelle profezie nè cangiar vita , on- 
de prevenire una tale condanna. Per -la qual cofa gettan- 
do avendo nel fuoco il libro di Geremia, died* ordine eh’ 
egli fteflò folle arredato inficine con Baruch, che P avea 
fcritto. Ma il Signor li nafcoje , come fi efprime la Scrit- 
tura , cioè fece che trovar non fi potelfe ove fodero ; le} 
che moftra chiaramente , che quando venivano carcerati * 
ficcarne fu Geremia fotto Sedecia,. accadeva ciò per ordi- 
ne di Dio, che non volea allora naiconderli; ma chefpio 
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car facea , allorché sì piacevagli , la loro intrepidezza . E 
Turnile fermezza de* fervi fuoì femore per l’ appunto fi 
manifeftò nel rfon efporfi alla perverta volontà degli uo- 
mini fe non quando induceali a farlb Dio fletto, certi ef» 
do d’altronde, che egli volendo ben faprebhe occultarli al 
loro furore. 

Ir* 30. Teriache così dice il Signore contro Gì cachi ni* 
re di Giuda) ‘N on f ara della di Itti / chiatta chi ftia afftfo 
fui trono di David . £ il di lui cadavere f ara gettato ed 
efpofto al caldo di giorno , e al gelo di notte . Parrebbe a prima 
giunta che quello non fi accordale con ciò, che nota al- 
trove la Scrittura ( a ; ; die fuo figlio nominato Giovacchi- 
no oGeconia regnò dopo lui; ma lo Spirito Santo ha vo- 
luto farci intendere colla predizione di Geremia, che niun 
principe ufcito da Giovacchho non Jarebhe fiabile fui 
trono di Davidde. Imperocché quantunque in effetto il fi- 
gliuol fuo Giovacchino vi fedefse dopo la fua morte, non 
vi rimafe che tre mefi , e fu pofcia condotto’ fchiavo a 
Babilonia colla madre e colle mogli. E quanto a Sedecia , 
che regnò undici anni di poi, egli era lo zio e non il fa- 
glio di Giovacchino. Abbiamo veduta al verfo diciannove- 
fimo del ventefimofecondo capitolo dello fteffo Profeta la 
predizione, che Dio fece fare a quel principe intorno il 
fuo corpo morto, allorché dichiarò, che avrebbe la fepol- 
tura degli afini, e ch’effendo tutto putrefatto farebbe get- » 

ta^o fuor le porte di Gerufalemme. La ftefsa cofa egli er 
fprime ancora qui per fargli vieppiù concepire come un uo- 
mo, per quanto fublime efser potefse la fua dignità, fof- 
fe difpregevole agli occhi fqoi , allorché ricufava di ren- 
dergli ciò che' gli dovea , 

■jjr. 32. Geremia pertanto prefe un altro rotolo , e lo die- 
de allo fcritturale Baracco figlio di T^eria , il qual / otto 
la dettatura di Geremia fcriffe in ejfs tutte le parole del 
libro , che era fiato brugiato al fuoco da Gioacbimo Re di . 
Giuda , ec. Immutabile effendo la parola del Signore non 

I s • 
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(a) i* Reg, «ap. <?♦ 
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£b in poter di Giovacchino nè d’ impedirne 1* effetto, nè 
di privar la pofterità delle profezie contenute nel libro da 
lui gettato alle fiamme* Lo ftefso Dio, che riunirà un 
giorno colla infinita di lui pofsanza tutte le ofsa e tutte 
le membra difperfe di tutti gli Uomini, che vifsero dopo 
la creazione del mondo , comandò à Geremia di raccoglie- 
re di nuovo e di / crivere in Un altro libro tutte le paro - 
le> che erano nel primo già ridotto in ceneri ,* .e coman- 
dandoglielo diedegii il potere di farlo ; cioè gl* ifpirò ancora 
le ftefse parole dettate di fua propria bocca a Baruch fuo 
fecretario * Ma perchè quell’ empio Re fi era sì brutalmen- 
te lafciato tralportare contro la parola del Signore , che 
minacciavalo, s’ ei non convertivafi, della fua giuftizia , 
volle Dio che il fuo Profeta aggiùgneffe ancora nel fecon- 
do libro molte altre cofe , che non erano nel primo* Te- 
miamo dunque > dice un Padre antica, le giufte minacce 
di un Dio irritato, e fperiamo con una umile fiducia nel- 
le promefse della infinita fua mifericordia ; ma viviamo fo- 
prattutto in una maniera, che degna fia della noftra Can- 
ta vocazione , affinchè, fchivaf pofliamp i mali , onde ci 
minaccia, e godere gl’ infiniti beni che ci promette per 
ingrazia di GESÙ' CRISTO Signor noftro. 
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CAPITOLO XXXVII. 

. % , • • 1 4 * . , 

Se deci a successor di Geconia manda da Geremia , on©« 
preghi ©io per lui. Nabuchodonosor. leva l’assedio pt 
.Gerusalemme per andar ad incontrare il Re d’ Egitto, 
CHE VENIVA A SOCCORRERE LA CITTA’. Il PROFETA PREDICE 
IL RITORNO DEI CALDEI « E L* INCENDIO DELLA CITTA* . GERE- 
MIA ALL* USCIR DELLA CITTA’ E* ARRESTATO, E CARCERATO. 
SEDECIA NE LO FA TRARRE, LO FA METTER NELL’ATRIQ DEL* 
LA «UARDIA, E GLI FA DARE UN PANE AL GIORNO. , 



T regnavit 
re x Sedie ias\ 
fi ti us Jofifì 
prò JeconiA 
fitto] oakìm'A 
quem confi i - 1 
tuit wegem r bfqbucbodonofor\ 
rete Babytonis in terra Juda 

1. Et non obedivit ipfe J 
Ò'» Jervi e)us , ^ populus\ 
terrai verbis Domini > quti\ 
locutus efi in manti J eremi A 
propbetti. 

1. Et mifit rex Sedutasi 
Jucbal fitium S eterniti , iyn So - 
p boni am fitium Maafiti facer- j 
dotem ad Jeremiam propbe-\ 
tam y dicens ; Ora prò nobis\ 
Dominum Deum nofirum * 

« i 

4* J eremias autem libere\ 
ambulabat in medio poputi j 
non tnim miferant tum in 



N luogo* di Ge- 
conia figlio di 
Gioachimo re- 
gnò il re Sede- 
cia figlio di Gio- 
fia , che fu co- 
flituito re nel paefe diGiu^- 
da da Nabuchodonofor re di 
, Babilonia • 

1 3. Ma nè coftui^né quel- 

li del di lui fervigiOi nè il 
popolo del paefe ubbidivano 
alle parole pronunziate dal 
Signore per mezzo del pro- 
feta Geremia. • 

S.I1 re Sedeciaperò man- 
dò Juchal figlio di Sele- 
mia > e Sofonia figlio di Maa* 
fia Sacerdote dal profeta Ge. 
remia, e gli fè dire: Prega 
per noi jl Signore noflro 
Dio. . ’ . .. 

» 

/{.Geremia in allora cam* 
minava liberamente tra il 
popolo, pofeiaché non lo ave- 
vano 
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cujt odi am carceri s. lgiture- 
xercitus Tbaraonis egreffus 
eli de ALjpto : & audientes 
Cbalà&i , qui obfidebant Je- 
r tifa lem , hujufcemodi nun- 
titim , recefferunt ab Jerufa- 
letìì 

5. Et fattum efi verbum 
Domini adjeremiam proplpe- 
tam y dicens : , 
v 6 . H<ec dicit Dominus Deus 
ljrael : Sic diceti s regijuda 
qui mifit vos ad me inter ■ 
rogandum : Ecce exercitus 
Tbaraonis, qui egreffus efi 
vobis in auxilium » reverte - 
tur in ter r am fuam in JE<- 
gyptum . ' • 

7. Et redient Cbald<tiiisr> 
bellabunt contra civitatem 
banc , capient eam , ^ 
fuccendent eam igni . • 

v ... 

8. Hitfr dicit • Dominus : 
polite decipere animai ve- 

. dicentes : Euntes abi- 

bunt , & recedent a nobis 
Cbalddti'y quia non abibunt . 

„ « ■ , - - 

$: Sed & fi percujferitis 
omnem exercitum Chald<eo- 
rum , pr.dsliantur adver- 
fum vos , (yt -derelitti fue- 
rint ex eis aliqui vulnerati \ 
fingali de tentorio fuo fon - 
furgent y i $*» incendent civi - 

* , . 

io. Ergo cum recejfiffet e ,« 
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vano detenuto nella prigione ; 
Intanto l'armata di Farao- 
ne era ufcita dall 1 Egitto , ed 
i Caldei che attediavano Ge- 
rufalemme , avendo intefa 
quella nuova li erano ritira* 
ti da quella città. 

5. Allora fu indirizzata al 
Profeta Geremia la parola 
del Signore, così: 

6 . Così dice il Signore,il 
Dio d*lfraello[: Cosi direte 
al re di Giuda, che vi ha 
inviati a confutarmi : Sap- 
piate che Tefercito di -Fa* 
raone, che è ufcito in vo- 
ftro foccorfo, è per ritorna- 
re al fuo paefe in Egitto, 

7. E i Caldei torneran- 
no a mano armata contro 
quella città , e la prenderai 
no, e la metteranno affuo- 
co , e fiamma . 

8. Così pur dice il Signo- 
re : Non ,v*. ingannate, voi 
Retti con dire: Sì, che i Cal- 
dei fe ne andranno , e fi ri- 
tireranno da noi,* perchè noli 
fe ne andranno, 

9. Ma quando anche voi 
battette tutta l’armata dei 
Caldei,che guerreggiano con- 
tro voi, e di etti non vire- 
ftattero che alcuni feriti; eia - 
fcun di quetti li leverebbe 
dalla fua tenda, e mettereb- 
ro quella città* a fucca, e 

fiamma . 

10. Ettendòfi dunque ritin 

rata 
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xercitus Cbaldaorum ab Je*\ irata l’armata dei Caldei da 
rufalem propter exercitum Gerufalemme a cagion dell* 


Tharaonis , 

11. egreffus efi Jeremias 
de Jerujalem >ut iret inter- 
rane Beni a min ,iy> divideret 
ibi po/feflionem in confpeBu 
civium . 

12. Cumqtte perveniffet ad 
portane Beniamin , erat ibi j 
cuftos porta per vices nomi- j 
ne Jerias filius S eterni a filii 
Hanania ,is» apprebenditje- 
remiam propbetam , dicens : 
jLd C balda os profugis . 


1 3. Et refpoxdit Jeremias : 
Valfum efi : non fugio ad 
Cbaldaos . Et non , audivit 
eum: fed comprebendit Je- 
rias Jeremiam y & adduxit 
eum ad principe s • 

14. Quam ob rem irati 
principe s contra Jeremiam , 
cafum eummiferunt in car - 
cerem , qui erat in domo Jo- 
nathan ferita ; ipfe en'tm 
prapofitus erat' fuper car ce- 
rem • 

1 5. \Jtaque ingreffus efi 
Jeremias in domum lari 

in ergajtulum : & jedit ibi 
Jeremias die bus multi s - 

16. Mìttens autem Sede- 
rini rex tulit eum, & in- 


armata. di Faraone; , 

11. Geremia era per ufei- 
re da Gerufalemme , per an- 
darcene nel tratto Beniami- 
nitico , e- partirli di là tra 
mezzo al popolo (1). 

12. Ma giunto che fu al- 

la porta di Beniamino , il 
Guardian della porta che là 
trovava!! di volta, il quale 
chiamava!! Geria figlio di Se- 
lemia figlio diHanania , pre- 
fe il Profeta Geremia e dif- 
fe:Tuvai a gettarti ai Cal- 
dei. . ’ 

. 15. E’falfo ,rifpofe Gere- 
mia , io no n vo; a gettarmi 
ai Caldei. Geria però non 
gli diè afcolto , ma prefe 
Geremia , e lo conduce ai 
Primati * * 

14. Perlochè fdegnati i pru 
mati contro di Geremia, lo 
fecero fruttare, e metter in 
prigione in cala del Cancel- 
liere Gionathaq , il quale era 
Sopraftante a quella prigio- 
ne. 

, vi5. Entrato dunque Gere- 
mia nella batta fotta in un 
camerotto, là vi flette per 
molti giorni. 

i£. Ma poi*» il re Sedecia 
lo mandò a levare, e lo in- 
terro» 


\ 


(1) Con più Interpreti $’ è feguito l’Ebreo. 
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terrogavit eum in domo fua 
ab f condite , fa dixit : Tutafne 
eft fermo a Domino ? Et di 
scit Jeremias : Eft - Et ait : 
In manus regis Babylonis 
traderis . 

' ' « * / t 

• * ^ 

17 . Et dixit Jeremias ad 
regem Sedeciam : Quid pec- 
cavi tibiyfa fervi s tuis y fa 
fopulo tuo , quia mìftfti me 
in domum carcerisi 

18 . Ubi Junt propbetdt ve* 
firi, qui propbetabant vobis y 
fa dicebant : Jfan veniet 
rex Babylonis fuper vos> fa 

fuper terram lane? 

/ 

È 

• 0 

19 . 'Sfunc ergo audi , oh - 
. fecro y domine mi rete: Va - 

leat deprecati mea in) con - 
fpgflu tuo y fa ne me remiti 
tas in domum ! onathan feri - 
ìuBy ne moriar ibi . 

• * k 

•m • * * # * | , 

20 . Tr<ecepit ergo rexSe- 
dee tas y ut traderetur J ere- 
miai in veftibulo c are eri s , 
fa daretur et ' torta panis 
quotidie* excepto palmento 3 

confumerentur omnes 
pana de ci vitate : fa man- 
fit Jeremias in veftibulo t car- 
ceri** r 

ri.*: * 

... _ 
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terrogò infuacafa di nafco> 
fio, e gli difle: Credi tu che 
vi fia parola da parte dei Si- 
gnóre ? E Geremia rifpofe : 
V’è; e tu farai dato, ditte, 
nelle mani del re di Babilo- 
nia^ . . 1 • 

17. Geremia in oltre dif- 
fe ai re Sedecia: Che ho 
io peccato contro di te, e 
contro quelli del tuo fervi- 
gio,e contro il tuo popolo, 
che tu m’hai fatto metter 
in prigione r\ 

18. Ove fono ora i pro- 
feti voflri, che vi profetiz- 
zavano, e dicevano, che il 
re di Babilonia non verrà 
contro di voi, nè contro di 
quello paefeì 

19 . Òr però afcoltami,ti 
fupplico, o re mio Signore : 
Accogli favorevolmente la 
fupplica che io ti fo,e non 
mi rimettere nella cafa del 
Cancelliere Gionathan,onde 
colà io non muoja.- r • 

20. Ordinò 1 dunque il re 
Sedecia, che Geremia fòlfe 
metto nell’ atrio della guar- 
dia e che oltre la fua pia- 
tanza gli fotte data ogni gior- 
no una ri tonda di pane; il 
che fu efeguito finche fu con - 
funto tutto il pane nella 
città. Così Geremia (lette 

nelf atrio della guardia. 

/ r 

SPIE- 
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t. 


Babilonia i ^ ' re *\ 

_ ^. 2. ni cofiui, ni quelli del di lui fervi? io , ni il 

popolo del paefe ubbidivano alle parole pronunziati dal SU 
gtiore per mezzo del Trofeta Geremìa i '• ‘ 

ÌT.B- Il re Sedtcia però mandò juchal figlio di Sele- 
nita^ e Sofontà figlio di Maafia Sacerdote dal Trofeta Ge» 
r *™ ta > * gl* fe dire : Trega per noi il Signore noftro 

Geremia iti allora camminava Uberamente tra il 
popolo , poiché non lo avevano detenuto nella prigione . In- 
tanto r armata di Faraone era tifcita dàlP Egitto , èdi Cal- 
dei che a/fedi arano Gerufalemme > avendo intefa queftà nuo- 
va fi erano ritirati da ytlella citta . Si è già oflervató (a) 
^he Geconia figlio di Giovacchino avendo regnato foltan- 
to tre mefi in Gerufalemme meritò per la fua empietà 

efiefe fpogliato dei fuo regno da Nabùccodonófor , che 
io fece condurre con fua madre e coi principali della fua 
Gorte a Babilonia , e (labili in luogo fuo Matania fuo 
^10, a cui diede il nome di Sedécia . Era egH ridiranno 
ventèlimo dell’età fua, allorché incominciò a regnare , e 
1 efempio del gaftigo di Giovacchino fuo fratello e di Ge- 
conia fuo nipote noi! tolfe ch'ei non imkàlTe Iri ogni co- 
la l’empietà di Giovacchino. Il furor di Dio s' infiammò 
dunque contro la città di Gerofolima, e contro tutto il re- 
gno di Giuda, eh* ei rifolvette di rigettare, ficcome fief- 
prime la Scrittura, dalla fua faccia. Quindi egli permife* 
" he Sedecia medefimo cercando la* fua propria feiagura fi 
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■ribellò contro Nabuccodonofor , di cui era tributario. Verlo 
la fine del nono anno del fuo regno , e l’ anno del mon- 
do tre mille quattrocento quattordici il Re di Babilonia 
andò ad attediar Gerufalemme , vi fece trincieramenti tutto 
all' intorno , e la chiufe con una grande circonvallazio- 
ne. Ma inte{o avendo i Caldei, come fi è detto più vol- 
te , che \'ef eretto di Faraone ujcite era daU' Egitto per 
f occorrere Gerofoliroa, ne abbandonarono i affedto , affine di 
far fi incontro agli Egiziani « In quello frattempo dunque 
accadde ciò che notato è nel prefente Capitolo j Che ti Re 
Sedecia mandò a dire al Profeta Geremia ; "Prega per noi 

il Sion or nofiro Dio j 

E’ ben facile l’ accorgerli , che quel Principe era (tato Spa- 
ventato , e che lo Spavento lo induffe a ricorrere alle ora- 
zioni del Santo Profeta, affine di potere fcanfare il pe- 
ricolo, che minacciavaio dalia parte de’ Caldei. Ma untai 
-timore era quello dì uno fchiavo, che teme il gaftigO', e 
uoo.di.ua c.glio^ ciré. teme l'ira di un padre offefo. Però 
óua'- unouf ottimamente faceffe a chiedere le orazioni di 
Geremìa , tacca petlimamente a fratturare i mezzi di render- 
le demo ; allorché' fenza cangiar vita e fenza abbraccia- 
re i faìutariffiroi avvertimenti del Santo Profeta lufinga- 
vati di poter corromper in qualche modo la giuftizia del 
Signore , affine di vive t- tempre placidamente ne’ tuoi di- 

lordini r ' . , 1 ... ■ ■ . „ , 

■ir. 8. Così pur dice il Signore: 'Hp» i> ingannate voi flef- 

fi fon -dire : Si , che i Calasi Je ne andranno, e fi ritire- 
ranno da noi ; perche noti fe ne andranno . . 

f. $. Ma quando anche voi battifie tutta f armata dei 
Caldei , che guerreggiano contro voi , e di effi non refi afferò 
(he alcuni feriti $ àaficun di quefii fi leverebbe dalla fuo 
tenda, « metterebbe quefla atta a fuoco e fiamma. Re- 
ca forte ftupore una rilpofta si fevera , che Dio ordina al 
Profeta di tare al re di Giuda, che aveagli mandato a di- 
re che pregatte per lui. Ma egli rifpofe gìufta la difpofizioue 
del cuore di. quel Principe , che domandava le orazioni « 
Geremia, e trafeurava di preftar fede alle parole del Pro- 
feta-, credendo piuttofto quel che a lui diceano vili adula- 
tori, che noti u applicavano che ad ingannarlo e a fari* 

P* 
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periré. Dio avea già predetto una infinità di volte per 
noeta de' fanti ‘fuor Profeti, £h*èi di Ut ungerebbe Gerufa- 
lemme, fe i fuoi abitanti non fi affrettaffero di foddisfare 
alla fua giuftizìa. E quel Principe in Vece di renderli de- 
gno colla penitenza di fcanfare 1* effètto delle minacce del 
Signore riguardava tutte quelle predizioni Come terro- 
ri panici, aflicufandofi fulla parola di quei che gli protetta va- 
no, che non ritornerebbero più i Caldei, che aveano fatto 
famedio di Gerofolima . Era però un beffarli e de! Prole-» 
ta e dello fteffo Dio il chiedere le orazioni di Geremia e 
il rigettare quanto ei dicevagli da parte di Dio . ; 

lì Signore gli fa dunque dire rifpondendo al penderò del 
cuor fuo, che invano ei confidava nel foccorfo del red’E- ~ 
gitto; che i Caldei ritornerebbero ad attediar Gerìtfalemme, 
che la piglierebbero e l abbrucierebbero * E per convincer- 
lo vie meglio della verità di tale predizione , togliendogli 
ogni motivo di appoggiarli nè fopra le fue forze nè fu quelle 
degli Egiziani , gli fa comprendere che la volontà onnipof- 
fente del Signore e non la forza de* Caldei diftruggerebbe 
Gerufalemme; pofciachè fe pottibil foffe , gli diffe il Pro«» 
feta , che avefie battuto tutto P efercito de' Caldei * e ne '■ 
fojfero folamente rimafli alcuni feriti $ quelli pochi sì mal- 
conci non lafcierebbero di venire ad ardere la Città , feri za 
che foffe in poter vollro 1* impedirlo j poiché ho io a così 
ordinato > e niuna forza è capace di relìftere alla mia vo- 
lontà . Chi è dunque il Grande, chi è il Principe, che o- 
ferà prometterli la vittoria , qualora Dio pe’ fuoi peccati 
abbandonato 1* abbia al fuo nemico? Chi ii vanterà d* ef- 
fer poffente, allorché il Signore dichiara > che un piecicd 
numero d’uomini feriti è capace col fuo ajuto di trionfare 
di tutto un efercito vittoriofo ? Si umiliiilo i Glandi nella 
loro poflanza, e temano di privarli co* loro peccati dell* 
attiftenza di colui, fenza cui i più portenti * fono agli oc- 
chi fuoi come un prodigio di debolezza # I giufti medett- 
mi fi annientino innanzi a lui aH*afpetto della fomnpafua 
giuftizìa e della propria loro miferia* Quello è per noi ru- 
nico mezzo di diventare invincibili j poiché fe tutto uq 
efercito di. peccatori è un nulla rifpetto a Dio * che vuoi 
punirlo; un fòlo giuflo, qual era allora il Santo Profeta 
• 0 3 «•; 
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Geremia, diventa onnipotente col divino foccorfo e come 
il padrone de* fuoi nemici, allorché più fembra efpofto al 
loro furore, 

•V ir* 16. Ma poi il re Sedecia lo mandò a levare , e lo in- 
ter rogò in fua cafn di nafcofio , & gli dijfe : Credi fu che 
yi fia parola da parte del Signore) E Geremia rifpofe:?' e) 
e tu farai dato , diffe , nelle mani del re di Babilonia . 
Geremia è maltrattato e poflp in prigione , fotto preteflo 
eh* ei vuol fuggire verfo il re di Babilonia ; ma il vero 
motivo, che gli procaccia un sì ingiuriofo trattamento , è 
1 * aver predicata la verità ed offefo l'orgoglio de’ Grandi, 
che fopportar non ppteano che loro fi predicele ch'eglino 
cadrebbero fotto la podeftà di Nabuccodonofor per averdi- 
fubbidito a Dio, Efi'endo ciò avvenuto nell' intervallo , in 
che i Caldei aveano levato l’ attedio di Gerufalemme, per 
andare a combattere gli Egiziani ; allorché Nabuccodonofor 
fu tornato ad attediarla dopo averli volti in fuga , Sedecia 
colto da fpavento mandò a cavar Geremia dalla prigioni) 
ove T aveano fatto mettere i- Grandi, Io fece venire in 
fua cafa ; e trattenendolo fegretarnente , jn confidenza Io 
interrogò, fe aveffegli pio rivelato qualche cofa a tal uo- 
po . IJn Profeta meno fedele di Geremia al fuo dovere , 
e un po’ più compiacente verlo un Principe, che tratto 
l’avea di prigione, farebbe!! creduto obbligato a blandirlo, 
e anzi ad anelargli con quello mezzo la fua riconofcen- 
za , Ma la fua lingua non era in poter fuo niente più del 
fijo cuore, poiché avea i'una e 1* altro interamente con- 
facrato a Dio, Quindi confiderandofi innanzi a lui come 
l'inviato di Dio, e non 'potendogli altra cofa dire fe non 
ciò* che ifpiravagli Dio ltelfo, gli dichiarò fchiettamente 
la verità, ma una verità fulminante per un Principe or- 
gogliofittìmo, qual era coftui. Sì y gii dice, ho un oracolo 
del Signore da intimarti; e l'oracolo è , che tu far ai confegna- 
to tra (e mani del re di Babilonia < Quale confufione per 
quel re del popolo di Dio l'efler condannato per irrevoca- 
bile fentenza del giudice fupremo a diventar lo fchiavodi 
un re barbaro/ Ma quanto era giufto che ricufato avendo 
di fottometterfi volontariamente a Dio medefimo,ei fi ve* 
dette fuo malgrado fpttopoftp ad un uomo / 





Google 


/ 


V 


« J ' 


✓ * 


SPIEGAZIONE DEL TAP. XXXVII. 5f 

if. ip. ^Accogli favorvolmente la fuppìica che io ti fo , 
t non mi rimettere nella cafa del Cancelliere Gionathan , 
onde cola io non miìoja . 

$”. 20 . Ordino dunque if re S edecìa , che Geremia f offa 
meffo nelP atrio della guardia , e che oltre la fua piatanz/t 
gli fofie data ogni giorno una ritonda di pane ; il che fu 
efeguito finche fu confunto tutto il pane nella fitta . Cosi 
Geremia flette nell* (Urto della guardia a E* quafì egualmen- 
te, da maravigliarli e che Geremia abbia parlato sì ardita- 
niente a Sedecia intorno la fua fchiavitù, e che rabbia 
pregato nel tempo Itelfo a non rimetterlo in prigione, af- 
finché non mori [fé , poiché dopo avergli pronunziato un de- 
creto sì afflittivo, pareva che afpettar li dovelfe un pi 
afpro trattamento. Ma per ordine di Dio egli così parla- 
va; e ficcome bifognava che Sedecia folFe certo dell* in- 
fortunio, che fopraftavagli ; bifognava parimente che Ge- 
remia folfe confermato per 1* adempimento dei dilegni di 
Dio , che quel Principe , sì empio com’ era , non potea fra- 
itomare* Vero allora li conobbe, come in molte altre oc- 
calioni , che il cuor dei re è nelle fue mani , poiché il re 
Sedecia non folo non fece morire Geremia, da che gli eb- 
be parlato con tanta forza, ma di più accordò quel che 
da lui li addimandava. Si fece dunque metterlo nel? atrio 
della guardia , ove avea egli qualche forte di libertà ; e 
non citante l’eltrema penuria di pane cagionata dall' alfe- 
dio il Re fece abbondanti ffimamen te provvedere al fu$ 
mantenimento. Per cofiffatta guifa Dio facea operar Sede- 
eia in prò del fuo Profeta» ed apriva la bocca del fuo Pro*- 
leta contro Sedecia; emendo 1* una co fa e l’altra 1* effetr 
to del fupremo potere, eh’ egli ha fopra le fue creature, 
per efeguire per loro mezzo , fecondo che gl} aggrada, le 
fue divine volontà. . 
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CAPITOLO. XXXVIII. 


Sedecia rimette Geremia tra le màNi dei Grandi, che lo 

GETTANO in UNA FOSSA FANGOSA, DA CUI COL PERMESSO DEL 
RE VIEN TRATTO DA ABDEMELECCO ChUSITA • Il PROFETA 
CONSIGLIA IL RE AD ARRENDERSI AI BABILONESI PER SALVAR 
LA VITA , ALTRIMENTI NON ISGAPPERA* DALLE LOR MANI , E 
LA CITTA* SARA* BRUGIATA • Il RE GLI PROIBISCE DI DIRE AD 
ALCUNO LA LORO CONFERENZA . 



Vdivit autem 
Saphatias fi- 
ttus Matban, 
fa Gedelicts 
, filini Thaf- 
fur, & Jtf- 
ehal fillus Selem 'ue , & Thaf- 
fur filili s Me lobi ce jermones , 
quos J eremi as loquebatur ad 
tm*em populum , dicens: 

2. H<ec dicit Dominus : 
quicumque manferit in civi- 
tate bac morietur gladio , & 
fame , & pefte : qui autem 
profugerit ad Cba/daos , vi- 
vet, (s* erit anima ejus J'o- 
fpeSì & i riverì/. 

3* H<ec dicit Dominus : 
tradendo tradetur civitas b<ec 
in w*nu exercitus regi s Ba- 
by foni s , fa capiet eam . 

«r 

r 

4. Et dixerunt principe! 
regi : Rogamus , ut occidà- 
tur homo ifie : de indufiria 
inm diffolvit manus viro- 
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Ra Safetiafi- 
' glio di Ma- 
than , Ge- 
delia figlio 
di Faflur , 
Juchal figlio 
di Selemia, e FafTur figlio di 
Melchia intéfero i diìcorfi, 
che Geremia faceva a tutto 
il popolo, mentre diceva: 

2. Cosi dice il Signore : 
Chi rimarrà in quefta città 
morrà di fpada , di fame e 
di pefte, e chi ufcirà ai Cal- 
dei vivrà , e falverà la vita. 


3. Cosi pur dice il Signo- 
re: Sì, che quefta città farà 
data in mano dell* efercito 
del re di Babilonia, che la 
prenderà . 

4. Adunque quei primati 
diflero al re: Facciafidi gra- 
zia morir queft’uomo; im- 
perocché a bella pofta coftyu 


C A P I T O L 

tUtn bellantìum , qui remati- 
ferunt in civitate bac , ($■> 
manne univerfi populi , lo - 
^00»/ eoe juxta •nerba 
bdeci fiquidem homo ifte non 
qutfrit pacem popu/o buie , 
fed malum . ^ 

V Et Aixit rex Sedicine: 
Ecce ipfe in manibus veftrie 
eft : nec enim fas efì regem 
neobis quidquam negare . 

6 . Tulerunt ergo J ere- 
tniam , (y projecerunt eum 
in lacum Melchi<e filìi^ime- 
lech , qui erat in •vefiibulo 
carceris : ìy fubmiferunt }e- 
remìam funibus in lacum , 
in quo non erat aqua , fed 
lutum: defeendit ìtaque Je- 
r ernia s in ccenum . 

7. 4 Àudivit autem jtbde- 
melecb /Etbiops vir eunu - 
ebus , qui erat in domo re - 
gis , quod mijtjfent J eremiam 
in lacum : porro re x fedebat 
in porta Beni amiti . 
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fa cafcar le braccia a! mili- 
tari, che fon rimalli in que- 
lla città, e fa anche cafcar 
le braccia a tutto il popolo» 
facendo loro cotali difeorfi; 
giacché quelli non cerca a 
quello popolo felicità , ma 
difgrazia . 

5. Rifpofe il re Sedecia : 
Eccolo in vollre mani; giac- 
ché non lice al re negarvi 
cos’ alcuna. 

6 . Fecero dunque prendere 
Geremia , e gettarlo nella 
balla folla di Melchia figlio 
di Amelecco, che era nell* 
atrio della guardia ; e Gere- 
mia fu calato con delle cor* 
de in quella folla, in* cui 
non v'era acqua, ma fango; 
ficchè Geremia s* affondò nel 
fango. 

. 7. Ora AbdemeleccoChu- 
Gta Ciamberlano , mentre 
era nella, reggia intefe che 
Geremia era melfo nella 
foflfa; il re in allora trova- 
vafi alla porta di Beniami- 


8. Et egrejfus efi *Abde- 
melecb de domo regie , iylo- 
cutue e/l ad regem > di ce ne: 

è 

# * 

9. Domine mi rex y male - 
fecerunt viri ifti omnia , 
qudccumque perpetrarunt con- 
ira Jer ernia rq propbetam , 
mittente e eum in lacum , ut 
moriatuf ibi fame : non funt 


no. 

8. Ufcì dunque Abdeme- 
lecco dalla reggia, ù andò a 
favellare al re in quelli 
termini : 

9. Re mio Signore , collo- 
ro han fatto mali in tutto 
ciò che hancommelfo contro 


il profeta Geremia, gettan- 
dolo nella folla, ove morrà 
di fame; giacché non v’ e 


/ 


/ 


5$ G- E ‘ R E 

ifji/w panes ultra in rivi- 
tate. 

10, Tracepit itaque rex 
nAbdemelecb jEtbiopi , di- 
reni: Tolle tecum bine fri- 
gi nt a viroi , & leva Jere- 
miam propbetam de lacu , 
antequqm moriatur , 

11. ^ffuqiptis ergo iAb- 

demelecb fecum viris , in - 
greffus efi deiqumregis 9 qu<e 
erat fub cellàrio : i tu Ut 

inde veterei panno s {?> an- 
tiqua , qua coìpputruerant , 
iys fubmifit ea ad Jeremiam 
in lacum per funiculos \ 


*v 


12. Dixit que Jtbdemelecb 
Aitbiops ad Jeremiam : Te- 
ne voterei panno s , & b<ec 
f riffa putrida fub cubito 

manuum tuarum , & fuper 
funes y fecit ergo ) eremi a s 
Jic . ' 

i$. Et extraxerunt J ere- 
miam funibus , iy\' eduxe - 
runt eum de lacu : manfit 

autem ] eremi a s in vefiibulo 
carceri s , 

14. E<t mrfit rex Sederini , 
isn^tulit ad fe Jeremiampro T 
pbetam ad oftium tertium , 
quod erat in domo Domini : 
& dixit rex ad Jeremiam ' 
Interrogo ègo te fermonem , 
ne abfcondas a me aliquid . 


Dixit autem Jeremias 
ad Sedeciam : Si annua ria- 


MIA 

più pane nella città, 

io. Il re pertanto diede ad 
Abdemelecco Cbufìta quell* 
ordine: Prendi, ditte, teco 
di quà trenta uomini, e ca- 
va il profeta Geremia, fuor 
della fotta prima che muoja. 

zi. Abdemelecco dunque 
avendo preli feco gli uomi- 
ni, entrò nella reggia in un 
luogo che era fotto la tefo- 
reria , e prefe di là dei drap- 
pi vecchi, e dei vecchi lo- 
gori (tracci , e li calò a Ge- 
remia nella fotta con delle 
corde • 

12. Allora Abdemelecco 
Chufita ditte a Geremia: 
Mettiti quelli drappi vecchi, 
e quelli (tracci logori folto 
i’afcella tra le braccia, eie 
corde; e Geremia così fece, 

1 3. Adunque eftrattero Ge- 
remia colle corde, e lo ca- 
varono da quella fotta,edei 
reltò nell* atrio della guar* 
dia* 

14. Il reSedeeia jpoi man- 
dò a prendere e a far veni- 
re a fe ij profeta Geremia 
al terzo ingrettò , che era 
nella caia del Signore ? ove ' 
il re ditte a Geremia: Io ho 
una cpfa da interrogarti, non 
mi celar cos* alcuna. 

15. Geremia rifpofe aSe- 

decia; Se io te la dichiare- 

% 
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vero tibty numquid non in - 
terficies me? iy> fi confi lium 
dedero ubi ? non me audies . 

1 6. Jurdvit ergo reso Se - 
dgfias ] eremi# clam> dir 
cens: Vivif Dominus , qui 
fecip nob\s animam hanc , fi 
occidero te , Ì 3 r> fi tradidero 
te in manti s virorum iflo- 
rum , qui qutfrunt animam 
tuam . 

17. Et dixit Jer ernia* <td 

Sede fi am? H<cc dìcit Domi- 
pus exercituum Deus lfrael : 
Si profeftus exieris ad prin- 
cipe t regif Babylonis , vivet 
Anima tua, & civitas b#c 
pon fuccendetur igni : & 

J'alvus eris tu >. br> domai 
tua » 

15. Si] autem non exieris 
ad principe s regis Babylonis , 
tradetur civitas b#c in ma- 
pus Chaldtiorum, l&fiuccen- 
dent eam igni : & tu non 
effugies de manti eorum , 

. % « * 

1 9* Et dixif rex Sedecias 
ad J eremiam: Sollicitus fium 
propfer ]ud#os , qui trans - 
fugerunt ad Cbaldaos , ne 
torte tradar in manus eorum , 
& if/udant mibi . 

20. Refpondit autem ge- 
remia* ; 'ìfyn te tradent . 
>Audi qudtfo vocem Domini , 
quam ego foqmr ad te , is> 
bene tibi erit, fa* vivet a- 
nima tua . 


rò,non mi farai tu morirei 
e fe ti darò un configlio, tu 
non mi darai afcolto. 

i(6. Ma il re Sedecia giu- 
rò in fegreto a* Geremia in 
quelli termini;' Viva il Si- 
gnore, che ci ha fatta quell’ 
anima , che io non ti farò mo. 
rire, nè ti darò in mano a 
coftoro , che cercano la tua 
vita. 

17. Allora Geremia diffe 
a Sedecia; Così dice il Si- 
gnor degli eferciti il Dio d’ 
Ifraello; Se tu efci, e vai 
ad arrenderti ai duci del re 
di Babilonia, falverai la vi- 
ta, e quella città non farà 
melfa a fuoco e fiamma, e 
ti falverai tu e la tua cafa. 

18. Ma fe non efci ai du- 
ci del re di JBabiIonia>. que- 
lla città farà data nelle ma- 
ni dei Caldei, che la . met- 
teranno a fuoco e fiamma , 
e tu non ifcapperaj u dalle Ipr 
mani. 

15?. E il ie Sedecia dille 3 
Geremia ; Dubito dei Giudei, 
che fi fon gettati <dai Cak 
dei , dubito , dico , di npn efier 
dato nelle lor mani, ed efii 
abbiano a burlarli di me., . 

20. Ma Geremia rifpofe : 
Non farai, datp. Deh ! afeol- 
ta la voce del Signore, che 
ti vien da me pronunciata, 
ed avrai bene, e falverai li 
vita. , 

tu 
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ai* Quod fi nolueri* egre - 
di , t fte efi fermo , quem~ o- 
fiendit mibi Domimi* : 

•22. mulìeres , 

remanferunt in domo re- 
gi* Juda> educentur ad prin- 
cipe* règi* Baby Ioni* : fa ipf<t 
dicent : Seduxerunt tgy fa 
pr<svaluerunt adverfum te 
viri pacifici tui y demerfe - 
runt in corno , fan in lubrico 
p$de* tuo* , fa recefserunt 
a te. 

\ - 23. Et omnes uxore* tu<e , 
fan fila tu* educentur ad 
Cbaldao* : fan non effugies 
manus eorum, fed in manu 
regi* Baby Ioni* c apigri s : fa* 
civitatem beine comburet igni. 

* y 

24. Dixit ergoSedecia* ad 
Jeremiam : Tfallusfciat ver- 
ta hòc, fa non mot ieri*. , 

** * ' t * ! 

25. Si' autem audierint 
principe* y quia locutu* fum 
tecum y fa venerint ad te , 
fa dixerint tibi : Indica no- 
ti* y quid locutu* f* cum 
rege , ne cele* no* , fa non 
te, inter ficiemu* : . fa quid 
locutu* efi tecum rex: ■ 

26. Dice* ad eos : T?ro— 
firavt ego* prece* meascoram 
reggy ne me reduci juberet 
in domum Jonathan , fa ibi 
ntorerer. 


; MIA' 

n. Che fe non vuoi ufch» 
re, ecco ciò che mi ha fatto 
vedere il Signore: 

1 22. Vidi Je donne tutte 
rimafte in cafà del re di Giu- 
da* eflfer condotte fuori ai 
duci del re di Babilonia, e 
dire a te: T* hanno fedotto, 
t'hanno potuto i tuoi confi- 
denti; ti han fatto affonda- 
re i piedi nel fango, enelk> 
fdrucciolo , e poi fi fon riti- 
rati da te. 

23. Cosi tutte le tue mo- 
gli, e i tuoi figli faran con- 
dotti fuori ai .Caldei; e tu 
non ifeapperai dalle lor ma- 
ni, ma farai prefo e dato in 
mano del re di Babilonia, il 
quale pur metterà a fuoco e 
fiamma quella città* 

24. Allora il re Sedecia 
diffe a Geremia : NefTun fap- 
pia quanto or m*hai detto, 
e non morrai. 

25. Che fe i primati Ca- 
pendo, che ho favellato te-^ 
co, vengono a dirti: Facci, 
fapere ciò che hai detto al 
re, e quel che egli ha det- 
to a te ; non cel celare, e 
non ti faremo morire: , 

L * ** * * * • * 

2 6. tu dirai loro: Ho u- 
miliate le mie preghiere in- 
nanzi al re, onde non co- 
mandi che io più fia ricon- 
dotto nella caia di Giona- 
than, ove non eviterei la 

mor- 

; . 


( 
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27. Venerunt, ergo omnes 
prìncipe s ad J ere mi am , & 
interrogaverunt euml & lo- 
cutus efi eis juxta omnia 
*verba , qua pueceperat ei 
rex , Ì9* cejfaverunt ab eo ; 
nihil enim fuerat auditum . 


28* Manfit nero Jeremias 
in vefiibulo career is ufque] 
ad diem y quo capta eft Je- 
rufialem ,, £$-> faflum efi 9 ut 
caperetur ferufalem . 


L O XXXVIII. ti 
morte. * 

27. Vennero dunque i pri- 
mati tutti a Geremia, e lo 
interrogarono: ma egli rifpo- 
fe loro totalmente in con- 
formità di ciò che il re gli 
avea comandato; ed elfi lo 
lafciarono in pace; imperoc- 
ché del difcorfo tenuto col 
re non fu rifaputo nulla. 

28. Geremia poi reftòneU’ 
atrio della guardia fino al 
giorno, in cui Gerufalemme 
fu prefa ; imperocché avven- 
ne che Gerufalemme fu pre* 
fa. 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XXXVI IL 

» * 

% % * * 

il* 4 * A dunque quei primati dìffero al re : facciafi di 
r\ grazia morir quefi ’ uomo ; imperocché a bella 
. P°fi a cofiuj fa cafcar le braccia ai militari * 

f on rima fi* In quefia città , e fa anche cafcar le brac - 
cìa^ a tutto il popolo , facendo loro cotali difcorfi ; giac « 

che . quefi i non certa a quefio popolo felicità , ma difi* 
grazia . • 

il 5 * Rifipofe il re Sede eia ; Eccolo in voftre mani ; giac- 
che non lice , al re negarvi coi' alcuna* 

, J^ c firo dunque prendere Geremia , e gettarlo nella 
bajja fo{Ja di* Mei chi a figlio di %Amelecco , eh' era nell'atrio 
della guardia ; e Geremia fu calato con delle corde inque* 
fia foffà 9 in cui non v y era acqua , ma fango ; ficché Gere - 
***** j affondo nel fango . I grandi del regno di Giuda che 
contr ° Geremia danno a divedere , fecondo il 
Gmoitomo (a) , una ingiuftiaia molto irragionevole , allor- 

* - - - • -•/ . chè 

{*ì Chryfolt. de Propheiiar. obfcutv ” > ^ ” 
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thè annunziando loro il Profeta . da parte di Dio la diftni- 
zipne di Gerusalemme , eglino fi lafciano • trafportare con 
furore contro il Sant’uomo; pófdachè Geremia ad etti al- 
lora non prediceva ; profegue il Padre fletto , fe non ciò 
che vedevano cogli occhi .loro proprii ; poiché eflendo la 
città tutta circondata da barbari e ftrettà da vicino da ne- 
mici sì poflenti fenza Speranza di alcun fóccorfo dalla par- 
te degli uomini V ben eglino pure fi accorgevano di non potere 
sfuggire alla giuftizia divina; Come dunque dicono al Re; 
eh’ egli era uri traditore , e che applicava!! à darind della 
città , Scemando il coraggio de’ guerrieri ; mentrecchè per 
Toppofitoj dice il Grifoftomo , ei rattlcurava gli Spiriti e rav* 
vivava la fperanza in quei ; che doveano averla perduta , fa- 
cendo loro vedere, che a Dio unicamente àveano a rivol- 
gerli in una sì grande eftremità , per trovare in lui tut- 
to l'appoggio loro necefsario ? Vero è chè Gerusalemme 
era condannata per decreto di Dio ad eflere diftrutta ; 
ma un tal decreto Supponeva feitipre , còme fi è detto > 
la fua impenitenza; poiché era in poter del Re e de'fuoi 
Sudditi il Salvare almeno la loro vita , e 1* impedire, che 
àrfa non fotte la loro Città * Se avetter voluto ubbidire a 
Dio, che in quello Capitolo fletto a quel Principe fa di- 
chiarare ; Che s* egli fi; arrendeva ai Principi del Re di 
Babilonia, ei conferverebbe la vita e garantirebbe dal fuo- 
co la Città di Gerusalemme* * ‘ ‘ 

Che fe la ingiuftizia de* Grandi di Giuda manifèfiartieiì- 
te apparisce nella maniera, con che eglino partano contro 
Geremia , la debolezza di Sedecià ha ancora un non So che 
di più Sorprendente; poiché dopo aver tratto il Santo Pro- 
feta dalla carcere ove l'aveano pollo, e provveduto irl oltr e 
al Suo foftentamento nel tempo della maggiotecareftia, ] 0 
abbandona tutto a un tratto all* odio loro con una sì por- 
tentosa leggerezza . è giiiffo , loro die* egli ‘, cbg il 
re vi neghi cos' alcund Strana idea che ha quefìo Prin- 
cipe della giuftizia dovuta ai grandi del regno , allorché 
loro confegna un Profeta per Solo timore di offenderli e di 
parere meno zelante di loro contro chi prediceva le cala- 
lamità di Gerusalemme! Tal fu nondimeno in tutti r Se- 
coli il pretefto. Sotto cui i nemici della verità della Chie- 

* “ - y 

" * '• 5 * * U 
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fà fonofi opporti fempre a’ fuoi difenfori ; un pretefto dii 
falfa giuftizia con apparenze del bene dello fiato e della c 
Chiefa • E* uno fcemare , e’ dicono , il coraggio dei com- 
battenti il predio loro i gìudicii del Signore * ed il parlar « 
loro con forza dei flagelli, che piombar debbono l'opra il 
filo popolo . ,* E nondimeno * dice il Grifoftomo , fi mi- 
„ tlacciano per aflodarli , per condurli a Dia, per far lo- 
,, ro fcanfare le medefime difav venture * in cui cadranno 
„ infallibilmente , qualor non fieno falutarmente atterriti: 
5, dal tuono delle medefime divine parole. <c Imperocché; 
tutta la forza di quei, che combattono per la fanta Ge- 
rusalemme non confifte in un falfo coraggio , • che f ha la 
profunziòrie per fondamento* ma nel timor di Dio , nella 
efpettazione del fuo foccorfo , nell* ubbidienza a’ fuoi vo- 
leri * ed in una umi le diffidenza di fe fteflò «? 

Geremia dal fondo della fofsa * ove lo gettarono i Gran- 
di di Giuda* e dal fango $ ove fi trovò fepolto, predicava 
la verità delle minacce del Signore anche più altamente 
che non faceva eflendo in libertà ; poiché le catene e le 
tenebre della fua prigione abbàftanza annunziavano che 
quanto da dui foffrivafi era la prova della verità delle fue 
profezie, non eflendo credibile eh* ei volefse efporfi a si 
tremendi rigori, fe ftretta noli vi fofle dall* obbligo del 
fuo miniftero . . * .. 

V. 7, Ora iAbdemeìecco Chiufita Ciamberlano ,’ mentre 
era nella reggia intefe , che Geremia era meffo nella foffa > 
e il re tri allora trovavafi alla porta di Beniamino ; Allor- 
ché niuno de’ Giudei non penfava a liberar Geremia dal 
grave rifehio* in cui trovavafi per aver detta là verità , 
Dio folcita unoftraniere, un Etiope * un Eunuco 9 come dice 
la Vulgata* uno degli Officiali del palagio del Re* per if- 
coprire a quel Principe la ingiuftizia della fua condotta e 
dell’ odio 1 dei Grandi del regno contro il Profeta.' Il popolo 
di Dio ricufa di afcoltar Dio, e un uomo nato in Etiopia 
ubbidifee con fomma prontezza alla ifpi razione del Signo- 
re, che interiormente lo filinola a parlare per V innocen- 
sai 'Tutti gPiftrumenti fono eguali a Dio per la efecu- 
aione de* fuoi difegni ; ma ei ne fceglie fpeflo , che fem- 
brano come cftranei , affine Ài confondere via maggiormen- 
te 
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te i' orgoglio di quelli, che fi riguardano quai domeftict 
rifpetto a lui. Un folo Officiale fi oppone a tutta una 
moltitudine di Grandi, ed egli non teme di provocarli- 
contro la loro avvérfione, mentre che il Re fteflò repu- 
ta una giuftizia il non negar loro cos* alcuna di quanto 
domandano . E quel che allora videfi accadere inefcufabili 
rende coloro , che fi credono difpenfati dal parlare per 
p innocente fotto pretefto , che le loro parole inutili la- 
ranno per gli altri e dannofe per loro medefimi . Àbde- 
melecco fa cangiare in un iftante 1* animo del Re benché 
prevenuto, ed ottiene ciò che richiedeva egli per Gere- 
mia; Ammiriamo dunque la debolezza di un Principe, che 
abbandona un Profeta alla crudeltà de* fuoi nemici , e la 
generofità di uno ftraniero , che allume la difefa di un de- 
relitto prigioniero; e che radume contro il fentimentodi 
tutta la corte ed anche di tutto il popolo, fenza che po- 
tette indurvelo alcuna mira umana , ma foltanto la fe- 
greta voce di colui, che avea parlato al fuo cuore. 

ir. 1 2 . filler et ^Abdemelecco Cbiufita dijfe a Geremia : 
Mettiti quefti drappi vecchi , e quefti ftracci logori fotto 
P af celle , tra le braccia , e le corde : £ Geremia . cosi 

f ec 9 • . • j i 

y/r. r$. ^Adunque eflrajfero Geremia colle corde , e lo ca- 
varono da quella foffd ; ed ei reftò nell' atrio della guardia. 
Quello che l’ Officiale del Re di Giuda fece con una bon- 
tà affatto {ingoiare per trarre Geremia dalla fua prigione, 
e per ovviare che - mal non fi faceffe neH’ufcirne , il Pon- 
tefice S.Gregorio c’infegna (a) che fi. dee fare in una manie- 
ra fpirituaie per trarre i peccatori dall* abiffo profondia- 
mo della loro miferia. Le corde, die’ egli, poffono ben fi- 
gurarci i divini precetti, che ci legano in certo modo re- 
ftrignendo le nollre paflìoni e raffrenando la noftra incli- 
nazione al male, e che c’ innalzano cavandoci a .poco a 
poco dal fondo delle ree noftre abitudini . Ma fe voglia- 
mo che non ci dolgano i precetti , ' che Dio ci dà , cioè 
che non ci feonfortino coll’ apparente loro rigore , e non 


(a) Gregtr. IVIcral. 1 . *5. c. 7. 
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c spaventino , sì deboli elfendo come noi Piamo , bifogna 
che ci armiamo in qualche guifa degli efempii degli anti- 
chi Padri , che elfendo come i vecchi panni , che fi • met- 
tono fotto le braccia di Geremia, fortificheranno lanoftra 
debolezza e ci convinceranno, che far polliamo ciò che 
hanno eglino fatto col foccorfo dello flelTo Dio. E di que- 
llo modo, come dice ancora il Santo ftefio, il grande A- 
poflolo avea riguardo alla infermità de’fuoi Difcepoli (*), 
allorché per alfodarli nella pazienza rapprefentava loro tut- 
to ciò, che fofferto innanzi a loro erafi dai giufti, che gli 
aveano preceduti . 

14* M re Se deci a poi mandò a prendere e far venire 
a fe il Trofeta Geremia al terzo ingreffo , che era nella 
cafa del Signore , ove il Re diffe a Geremia : Io - ho una 
co/d ^ a interrogarti , non mi celar cos' alcuna . 

y. 15. Geremia rifpofe a Sedecia : Se io te la dichia~ 
rerò , non mi farai tu morire ? E fe ti darò un configlio , 
tu non mi darai af colto. Quella fpecie di confidenza, che 
Sedecia dà a divedere per Geremia, era piuttollo un effet- 
to della vana inquietudine del fuo fpirito che di una ve- 
ra fede . Imperocché fe avefs* egli creduto alle fue parole 
farebbe flato inutile il domandargli ancora la cofa {Iella , 
eh* ei gli avea già dichiarato. Volea collui fapere ciò , che 
durava fatica a credere, e che non volea praticare,* nel che 
pure figurava una moltitudine di perfone inquiete ed in- 
* credule , che non celfano di confutare , benché non fie- 
no difpolle a renderli alla verità, che loro fi feopre , e cer* 
cano propriamente di farli dire ciò che loro è gradito . 
Quindi Geremia , che conofceva P intimo del cuore di 
quel Principe giudicò a propofito il dichiarargli , prima d* 
ogni cofa, che inutilmente gli parlerebbe, perchè non fe- 
guìterebbe (egli il fuo^ configlio . Ed in oltre fapendo 
di che foflfe capace un Re fuo pari , allorché fentivafi ot- 
fefo della verità annunziatagli, gl’ indicò chiaramente qua- 
le fi folfe la fua interiore difpofizione , domandandogli s’ei 
volefse farlo morire , dopo che gli avelfe detta la verità. 

Que- 

„ - — ■■ ■ 1 -mi 

. . ... 4 

(a) Hebr. c. «0. v. js. &i. c> »• (• 
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Quefta faggìa precauzione ufava egli affine di renderlo 
più atto a ricevere quel che dir gli dovea , e per avver- 
tirlo nel tempo fteiso a non attentare fui miniftro di 

pio T ; 

Non è dunque vietato ai Profeti, dice un Interprete , 
l’ufar prudenza nelle varie loro predizioni j nè bifogna im- 
maginarli che la loro mente fi lafci trafportar per modo 
dall’ impeto fuo profetizzando, che non confultino per par- 
lare più utilmente la fapienza della carità. Quello ci di- 
chiara S. Paolo allorché dice (a) , che gli f piriti de' Tro - 
feti fono /oggetti' ni Trofeti , e che l'uno tace fapientilfi- 
mamente, affine di lafciar parlare un altro per la utili- 
tà di quei che V afcoltano . Però Geremia non pretende- 
va difpenfarfi dal dire al re ciò che a Dio era piaciuto 
di rivelargli ; ma volea fargli comprendere quanto fofse 
vergognolo ad un Principe fuo pari il domandar di co- 
nofcere la volontà del fuo Dio per non ricettarla , ed 
anzi per isfogarfi contro quelli , che gli parlassero da par- 
v , te fua . , # - • 

15?. Dubito dei Giudei , che fi fon gettati dai Caldei , 
dubito, dico, di non cffer dato nelle lor mani , ed ejft ab • 
brano a burlarfi di me. Molti Giudei avevano abbracciato 
il <ponfiglio di Geremia , e fi erano refi a Nabuccodono- 
for per ordine di Dio, che volea, dice un Padre antico, 
punire il Re di Giuda per aver violato colla fua ribellio- 
ne il giuramento da lui fatto a quel Principe , ricevendo 
la corona dalla fua mano , ed obbligarlo a rientrare col 
fuo pppolo nella fommiflione, che avea a lui preftata fo- 
iennemente . Avendo Sedecia un ridicolo timore degl’ in- 
fu Iti de’ Giudei , che fi erano già refi , fer vivali di tale 
fcufa per difpenfarfi dai deferire alla volontà di Dio , co* 
me fe fiata fofse una grande umiliazione per lui il ren- 
derli volontariamente a Nabuccodonofor, allorché Dio gliel’ 
ordinava, che non il cader poic?a fuo malgrado nelle fuc 
mani, come il Profera afficuravalo da parte di Dio . Chi 
può dunque abballarla ammirare l’accecamento di un Prin- 

. I- - - . - r 

(a) *• Cor.^i^. z 2. » 
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ripe Jnebbriato del fuo orgoglio, il quap non fapefse ab* 
bafsarfì fotto la mano del Dio onnipofsente alzata già per 
opprimerlo? Chi può comprendere l’ eccelso di orinazione, 
che lo muove a ricufare fino aU* ultimo 1* unico mezzo 
offertogli di falvar la vita, e d'impedire che arfa nonfof- 
fe Gerufalemme ì O Dio come incomprenfibili fono i tuoi 
giudici! fopra gli uomini! E quanto è vero, che quei che 
gli altri fuperano in dignità, fono da compiagnere, allor- 
ché con una lunga ferie di colpe fonofi refi meritevoli di 
cadere nell' abbandóno di riprovazione, in cui Dio li la~ 
fcia per un giufto gaftigo del loro orgoglio*?/ 

24 . jLllora il re Sedecia dijfea Geremia i ^effun fap~ 
pia quanto* or m'hai detto , e non mortai • 

i/. 25 » Che fe i primati / apendo > che ho fagliato teco , 
vengono a dirti : Facci fapere ciò che hai . detto al re , e 
quel che egli ha detto a te ; non cel celare , e non ti fa* 
remo morire • . , ' * , J \ 

i/i 26 . Tu dirai loro : ho umiliate le mie preghiere innan- 
zi al re , onde non comandi che io piu Jia ricondotto 
nella cafa di Gionathan , ove non eviterei la morte * Sedecia 
non inoltra di efsere fpaventato dalla sì terribile predizio- 
ne, che faceagli Geremia, forfè perchè non la credeva ; 
ma egli raccomandava il fegreto al fanto Profeta sì pel 
diìpiacere, che avuto avrebbe di vedere diventar pubbli- 
co quello che fiato eragli predetto privatamente , come 
per la cofcienza, che avea della proprja debolezza , temen- 
do, non v'ha dubbio, di non poter refiftere ai Grandi , 
fe mai venifsero a faperlo e lo ftimolafsero a far morire 
colui , eh* ei volea faivarlo * Reca forfè ftupore il veder 
Geremia , che adopera il -mezzo fuggeritogli da quel Prin- 
cipe , onde frenare la curiofità dei Grandi intorno la con- 
ferenza avuta con lui * Ma pef liberarlo dalla taccia di 
falfità , che a prima giunta accompagnar fembra la fua rj* 
fpofta, giova ofservare che di due verità è lecitifiimo in 
tali incontri' il dirne T una e l'altra tacere* Però .Àbramo 
interrogato efsendo intorno Sara dichiarò eh’ ella era fua 
forella , lo che verifiìmo era fecondo la foggia di parlare • 
di que* primi tempi, ma non dice che fofse di lui mo- 
glie. Quindi Samuele venuto efsendo a Betlemme percon- 

. » - E 2 / ' fa- 
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^aerare Dayldde Re d‘ Ifdraello , dice per ordine dello ftef* 
(q Dio (a), che venuto vi era per fagrificare al Signore, 

10 che pur era vero j ma non dice d* efservi venuto per 
la confacrazion di Davidde. Avendo dunque Geremia prò* 
^abilmente domandata al Re , che ricondur noi f ac effe nel- 
la prigione di Gionatano y cioè nell’orrendo carcere , onde 
l’avea tratto, come fi è veduto che di ciò avealo fuppli- 
^ato in un’altra occafione, egli potè finceriflìmamente* rif- 
pendere ai Grandi , che gli domandarono che avefse detto 
fi Re , che fatta gli avea tale iftanza ; ed ofservando così 

11 fijeftzio full’ altra cofa, fi contentò di loro dire quella; 
ficcomè Dio medefimo^ ordinò a Samuele di non parlare 
che del fagrificio da lui offerto in Betlemme e di tacere 
intorno la corifacrazione di Davidde, che fu nondimeno il 
principal motivo del fuo viaggio , 
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Presa dj Gerusalemme, Fuga di Sbdecia* Distruzione , ed 

INCENDIO DEL TEMPIO, E DELLA CITTA* • SEDECIA ACCIECA - 
TO-, E CONDOTTO IN BABILONIA . GEREMIA MESSO IN LIBER- 
TÀ*, Una parte del popolo e* condotta in Babilonia • 
. Propizia in favore n* abUFmelecco • 


Uno nono Se- 
deri <e >egis 
Judo* menfe 
decimo venit 
abuchodo , 
nofor rexBa- 
hflonis ± omnis exercitus 
fyus ad Jerufakm , & ob/t 
debant eam. 

2. Undecima autem anno 




Anno nono 
di Sedeciare 
dì Giuda, nel 
decimo me- 
le , venne 
Nabuchono- 
nofor re di Babilonia con 
tutta la fu a armata ad affé- 
uiar Gerufalemme. 

£ l’anno undecimo di 

Se* 




(c) i* R?g. itf. ]• 

> 
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Seduti# , menfe quarto , quin- 
ta menfis aperta efl civitas . 

. t * . * ; 

3» Et ingrejft funt omnes 
principe s regis Baby Ioni s ,fa 
federunt in porta media 
Tsfaregel > Serefer , Semegar- 
nabuy Sarfachim.y Rab farei, 
T^eregel , Serefel , Rebmag 
fan omnes reliqui principe s 
regis Bah Ioni !» 


4. Cumque vi di ff et eoi Se- 
deeias rete Juda , fa* omnes 
viri bellatores , fugerunt 
fan egrefli funt notte de ci - 
vitate per viam horti regis , 
fan per portamy qu # erat in- 
ter duos muros , fan egrejfi 
funt ad viam deferti . 

5. Terfecutus eft autem 
eoi exercitus Chald#òrum : 
fa* comprebenderunt Sedeciam 
in campo folitudmis Jeri- 
chuntin # , fan captum addu - 
xerunt ad J^abucbodonofor 
regem Baby Ioni s iti RjebJatba 
qu# efl in ferra Enratb : fan 
hcuxus eft ad etim Judicia . 

6. Et occidit rex Babj lo* 
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Sedecia il dì nove (i) del 
quarto mefe, fu aperta una 
breccia alla città; 

3* e tutti i Primati deire 
di Babilonia vi entrarono , e 
ne prefero i l pofleffb metterti 

• don a ledere alla porta di 
mezzo: Neregel (a) Gran 
.Teforiere , il Prefetto - del 
Tempio di Nabo, il Gene- 
ral dei Sachei, il GranCiam* 

beri ano , Neregel Gran Telò? 
riere Prefetto degli accampa- 
.menti, e tutti gli altri pri- 
mati del re di Babilonia. 

4 * Allora Sedecia re di 
iGiuda e i militari tutti a* 
i'vendoli veduti , fuggirono * 

• ed ufcirono di notte dalla 
città, per la via dell'orto 
'regale, per la porta che v* 
jera tra le due muraglie* e 

• prefero la Brada del diferto. 

5 / Ma . furono infeguiti 
dall’ armata dei Caldei , i qua- 
li raggiunsero Sedecia nella 
campagna inculta di Gerico; 
e lo prefero, e lo conduffe- 
ro à Nabuchodonofor re di 
Babilonia ih Reblata, che è 
nel paefe diEmath; e que- 
,fti gli pronunziò la fenten- 
za. 

éé 11 te di Babilonia fé 

fca- . *. 

* * « 

• Y 

é • «■ Il - ■ I l ìl l u -. lf - Il i ■ 1 •% ■ 


• « * # 

(1) Cosi V Ebree, 11 Caldeo, 1 lXX\ « fati .Goditi Miai* 
(*) Non so jpecchè Ntregpl fia metto due volte. . w* 
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' ' tris filios Sederi a in Rebla- 
tba 9 ift oculis ejus : ip omnes 
vobiles Juda occidit ren Ba- 
by Ioni s ♦ * i 

7 . Oculos quoque Sederi <e 
truit : (p vinxit eum com- 
pedibus , ut duceretur in Ba- 
by lonem . 

8 . Domurn quoque regis \ 

{pdomum valgi fuccenderunt 
Chaldtei igni , murumje - 

tufalem Jubverterunt . 

# ' • 

9 , Et relìquia s . pop«/i , 
qui remanferant in rivitate > 

perfugas , qui transfuge- 
rant ad eum, ip fuperfiuos 
vulgi x qui lemanferant , 
tranjtuiit Nabuzardan ma- 
gifter mlitum in Rabylonem « 
•***••» * ^ * 

10, Et de plebe paupe* 
rum , nihil penitus ha- 
bebant , dimifit Nabuzardan 
magifier militumìn terra Ju- 
da > <p dedit eis rinsas , 
( 3 * cifiernas in die illa s 

li# T?r<*ceperat autemN*- 
bucbodonofor rex Baby Ioni s 
de J eremi a Nabuzardan ma- 
gifino mìlitum > dicent ; 

» * 

• A, • 

12 , 7 V/e illumi: ip pone 
fuper eum oculos tuos , nihil- 
que ci mali fariasy fed , ut 
voluerit , fic f trias eì . 

1 £« JAìfit ergo TJabuzar- 
dan princeps militidS 3 (p 


fcannare i figli di Sedeciain 
Reblata fui di lui occhi, e 
fé pure fcannare tutti i no- 
bi-i di Giuda. 

7. Fè anche acciecar Sede- 
eia , e lo fè legar con due 
catene per effere condotto 
in Babilonia, 

8. E i Caldei mifero a 

fuoco, e fiamma la regia, e 
le cafe del popolo, e demo- 
lirono le muraglie di- Geru- 
faiemme, , 

9. E Nabuzardan Capitan 

delle Guardie deportò inBa* 
bilonia irimafugli del popo- 
lo, che erarimallo in città, 
e i difertori , che sperano 
gettati da lui, e gli avanzi 
del popolo, che v’ era iella- 
to « r V 

10. Ma Nabuzardan Ca- 
pitan . delle Guardie lafciò 
nel paefe di Giuda dei più 
poveri del paefe, che non 
avevano niente affatto, e 
dié ad effi in allora vigne, 
e campi folfati, 

■vi 1, Ora in propofito di 
Geremia Nabuchodonofor re 
di Babilonia aveva dato quell* 
ordine a- Nabuzardan Capi- 
tan delle guardie ; 

12. Prendilo, diffe, abbi 
cura di lui, e non gli fare 
alcun male , ma trattalo 
com’egli vuole. 

15, Adunque Nabuzardan 
Capitan delle Guardie, e Na- 

bu- 
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C A P I T o 

J^abufezban , & Rabfares , 
& ^eregel , & Serefer , 
Rebmagy& omnes optimates 
regis Bctbylonis 

\ 

14. miferunt , {?> tulerunt 
Jeremìam de 'veftibulo car- 
eer is , £?> tradiderunt eum 
Godo lì ce filio <Ahìcam filìi 
Sapban , ut intraret in do - 
mum , & h abitar et in po- 
pulo . 

15. Adjeremiari àutem 
fafius fuerat fermo Domini , 

claufus effet in veftibu* 
lo carceri s , dicens ; 

1 

1 6. Vadey & die ,Abde- 
melech ALthiopi , dicens : H<ec 
dicit Dominus etcercituum 
Deus Jfrael: Ecce ego indu- 
cane Jermones meosjuper cu 
vitatem hanc in malum , & 
non in bonum , erunt in 
confpeftt* tuo in die illa ♦ 


17# Ut liberalo te in die 
illa , <Jr/> Dominus ; & non 
traderis in manus virorum % 
quos tu, formidas : 

18. Sed eruens liberabo 
te y & gladio non cade s: fed 
erit tibi anima tua in [aiu- 
tar* 3 quia in me babttifii fi- 
duci am , eit Dominai. 
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bufezban Gran CiamberJano 
e Neregel Gran Teforiere • 
Prefetto degli accampamen- 
ti , e tutti i grandi del re 
di Babilonia 

14. mandarono a prendere 
Geremia dall’ atrio della guar- 
dia , e lo confegnarono a Go- 
dolia figlio d* Ahicam figlio 
di Safan, onde lo cpnducef- 
fe in fua cafa ,e fe ne ftaf- 
fe Uberamente tra il popolo» 

15. A Geremia poi , allor- 
ché era chiufo nell* atrio del- 
la guardia , era Hata indiriz- 
zata Ja parola del Signore 
cosi ; 

16. Va, e ad Abdemelec- 
co Chufita favella in que- 
lli termini: Così dice il Si- 
gnor degli eferciti, il Diod* 
Ifraello: Eccomi a far veni- 
re fopra quella città ciò che 
io ho pronunziato in male, 
e non in benej e quelle co- 
fe avverranno in quel gior- 
no alla tua prefenza. 

17. Ma io in allora libe- 
rerò te, dice il Signore, nè 
tu farai dato nelle mani di 
coloro, di cui tu temi, - 

18. Io ti trarrò, e ti li- 
bererò , e non cadrai di fpà- 
da,ma falveraila vita, poi- 
ché in me tu riponevi la tua 
fiducia > dice il Signore, 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XXXIX. 


% . » 

; ' * 

*.i-T ’ jLnno nono di Sedecia re di Giuda , nel de - 

, ^ I cimo mefe 9 Tenne J^abuccodonofor re di Ba - 
■ ' hi lo ni a con tutta la fua armata ad affediar 
Gerufalemme . V . ’ * * 

^ 2. E 1 * anno undecimo di Sedecia il dì nove del quar- 
to niefe , fu aperta una breccia alla citta ; 

■$. 3. e tutti i Tramati del re di Babilonia vi entraro- 
no , e ne prefero il pofletto mettendo fi a federe alla por - 
ta di mezzo: f^er egei Gran Teforiere , i/Tref etto delT em- 
pio di J^abo y il General dei Sachei , H t Gran Ci amber In- 
no , T^eregel Gran Teforiere "Prefetto degli accampamenti , 
_e tutti gli altri primati del re di Babilonia . Avendo Na- 
buceodpnofor coftituito fui trono di Gerufalemme Mata- 
naia ziòt di Geconia^ fecegli fare, come fi è detto, un 
folenrie giuramento (a), atteftando il Nome di Dio, che 
fedelmente Tofierveiebbe e rimarebbe a lui foggetto. Per- 
l ciò fletto ei cangiò il fuò nome, avendogli dato quelle di 
Sedecia , che fignifìca la giuftizia del Signore ; quafi che a- 
vette voluto lignificargli, che violando il fuo giuramento 
contro fe irriterebbe la divina giuftizia. Ciò non oftante 
ettendofi Sedecia abbandonato all'empietà, ficcome fecero i 
re fuoi predecettori, ed avendo violato il fuo giuramento, 
fu attediato da Nabuccodonofor in Gerufalemme , il nono 
anno del fuo regno il giorno decimo del decimo mefe , e 1' 
anno def mondo tre mille quattrocento quattordici . Final- 
mente T anno undecimo del regno ‘ di Sedecia , il nono 
giorno del quarto mefe, la Città fu prefa dai Caldei. Gere- 
mia- nel Capitolo che noi fpieghiamodice che la breccia fu fatta 
il quinto giorno, quinta menfisy mapuòhen ettere accadu- 
to, che fatta ettendo la breccia, o fecondo i termini pro- 

• • . » ‘ ~ » , prii 

V , 

(a) 4. Reg. c. 17* Paralip. 36. *3. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXIX 7* 
£rii del facro tefto, aperta effendo la citta il quinto gior- 
no, i Caldei nondimeno nonf^fe ne impadroniflero che il 
nono, come altrove indica la fioria dei Re e lo flelTo Ge- 
remia ( a )* Allora Sedecia troppo tardi riconobbe la verità 
delle predizioni del fanto Profeta , e il fallo da lui com- 
meflò, non avendo voluto preftar fede a* fuoi configli . Non 
pensò egli più che a fuggire , ma in vano fi lufingò che 
le ombre della notte Io proteggeffero a fcamparela divina 
Giuflizia, che lo perfeguitava . Vien dunque raggiunto nel- 
la fuga e prefentato al Re Nabuccodonofor , affinchè vedef- 
fe adempierli quel che detto gli avea Geremia [b) ; chs 
non potrebbe falvarfi dalle fue manti ma che farebbe pre- 
fo ; che i fuoi occhi vedrebbero gli occhi fuoi e che a lui 
parlerebbe da bocca a bocca . ' 

Quello per l’appunto accadde a quel principe fciagurato, 
allorché Nabuccodonofor gli parlò , come dice ilfagroteflo , 
e gli fece intendere i fuoi giudicii, cioè rimproverata aven- 
dogli la fua perfidia , e la sì rea violazione del giuramen- 
to a lui fitto, gli pronunziò il fuo giudicio. Ed ecco qual 
foffe il funeflo decreto del fuo nemico fdegnato. Gli fece 
uccidere i fuoi due figli alla fua prefenza , come pure tut- 
ti t Grandi e i nobili di Giuda , ed avendolo pofcia fattò 
acciecare , lo caricò di catene , affinchè foffe con- 
dotto a Babilonia , e adempiuta folle la predizione di un 
altro Profeta, che gli occhi fuoi non vedrebbero quella 
Città. 

Sedecia nella forprefa e nello fpavento , da cui ebbe 1’ 
animo- occupato, prefo effendo e prefentato a Nabuccodo- 
nofor, può darci una idea dello flato y in cui troverannofi 
i riprovati nel momento della loro^ morte . Dio ha loro 
parlato una infinità di volte col mezzo e de' fuoi Profeti, 
e dell’adorabil fuo Verbo e de* fuoi Apofloli e di tutti gli 
altri Paflori della Chiefa , per imprimer loro un falutar 
terrore de* fuoi giudicii . Ma o fe ne fon eglino burlati, o 
hanno trafcurato di renderli alla verità delle loro parole , 
amando d’ efferp ingannati dalle crudqJi compiacenze di 
coloro, che come i falli profeti di Sedecia li fomentavano 



(a) *. Re£. m- Jerem. 5*- (b)Jer. i\'ì* 
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nei loro difordini. E dopo aver violato, come quel Prin- 
cipe, il facro giuramento da loro fatto, non a un re bar- 
baro, ma allo fteffo Dio, hanno creduto poter fottrarfi al- 
la fua giuftizia . Ma che orribile ftordimento farà quello 
del loro fpirito , allorché forprefi offendo dalla morte , e 
desiderando, come dicefi nella Scrittura (a) , che i monti 
e le rupi cadano loro addolfo per nafconderli all* ira di Dio, 
faranno coftretti a vedere il giudice fupremo (£), e a fo- 
ftenere tutto il pefo dei furore di colui, che ftato feffen- 
do a guifa di agnello in tutto il corfo della lo- 
ro’ vita per fopportarli con pazienza, loro parrà in quel 
momento un leone per caftigarli! Ei li tratterà quai regi 
ribellati , poiché S. Pietro (r) attribuire a tutti i Criftia- 
ni un regai facerdo^io; e facendo loro cavar gli occhi * 
cioè privandoli eternamente del divin fuo lume gli aggra- 
verà delle fteffe catene, che ritengono, come dice ancora 
S. Pietro (d) , gli angioli prevaricatori nell’ inferno : lltf- 
dentibus inferni detratto* in (artarum tradidit crucian- 
do* . 

Trendihy dijje , abbi cura di lui , e non gli fa- 
re alcun rnaley ma trattalo com % egli vuole . La condotta 
di Nabuccodonofor confonde totalmente la durezza dei Giu- 
dei e contribuire a farli comparire pià rei ; pofciachè ef-- 
fendo un principe barbaro non lafcia di rifpettare il Pro- 
feta del Signore, mentre che quei che vantavanfi d 1 effe- 
re il fuo popolo deprezzavano infolentemente le fue paro- 
le, e maltrattavano i fuoi più fanti mmiftrj . Allorché 
dunque il tempo degli empii è paffato , viene quello di Dio; 
e vedefi allora per uno Arano fcon volgi m ento ppfto in fer- 
ri chi afiìfo era fui trono, e liberato dai barbari e trat-^ 
tato onorevolmente colui , che dianzi era ftato ingiufta- 
mente carcerato i Quegli che avea predetto da parte di 
Dio la Schiavitù del fuo popolo e la mina di Gerufa^em- 
me, é fafvo in mezzo a sì generale rovina malgrado tut- 
ti i fuoi nemici. La parola del Signore è doppiamente a- 



(aJ^Apoc. 6. 16. (b) Matth. a*. io. 

(c) i. Petr. c. z. (d) *. Petr* c. ». 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXIX. 75 
deropiuta e rifpetto a lui e rifpetto a tutti quelli, che P 
odiavano Avea egli promefso a Geremia coli ituendolo Tuo 
profeta, che quei che l’afsalifsero non potrebbero vincer- 
lo; laonde gloriofo fe n’efce dalle carceri nell’atto ftefso, 
in cui entravano in ferri i fuoi nemici. Che fe vienmef- 
fo per ordine di Nabucrodonofor tra le mani di Godolia , 
uno de* principali fra i Giudei , che tofto fi erano refi a 
lui , per ubbidire all* ordine di Dio ; lo fa acciocché viver po- 
tette più liberamente e più fiocamente fotto la protezione di 
colui che fu dal Re di Babilonia prefcelto a governatore 
dei paefe; poiché v*era motivo di temere che i Giudèi , 
eh’ egli non fece condurre a Babilonia , non attentafsero 
sulla vita del fanto Profeta da lui fprigionato. 

17. Ma io in allora libererò te, dice il Signore , nè 
tu farai dato nelle mani di coloro , di cui tu temi • Una 
tazza d’acqua fredda data a un giufto in nome del Signo- 
re,, non rimane, come GESÙ* CRISTO lo attìcura, fenza 
guiderdone. Non bifogna dunque maravigliarfi , che fiata 
fia ricompenfata la generofità di quell* Etiope verfo Gere- 
mia, cui egli difefe contro i Grandi di Giuda, Dio gli fa 
dire, che avendo in lui ripofla la fua fiducia , avrebbe cu- 
ra di liberarlo dalla podeftà de* Caldei,, Quindi raccogliefi 
che per un principio di pietà e di fede, ltraniero efsendo, 
s’era egli sì generofamente infervorato contro quelli, che 
febbene Giudei si indegnamente trattavano un fanto Pro- 
feta. Non fappiamo quafi cofa dobbiamo più ammirare o 
1 * eccelso di bontà , che moftra Dio per tener conto a* fer- 
vi fuoi delle opere buone, ch'egli itefso ha loro ispirato 
0 la , elezione di gra^ig , con cui riempie dei fuo lpirito 
gente eftrania, mentre che abbandona il fuo proprio popo- 
lo all'empietà del cuor fuo. Tutta T’ antica Scrittura (a) 
ci fa. Vedere con diverfi efempii del popolo Giudeo, che i 
figli del regno ne fono fpettimmo elelufi a motivo della 
loro infedeltà e della loro ingratitudine i e che molti firn- 
nierì venuti d'oriente e d'occidente occupano il loro pollo 
in quello regno, che altra non è che quello dei Cieli . 
Noi, fiarao dunque obbligati a vegliar molto per impedire 

•• » *■ — • • ** che 
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che colui 60 , che videfi già da S. Giovanni camminare 
in mezzo ai fette Candelieri d’oro, non vengàpoi, come 
die’ egli , per togliere il nofiro candeliere dal fuo luogo ; e 
confervar (b) dobbiamo con attenta cura quel che abbiamo, 
affinché altri non piglino la noftra corona • Imitiamo al- 
meno con una fanta ambizione gli uomini appaflìonati pel 
fecolo, che fembrano sì ardenti per cuftodire il pollo di 
una palleggierà grandezza, a cui fonofì innalzati; e non 
fiamo indifferenti per un eterno principato, mentre c he/ 
fon eglino sì gelolì per onori e beni , che. perone inlìem 
con. loro.' . 1 , V * ì • 


CAPITOLO XL. 


A Geremia e’ permesso lo starsene ove vuole . Va ad u* 

NIRSI CON UN RIMASTO DI GIUDEI A GODOLI A STABILITO Go* 
VERNATOR DELLA GIUDEA . GoDOLIA NON DA * ASCOLTO A GlO* 
* HANAlt, CHE LO AVVERTIVA DEI CATTIVI MACCHINAMENE D* 
ISMAELLO CONTRO DI LUI • 



I. Ermo, qui fa.-. 

Bus e fi ad 
Jeremiam a 
' i Domino poft- 
quamdimif- 
fus eft a 7^a- 
buzardan magiaro militi# de 
Rama , • quando tulit eutn 
• vinflum catcnis in medio o- 
mnium , qui migrabant de] e - 
tufalem & Juda , & duce- 
bantur in Babylonem. .-*■ 



r i» 


i. ^ Arda che ftì 

indirizzata 
dal Signore 
a Geremia 
dopo che fu 
rimandato da 
Rama ida Nabuzardan Capi- 
tan delle guardie, che glifi 
levar le catene, di cui dopo 
prefo era (lato legato tra tut- 
ti gii- altri , che venivano 
deportati da Gerufalemme e 
da Giuda, e tradotti in Ba- 
bilonia* 

* a. Im- 


.. r 


(a) Apoc. a. v- *♦ 5. (b) Ibid. )• *r*s 
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CAPITOLO XL. 


2 . Tollens ergo princeps 
mi liti a J eremi am , dixit ad 
eum : Dominus Deus tuus lo 
cutus efi malum hoc fuper 
locum ifium , • 

Et adduxit : £s* fecit 
Dominus ficut locutus efi , 
quia peccafiis Domino , iy 
non audifiis vocem ejus y iy* 

f attua efi vobis fermo bic • 

» 

1 1 . 

* * 

# 

4 . Tutine ergo ecce folvi 
te bodie de catenis , qu<e 
funt, in manibus tuis: fi pla- 
cet tìbi , ut venias mecum 
in Babylonem y veni y 4y> po- 
nam oculos meos fuper te : 
fi autem difplieet tibì venire 
mecum in Babylonem , refi- 
de : ecce omnis terra incon- 
fpettu tuo efi: quod elegeris y 
(y quo placuerit cibi ut va- 
da: , illue perge • 

. 5 . Et mecum noli venire y 

fed b abita apud Godali am fi- 
lium .Ahi c am filli Saphan y 
quem prtfpofuit rex Baby Io- 
ni: civitatfbus Juda: b abi- 
ta ergo cum eo in medio po- 
' puli y vel quocumque placue- 
rit tibi ut é vada s y vade . 
Dedrt quoque ei magi fi er mì- 
liti a cibaria y iy munufeu- 
la , jy dimifit cum , 

• 1 * 

/ • • * s 

6. Venit autem Jeremias 
ad Godoliam filium Abicam 


2 » Imperocché il Capitan 
delle Guardie prefe Geremia , 
e gli dille : Il Signore tuo 
Dio ha pronunziato quello 
male fu quefto luogo; 

3* e lo ha fatto venire ; 
ed ha fatto quello- che ha 
detto ,, perchè peccafte con- 
tro il Signore, nè dafle a- 
fcolto alla di lui voce; e 
perciò v’è avvenuta una co- 
tal cofa., ' v . .. 

4; Or dunque vedi* che 
oggi ti fcrolgo dalle catene, 
che hai alle mani;fe ti pia- 
ce di venir meco in Babilo- 
nia, vieni, ed io avrò cura 
di te; e fe ti difpiace dive- 
nir meco in Babilonia, re» 
ftati ; ecco tutto, il paefe a 
tua difpofizione; vattene do- 
ve ben ti pare, e ti piace 

d’andare;. 

! * 

« * „ 1 • 

5 . Lafcia pure fe vuoi di 
venirmeco,e trattientipref- 
fo Godolia figlio di Ahicam 
figlio di Safàn, che dal re 
di Babilonia è flato depura- 
to Tulle città di Giuda, e 
dimora feco lui liberamente 
tra il popolo; o pure vatte- 
ne ovunque ti piace di an- 
dare . 11 Capitan delle guar- 
die gli diè poi viveri pel 
viaggio , e regali , e lo ri- 
mandò • 

d. Adunque Geremia ven- 
ne in Masfatb a €odph> fi- 

IgliQ 
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in Mafphatb , iy» h abitavi* 
cum in medio popti li , 
reliftus fuerat in terra* 

7. Cumque audffent omnes 
principes e aerei tu j , qui di 
fperji fuerant per regiones , 
ipfi focii eorum , quod 
prafeciffet rea Baby Ioni s Go- 
doliam fiiium Abicam terree , 
iy> £«od commendaffet ei vi 
ros > 4y> +mu/ieres , {7» /wr- 
vulos } (y> de pauperibus 
terree , non fuerant trans - 
•feti i« Babylonem:: ;.j 


S. Venerunt ad Godoliam 
in Mafphatb > & Ifmahel fi- 
liti f^atbaniàt , iy> Jobanan , 
éy» Jonathan filii Caree , & 
Sareas fi/fus Tbdnebumetb , 
<y» jffti Opbi, ffci érant de 
J^etophati , £y» Jezonias filius 
Maacbatbi , ipfi & viri eo- 
rum 4 — 

9. Et juravit eisGodolids 
filius Abicam filii Sapban s 
dy> comitibus eorum , dicens : 
polite timer e fervire CbaU 
d<eis : habitat e in terra , {y> 
fervite regi Babylonis , £yi 

, er/V vo £/7 J / . . vv- 

f . * ’•* • • “ • I 

10. Ere# ego babito in Ma- 
fphatb, ut refpondeam j pr<e~, 
capto Cbaldoeorum , qui mit- 
tuntur ad nos : vos, autem 
colligite vi n de mi am , Ìs>meJ- 
fem 9 <y> oleum , {& condite 


MIA 

gliod’ Ahicam, e dimorò fe- 
co lui tra il popolo, che era 
flato lafciato nel paefe. 

7 Or quando tutti i du- 
ci delle truppe, che erano 
difperfi per le campagne col- 
le lor genti ebbero Udito che 
il re di Babilonia avea di- 
putato fui paefe Godei ia fi- 
glio d’ Ahicam * e che ad ef- 
fo avea commetta la cura 
degli uomini 3 delle donne, 
e dei fanciulletti, che erano 
della povertà del paefe, i 
quali non erano flati depor- 
tati in Babilonia; 

8. vennero a Godolia Bef- 
fo in Masfath: e quefii era- 
no Ifmaelio figlio di Natha- 
nia ,Giohanan ,e Gionathan 
figli di Caree, Sarea figlio 
di Thanehumeth, e i figli 
d’Ofi, che eran Netofatiti, 
e Gezonia figlio di Maacha- 
ti , aflìeme colle lor genti . 

9* EGodolia figlio d’ Afri- 
cani figlio di Safan, giurò 
ad efii e alle lor genti e 
ditte: Non abbiate timore di 
afiòggettarvi ai Galdei.’trat- 
tenetevi nel paefe, fervite 
al re di Babilonia y e flarete 
bene. * 

io. Quanto a me, io di- 
moro in Masfath per poter 
nfpondere agli 'ordini , che. 
vengono portati dai Caldei, 
i quaii vengono inviati a noi.* 
ma voi raccogliete pure il 

vino. 
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itt vafis veftris y fa man e te | 
in urbìbus vejiris quas tene» 
t/s . " 
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vino, il ricolto di biade , 
e 1* olio , e riponeteli nei 
voftri «meli , e trattenetevi 
nelle voftte, città, che te- 


%i* Sei fa omnes Judai s 
qui erant in Moab , fa in fili is 
lArrmon , fa iuldumreay fa 
in univerfis regionibus , au- 
dito > quod dediffet re* Ba- 
by lonis reliquias in Jud<ea 9 
fa qkod prgpófuìjfet fuper 
e os Codoliam filium Ah team 
filii Sapban 1 • . 

12* Keverfi funty inquarti , 
omnes Jud<ei de univerfis lo- 
ci s , ad qu<e prof ugerant , fa 
venerunt in terram Juda ad 
Godoliam in Mafphatb , fa 
collegerunt vinum , fa mef- 

fem multam nimìs 4 

> ‘ ' 

IJ- Johanan qutem filius 
Careè > is* omnes principes 
exercitusy qui difperfi fue - 
rant in regionibus , venerunt 
ad Godoliam in Mafpbath 4 

14. £; Aixerunt eii Sci- 
to , Baa/is rex filiorum 
JLmmon mifit Ifmabel filium 
^ atbani fi per cut ere animam 
tu am , Et non credidit e/s 
Godolias filius Ahicam . 

1 5 * Jobantfu autem filius 
Caree dixit ad Godoliam 
feorfum in ■ Mafpbath , lo- 
quens : Ibo , fa per cut/am 


v • *. ^ ' % * • 

li* Anche i Giudei tutti 
che erano nella Moabitide, 
e tra gli Ammoniti, e nella 
Idumea , e in tutti gli altri 
paefi avendo udito, che il 
re di Babilonia aveva lafcia r 
to un refiduo della Giudea, 
e -che fopra quello aveva 
deputato Godolia figlio d*A- 
hicam # figIio di Sa fan; \ 

12. ^tutti quelli Giudei , 
dico, fe ne ritornarono di 
tutti i luoghi, ai quali erait 
rifuggiti, e vennero nelpae- 
fe di Giuda a Godolia in 
Masfatb, e raccolsero vino* 
C biade in grandiffima quan- 
tità- . 


t$. Ma Giohanan figlio 
di Caree, e tutti i Duci del- 
le truppe, che erano flati 
difperfi per le campagne , 
vennero a Godolia in Mas- 

fyh, - • ' . _ . 

14. e gli diflero: Sappi che 
Baalis re degli Ammoniti ha 
mandato Ifmaellp figlio di 
Nathanià* a levarti la vita. 
Ma Godolia figlio d'Ahicao* 
ad eflì non preflò fede. 

15. Giohanan però figlio 
di Caree favellò in difparte 


a GptJolu iti Masfath , egli 
di0Q • JUfcia ch’ip vada ad 


am- 


/ 
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ìf mabel filìum Wjithania nul-\ 
lo fetente , ne interficiat ani- 
mar» tuam {?» difiipentur 
cmnes J uda* , qui congrega- 
ti funt ad te y & peribunt 
reli qui te Juda * •: * 


* i 6 . Et ait Godolias filius 
jtbicam ad Johanan filium 
Caree : 'Noli facete verbum 
hoc: falfum enim tu loque - 
ris de Jf mabel» 


ammazzar Ifmaello figlio di 
Nathania, fenza che alcuno 
lo fappia , onci* egli non ven- 
ga a toglier la vita a te, e 
non vadano in conferenza 
difperfi tutti * i Giudei , che 
fi fon raccolti prefiò di te, 
e non perifeano i rimatogli 
di Giuda. ..*• ;•* 

16. Ma Godolia figlio d* 
Ahicam rifpofe a Giohanan 
figlio di Caree: No» far que- 
lla cofa; imperocché èfalfo 
quel che tu dici d’Ifmael- 
lo . 
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il* 1 * ’ Titola che fu indirizzata' dal Signor e a Gere - 
w* mia dopo che fu rimandato' da Rama da N a ~ 
•“ buzardan Capitan delle guardie y che gli fe le* 
var le catene , di cui dopo prefo era fiato lega to tra tutu 
gli altri , che venivano* deportati da Gerufalemme e da 
Giuda , e tradotti in Babilonia. Non vedefi in quello Ca- 
pitolo o nel feguente che Dio niente dica a Geremia ; la- 
onde reca ftupore , che fecondo V efpreflìone litterale del 
primo verfetto pare che il Profeta riferifea le parole dei r- 
togli dal Signore , benché alcuna non fe ne adduca da lui . 
Ma fe facciamo qualche attenzione a quello, che afferma 
lo ftefso Geremia, che le parole y che il Signor gli fece in- 
tendere , non gli furono dette fe non dopo che fu egli rimanda - 
to libero da Rama , di leggieri fi comprenderà, che 
h feta prima di riferire, com* egli farà ai capitolo 42-. ciòcn 
Dio gli diffe, poiché fu liberato, racconta qui lamamera, 
con che N a ^ uzarc ^ an Capitan delle Guardie de Babilone 
gli diede la libertà. . Sembra dunque che Geremia non 
iofse da prima conofciuto per quel eh' egli era, cioè P 


f 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XL. / 8r 
Profeta del Signore, che avea predetto tante volte agli 
abitanti di Giuda, che Gerufalemme farebbe prefa ed arfa 
dai Babilonefi, e che gli avea sì fpefso (limolati a renderli a 
Nabuccodonofor , piuttofto cne ad afpettare le ultimeeftre- 
mità. Quel Principe avea ordinato, come li è veduto, al fuo 
Capitan delle Guardie di prendere una cura affatto parti- 
colare del fanto Profeta per impedire che non gli fof se 
fatto male alcuno, e per dargli una intera libertà di fare 
quel ch’egli volefse. Imperocché quei che fi erano refi vo- 
lontariamente a lui l’aveano certamente informato di 
tutte le # cole predette da Geremia , e de’ fanti av- 
vertimenti , eh* egli dava del continuo al popolo di Dio $ 
lo che gli fece concepire una (lima grande ,pel fant* uo- 
mo - ‘Ma perchè nel difendine e nella oonfufione , che ac- 
cade nell* impadronirli di una città, gli uni fono ucci!! e 
gli altri fono fatti prigionieri; Geremia, che allora- era 
nel yeftibolo della prigione , fu carico di catene con mol- 
ti' altri, fenza efser conofciuto per efser condotto tra la 
turba degli / chiavi a Rama , ove Nabuzardan avea coman- 
dato che tolsero congregati , per condurli di colà a Babilonia •' 
In quello luogo Geremia fu riconofciuto per quel eh’ egli 
era dal Capitano. Quindi avendolo prefodì meazo agli altri 
(chiavi, gli parlò non come un barbaro, ma come un uo-»‘ 
mo, che Dio medelimo parlar faceva per la difefa della 
, fua gloria e per la confulione del fuo popolo, a cui fec’ 

, egli pubblicamente rimproverare da quello (tramerò di ef- 
, ferfi tirati addoffo tutti i mali , di cui avealo minacciato , 
per aver peccato contro lui , e per non aver afcoltata la 
, fua voce . Videi! allora accadere un prodigio uguale quali a 
quello, con che un animale parlò già per* ammaeftra- 
re un uomo, il qual paffava per un profeta, pofciachè fe 
, Dio apri la bocca all’ alina di Balaamo , onde rimproverar- 
, gli la fua ingiuilizia, egli parimente apri la bocca a Na- 
, buzardan, per far eonofeere ai Giudei la verità, che il 
, Profeta del Signore avea loro fpeib fiimo predicato , fenza 
che i’ avelfero afcol tato . Tenendoli dunque così in ferri- 
j nel tempo fteffo, in che feioglieva Geremia, loro fece fen- 
i tire la figura di quel che il demonio farà provare eterna- 
I mente ai peccatori; quanto fia cojà terribile , fecondo che 

F l'ha 
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1* ha ''detto S. Paolo (a),, il -cader fra It mini del Dio 
vivo, e dei miniftri della fua giuftizia ineforabile , dopo 
che fi è profanata la fantità della fua alleanza. 

i/. $. £ lo ha fatto •venire ;> ed ha fatto quello che ha 
detto } perchè peccale contro il Signore ,, - nè dafte afcolto 
itila di lui voce ; e perciò v è avvenuta una cotal cof a, 
-jr. a. Or dunque vedi che opgi ti /dolgo dalle catene , 
che hai alle mani , Se ti piace di ve* ir meco in Babilonia , 
vieni , ed io avrò cura di te, e fe ti difpiace di venir 
ineco in Babilonia , reftati ; ecco tutto il paefe a tua difpo- 
fittone > vattene dove ben ti pare , e ti piace di andare . 
Dalla coftruzione del (agro tefto è chiaro ad evidenza , 
che Nabuzardan parla in quefto luogo, ora a Geremia in 
{ingoiare, ed ora a tutti gli altri (chiavi in plurale. Quin- 
di per intendere quelle parole bifogna rapprefentarfi, che 
■avendo quel Generale rìconofciuto Geremia pel profeta del 
Signore, lo traile di mezzo agli altri (chiavi e fi applicò 
ad efeguire verfo lui l’ordine ricevuto da Nabuccodonofor 
o per meglio dire dallo llefio Dio Facendolo dunque a- 
vanzare ordinò, che fofle fciolto, e che gli fi togliefier le 
catene dalle mani alla prefenza di tutti, e nel -.tempo 
Ueflò ei parlò, come vien qui riferito. Primieramente a 
lui fi rivolle come al Profeta del Signore, che avea pre- 
detto tutte quelle cofe, egli difie; che il Signor fuo Dio 
avea dichiarato che tutti quejii mali cadrebbero fu Gerii - 
falernme , e eh ' egli avea fatto quanto avea detto . Ma 
quando pofeìa fi fa a dimollrare quale fiata folfe la cagio- 
ne di tali difavventure , l’attribuifce a tutti gli (chiavi , 
che erano prefenti, e ad elfi indirizzandoli loro. dichiara; 
\ Verchè aveino peccato contro tl Signore , e perchè non 4 - 
veano a/coltata la voce fua . Rendeva egli dunque a Gere- 
mia la gloria, che gli era dovuta come al Profeta delDio 
vivente, di colui eh* egli riconoiceva pel Signore per ec- 
x cellenza , e nel tempo ftefso ei confondeva con giuftiffimi 
rimproveri quei che aveano ricufato di afcoltar le fue pre- 
dizioni, e che aveano irritato coi- loro delitti il loro Dio* 

.Indi 

* • 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XL, 75- 
Indi ei fi rivolfe al fanto Profeta, calia prefenza di tut- 
ti gli dichiarò, che /gravandolo delle fue Catene davagP 
tana piena libertà di andar con lui a Babilonia, fe lo de- 
fiderava, o'di rimanere nel fuo paefe e di fceglierfi per ciò 
qual luogo pi ù gli fof se a grado* 

Ecco dunque Un uomo diventato libero perfettamente in 
mezzo a tanti fchiavi > e la caufa della fua libertà altro 
non 4 che la efatta fua fedeltà ad Ubbidire a tutti gli or- 
dini di Dio , ficcome la caufa della fchiavitù di tutti i 
fuoi compatrioti non era che 1* amore della independenza 
rifpetto allo ftefsò Dio; e il difpregio ; con cui $’ erano 
eglino fatta beffa di tutti i fuoi precetti . L’uomo non fi 
convincerà dunque mai con tanti fenfibili efempii, che V 
unico fuo bene è d’efser fottomefsOal fuo Creatore, e che 
fuori di una sì neceffaria fommilTìone trovar non potrebbe 
che il colmo di tutte le difavventure ? E convien 1 forfè 
che ftranieri e barbari ci facciano intendere una sì terribi* 
le verità , dopo che ci fiamo refi fordi agli oracoli di tan- 
ti Profeti e allg parola dello flesso Dio.** 

^r* è* adunque Geremia venne in Masfath à Godo/ia fi- 
glio di Chicani; e dimorò /eco lui tra il popolo , che era 
fiato laf ciato nel paéfe . Siccome eranvi già a Babilonia al- 
tri grati Profeti , cioè Ezechiele e Daniele colà condotti 
qualche tempo prima. Geremia giudicò che fofse più ne- 
cefsario ch'ei rimanefse nella Paleftina , ove la fua pre- 
fenza efser potrebbe più utile ai Giudei qui lafciati dai • 
Babilonefi* Non fi può dubitare eh* ei non fi appigliafse 
a un tal partito ‘per ordine di Dio, il qual confermava ai 
fuo popolo nella perfona del Santo Profeta un Dottore ed 
un Maeftro zelantifiimo, benché in apprefso così poco fi 
approfittàfsero come dianzi de’ fuoi configli * E forfè che 
potrebbe!! ben intendere in parte dell* ordine ricevuto da 
Dio di rimanere quel che dicefi al principio del prefente 
Capitolo; Che il Signore gli patio > dòpo che J^abuzar - 
dan l'ebbe rimandato, libero J. È* degno parimente d’ofser- ' 
vazione, eh' egli feelfe di rimanere in mezzo ai poveri 
confiderandoli ficcome quelli, che hanno per 1’ ordinario 
minore oppofiziotie a ricevere la verità ; pofciachè i 
poveri particolarmente Nabuzardan credette dover lafciare 

F 2 fot* 
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fotto la euìlodia e la condotta di Godolia . E perchè quel 

* Generale gli raccomandò pure in un - modo fpecialiflimo 
Geremia, per quella ragione il Santo Profeta, come qui 
è notato, pandò a ritrovare , ed abitò con efso lut . 

Ma chi potrebbe efprimere quale fòfse allora la fuadif- 
porzione, quando a confiderai i tremendi giudicii di Dio 
lopra il fuo popolo» e il poco frutto da lui fatto contut- 
\e fue predizioni, fi trovò in un paefe defolato ed ab- 
1 handonàta dopo la rovina e l'incendio di Gerufalemme , 

fenza che alcun veftigio rimanefse dell* antica Religione 
<Je padri fuoi ? Chi era allora capace di Confidarlo, quan- 
do egli penfava che tanti anni si erano inutilmente con- 
fumati, lenza che avefs’egli motivo di credere di aver 
foddisfatto all* intendimento, per cui Dio l'avea coftituito 
Profeta, che era di fvellere e di piantare, di (buggere e di 
edificare, poiché non vedeva che rovine e diftruzione e 
niuna edificazione ì pu quella, non v'ha dubbio, una prò- 

• va ben terribile della fua fede; e Dio folo , che 1* avea 
Riempiuto del fuo Spirito per parlare fenza timore ai re , 
ai principi, e ai popoli , poteva ancora foftenerlo colla 
forza di quella fpiritQ principale ^ ( a ) , che un fanto Re 
avea chiello a Dio lungo tempo innanzi per efsere afso- 
dato contro tutte le tentazioni e contro tutti gli fcandali 
della vita prefente* 

y. 14. £ gli difiero: Sappi che Baalis re .degli ^Ammo- 
rtiti ha mandato Ifmaello figlio di Ts^athania a levarti la 
'vita , Ma tì odali a figlio d’ Abicam ad effi non prefi ò 

fede , ‘ ' 

^,15. Giohanan però figlio di Caree favellò in difpar- 
te a Godolia in Masfath , e gli difie : Lafcia eh' * io va- 
da ad ammazzar Ifmaello figlio di 'Hatbania , fenza che 
alcuno lo f appi a , ond'egli non venga a toglier la vita a 
te , e no* vadano in confeguenza di f per fi tutti i Giudei , 
che fi fon raccolti prefio di te , e non per if catto i r ima fu- 
gli di Giuda « ■ ‘ . • 

i<$. Ma Godolia figlio di Abitarti rifpofe a Giohanan 


/ * (a) Pfaim. jq. 

•VT* * 
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figlio dì Caree : Tvj [on far quefia cofa } imperocché è Jalfo quel 
che tu dici d' Ifmaello 4 Gli Ammortiti erano flati in ogni 
tempo dichiarati nemici d’Ifdraello. Però non t’ha alcun 
motivo di. ftupirfl eh* eglino abbiano prefa la occafione 
della rovina . del - paefe per manifeflare 1 ’ antico loro 
odio contro il popolo di Dio (a) . D* altronde Ifmaello , 
di cui qui fi parla, e a cui il re degli Ammoniti avea 
data commiflìone di andare ad uccidere Godolia , eflendo 
della ftirpe reale di Davidde, lufingavafi, non v* ha dub- 
bio , della fperanza di poter falire fui tròno de’ fuoi mag- 
giori . E fors’ anche eflendofi ritirato fra gli Ammoniti, al- 
lorché i Babilonefi vennero ad aflediar Gerufalemme , fa 
egli il primo a concertare col loro principe il difegno di 
tor dal mondo Godolia, per impadronirli della Paleftina * 
dopo aver fatto morire colui, che Nabuccodonofcr vi avea 
ftabilito governatore. Apparile una femplicità grande ÌA 
Godolia, il quale ricufa aflòlutamente di preftar fede al 
recatogli avvifo; ma fu egli degno di fomma lode oppo- 
nendoli alla propofizione fattagli da un Officiale di andar 
ad uccidere quell’ aflaffinò $ pofcrachè non potendo per- 
vaderli che Ifmaello avelfe concepito un sì nero difegno 
contro lui, non pòteà neppur confentire che fiammazzaf- 
fe un uomo da lui riputato innocente . Ma egli mancò 
di quella prudenza che non é in Verun cónto incompati- 
bile colla femplicità, e che gli antichi hanno creduto do- 
ver ad elTa trovarli fempre congiunta, avendola chiamata 
una prudente femplicità, prudens fimplicitas ; ftante che 
fe obbligato era egli a non giudicar temerariamente della 
difpolizione d’Ifmaele, non dovea né meno aflòlutamente 
rigettare 1 * importante avvertimento * che a lui porgeva!} ; 
e fenza oifendere la carità con urta credulità di foverchio 
precipitata , provveder potea con un& faggia precauzio- 
ne alla fua ficurezza, fecondo Tavvertimento della Scrit- 
tura (b) $ Che V uomo faggio $ prudente vede il male q il 
pericolo, e che fi nafeonde per ifcanfarloj dove che V im+ 

prudente paffa oltre e trova la fua rovina « 

• ’ • * • • ;/ » . * 

‘ •• I,m 4t 4 , , mml.mk*',* " ' ~ ‘ ' ili j 

# % ' • ' ; 

(3) Jcrenh c- *• prov. 
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Potrebbe recar maraviglia evertendo Geremia alloggiato 
in caia di CSodqlia ,* non 1* abbia quegli avvertito , nè 
garantito in un si grave rifchio 5 ma può darli’ che 
Dio non aveffe rivelato al fqb Profeta una cofa, che noti 
volea egli impedire ♦ E forfè che la ragione * per cui per- 
mife che Godolia caderte per femplicità nella rete a lui 
tefa * era il difegno , eh' egli avea di provare ancora , fq 
quei del fuo popolo, che rimanevano nella Pajeftina, mo- 
ftrarterq una maggiore deferenza agli avvili 5 che volea 
far loro dare in progreffo dal fuo (anta Profeta, e fe più 
docili gli averte refi la funeftiflima esperienza da loro fatta 
idei deplorabili effetti' della loro oftinazione del loro or- 
goglio; pofciachè la morte di Godolia diede ben torto qo 
cafione a quel popolo di far palefe , come vedremo, la 

fua leggerezza e* la fua ordinaria infedeltà, 

• ■ v ; ^ ... 


CAPITOLO XH. 
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Ismaello ammazza Godolia» e tutti 1 Caldei , e i Giu- 

' DEI j CHE SECO LUI ERANO IN Ma$FATH J E VOLENDO AMMAZ 
?ARE ALTRI OTTANT* UOMINI , DIECI LA SCAPPANO FINGENDO 
. AVERE DELLE COSE RIPOSTE. GlOHANAN INSEGUE IsMAELLO , 
IL QUALE FUGGE CON OTTO UOMINI , ABBANDONANDO GLI SCHIA- 
VI. Il RESTANTE DEL POPOLO PER TIMOR DEI CALDEI RISOLt 

vvdi fuggire in Egitto, : * 




T fdSum efi 

in menfe fe - 
primo , ve - 
nit Ifmabef 
iUius 7S(a- 
. tbanitf filìi 
Itti fittoti de {emine regali * 
t? optimates regia > de- 
ferì» viri Qum ea % ad Godo- 
liam fil'mm jlh'tcam in Ma-\ 
fpbatb , & comederunt réfi doli* * figlio d* Ahicanr in 

Mas- 


‘Unqueil fet* 
timo mefe 
Ifmaello fi- 
glio di Na- 
thania figlio 
,d’£lifama , 
di Schiatta regale, accompa- 
gnato da alcuni Grandi del- 
la corte del re, e da dieci 
uomini venne a trovar Go- 
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panes fimul in Mafpbatb. 

* ’ ^ / 

2. Surrexit attieni Ifmabel 
filius J^atban 'ue , & decem 
viri , qui cum eo erant y & 
percuflerunt Godoliam filium 
Ahi c am filli Sapban\ gladio , 
& interfecerunt eum> quem 
prétfecerat rex Baby Ioni s ter- 
ra . 

j. Omnes quoque Judaos , 
qui erant cum Godo/ia in 
Majpbatby Cbaldaos , qui 
reperti funt ibi , viros 
bel latore s percujftt Ifmabel . 

4. Secundo autem diepoft- 
quam occiderat Godoliam , 

fetente , 

5, venerunt 'viri de Si - 
ebe/w y Ì3r> de Silo , & de 
Samaria oftoginta viri , 74// 
barba y iy> feiffis refi i bus , & 
f qua lieti t ss : te» munera & 
tbus babebant in manu , ut 
offertene in domo Domini t 

• p 

6» k Egreffus ergo Ifmabel 
filius J^atbanide in occurfum 
eorum de Mafpbatb , ince- 
de» j {9* plorane ibat : cum 
autem occurriffet eie 9 dixit 
ad eoi: Venite ad Godoliam 
filium Albi c am . . 

7 ;. X>V. cum venijfent ad 
medium civitatis , interfe- 
cit eas Ifmabel filius ^atfia- 
ni a circa medium laci , ipfe > 
Ó 1 w/ f#* erant cum eo . 
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Masfath, e là mangiarono 
infieme .. 

2. Poi Ifmaetlo figlio di 
Nathania fi levò coi dieci 
uomini , che erano con lui , 
e percolerò di fpada Godoli^ 
figlio d* Ahicam figlio di Sa- 
fari, che dal re di Babilonia 
era fiato deputato fufpaef^ 
ficchè lo fecero mdrire . 

3. Ifmaello percoffe di mor- 
te anche tutti i militari Giu-* 
dei, che erano con Godoli* 
m Masfath,ei militari Cai* 
dei che là fi trovarono, 

4. Il giorno fegueuteairucd- 
fion di Godolia ( che per anche 
non s’ era rifaputa da alcuno ) 

5. vennero alcuni da Si- 
chem, da Silo e da Sama- 
ria , in numero d’ottanta , col- 
la barba rafa, colle veftila- 
cerate , e con delle graffia, 
ture fui corpo, con in ma* 
no offerte ed incenfo da of- 
frir nella cafa del Signore. 

6 . Ifmaello dunque figlio 
di Nathania ufcì ad elfi in- 
contro da Masfath, ed an- 
dava camminando, e pian* 
gendo; e quando gli ebbe 
incontrati , diffe loro : Veni-' 
te a Godolia figlio d* Ahicam. 

7. Ma quando effi furono 
giunti dentro della Città j * 
Ifmaello figlio di Nathania 
cogli uomini. che erano eoa 
lui gli fcannò , e li getti 
dentro di una folla. 

F 4 8. Tra 


/ 
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So „ G £ R 
< 8. j Decem auteM viri re 
perù funt inter eos , qui di 
xerunt ad Ifmahel: 'Njolicc- 
ridere ’ nos , quia babemus 
thefauros in agro frumenti , 
isn bordei y & olei , & mel- 
ili . Et ceffavit y & non in- 
terferii eos cum fratti bus 
fuìs. ; 

p. Lacus auteniy in quem 
proiecerat Ifmahel omnia ca- 
davera virorum , quos per - 
cuffit propter Godoliam , ipfe 
eft y quem fecit rex xAfa pro- 
pter Baafa regem Ifrael : 
ipfum repievi t Ifmahel filius 
r f{athariiti occifis . 


io. Et captivas duxit If- 
mahel omnes reliqvias popu- 
li y qui erant in Majphath : 
jilias regis ,ly> umverfumpo- 
pulumy qui reman ferat in 
Mafpbatb, quos commenda- 
verat Is^aburardan princeps 
milititi Godo li ti filio <Abi- 
cam. Et cepìt eos Ifmahel fi- 
lius Matbaniti y abiit , ut 
tranfiret ad filios jLmmon , 


li. lAuàivit autem Jóba- 
* nan filius Caree , is* omnes 
principes bellatorum , 'qui 
erant cum eo , omne maltim , 
qv.od fecerat lj maini filius 
atbaniti . 
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8. Tra quelli però G tr& 
varoti dieci uomini, i quali 
dittero ad Ifmaello: Non ci 
far morire , poiché noi abbia- 
mo in campagna dei ripofti- 
gli di grano, d’orzo, d’o- 
l o e di mele . Perciò I- 
fmaello Carretto, e non li 
fé morire cogli altri loro fra- 
telli. ' “ 

5 >. Ora la fotta, -in cui 
Ifmaello aveva gettati tutti 
i cadaveri di coloro che a - 
vea uccifi per cagion diGo- 
dolia , è quella fletta che era 
fiata fatta dal re Afa per 
cagion di Baafa re dTfrael- 
lo: Quella da Ifmaello figlio 
di Nàthania fu riempiuta d' 
interfetti. 

to. Poi Ifmaello conduffe 
prigioni tutti ì rimafuglidel 
popolo, che erano in Mas- 
fath, le figlie del re, e tut- 
to il popolo, che era refla- 
to in Masfath, che Nabu- 
zardan Capitan delle Guar- 
die avea commetto alla cura 
di Godolia figlio d* Ahicam : 
Ifmaello, dicoy figlio di Na- 
thania, li fé prigioni , e fe 
ne andava per pattare agli 
Ammoniti. 

n. Ma Giohanaji figlio di 
Caree, e tutti iduci di trup- 
pe , che erano feco lui , aven- 
do rifaputo tutto il male che 
avea folto IfnjaeWo figlio di 
Nathania, 

12 . 


I 


/ 
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il. Et affumptis untver- 
fis viris y profeti i funt , ut 
beUarent adv&rfum JJ mabel 
filium ÌJatbanue & inre - 
tterunt eum ad àquas mul- 
tai , qua funt in Gabaon . 

13. Cumque vidi ff et omnis 
fopulus , qui erat cum Ifma- 
hely Johanam filium Caree , 
& univerfos principe s bel - 
la fòrum , qui erant cum eo 9 
fatati funt. 

14 . Et reverfus efi omnis 
fopulus , quem reperat Ifma - 
hely in MafpbJtb: reverfuf- 
que abiit ad Johanan filium 
Caree . 

/ 

15. 7 / mabel autem filus 
^atbanfafugit cum otto vi- 
ris a faci e Johanan y & abiit 
ad filios ^Ammon . 

16 . . Tu Ut ergo Johanan 
• filius Caree , fe* omnes prin- 
cipes bellatorum y qui erant 
cum eo y univerfas reliquia! 
vulgi y quas redaxerat ah 
Jfmabel fifa ijatbani* de 
Mafphathy poflquam per cu f- 
fit Godo/iam filium ubicami 
fortes viros ad pr<elium , 
mulieresy & pueros , {$■» eu 
Ttucbos y quos reduxerat de 
Gabaon . 

S 0 0 . , 

* i 

• 4 • . é 

17. Et abierqnt y fede- 
runt peregrinante s in Cha- 
maam , qu<t eft juxta Betb- 


LO ; XLI. 8 * 

12* prefero tutt^ le lor 
genti, ed andarono armata 
mano contro Ifmaello figlio 
di Nathània, e lo trovarono 
alle molte acque che fono 
in Gabaon. 

13. Or quando tutto il 
popolo, che era conlfmael- 
lo ebbe, veduto Giohanan fi- 
glio di Caree, e tutti i du- 
ci delle truppe, che erano 
con etto, fe ne rallegrò. 

14. E allora tutto il po- 
polo, che da Ifmaello era 
fiato fatto prigione in Mas- 
fath, voltò ftrada, e tornS 
to indietro andò a Giohanan 
figlio di Caree. 

15. Ma Ifmaello figlio di 
Nathania con otto uomini 
fuggì da Giohanan , ed andò 
agli Ammoniti. 

16. Indi Giohanan figlio 
di Caree con tutti i duci di 
truppe che erano con lui, pre- 
fe tutti i rimafugli del po- 
polo , che avea ritratti da 
Ifmaèllo figlio di Nathania, 
e cbe coftui aveva levati da 
Masfath , dopo che avea per- 
colo di morte Godolia figlio' 
d'Abicam; prefe 9 uo- 
mini di età nfilitare, don- 
ne, fanciulli, ed Eunuchi, 
che avea ricondotti da Ga- 
baon: 

17. £ fe ne andarono, e 
fi fermarono per un po' di 
tempo in Chamaam , che i 

pretto 
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ìehem , Ut porgerent , {3* in- 
troirent JEgyptum . 

* ' \ . 

' t%. a facie GhaHdorum : 
timebant enim eos , qmaper- 
cujjerat Jfmahel - filius T^a- 
thanids Go doli am filium *Abi- 
cam > quem prcepofiuerat rete 
Baby loft is in terra Juda . 

• • t * ; . « 


ipreflò Bethleem , per poi con- 
tinuare il viaggio , ed entra- 
re in Egitto*, 

i$. onde metterli’ a co- 
perto dai Caldei ; imperocché 
di effi ne avean timore, per- 
chè Ifmaello figlio di-Na- 
tbania avea percoflò di mor- 
te Godoiia figlio d* Ahicam, 
che dal re di Babilonia v era 
(lato deputato fui paeCe di 
Giuda • 
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y, 4. X L giorno fieguente all* ucci fon di Godoiia { che 
I per anche non fi era rifaputa da alcuno , ) 
* i/. 5. vennero alcuni da Sn bem, • da Silo e da 

Samaria , in numero d'ottanta , colla barba rafia , collo 
vefli\ lacerate , e con delle graffiature fiul corpo , .con in 
mano offerte ed incenfo da offrir nella cafia del Signore • 
Non fi può immaginare una più orrenda perfidia nè un 
più nero tradimento di quello che accompagna T attentato 
d'Ifmaele; e quefto folo efempio fa giudicare di che fia ca- 
pace un cuor poifedutó da una grande ambizione . Egli va 
in cafa di Godoiia con animo di aflaffinarlo, e finge d’ef- 
fergli amico . E' in procinto d # immergergli un pugnale nel 
feno e fi afiide a menfa con lui. Inforge tutto a un trat- 
to conti* il fuo ofpite, e con una crudeltà veraqjente bar- 
bara non la perdona ad alcuni di quelli,* che erano prefcn- 
ti . Non fu in realtà una grande fciagura per Godoiia il 
morire in quello (lato di cofej .poiché fi vedrà da quanto 
fegue, come tutti i Giudei, che fi ragionarono da tutti i 
luoghi, ove s* erano eglino ritirati pel timore de' Caldei > 
follerò difficili da governare ed incapaci di ricevere i più 
falutevoli avvenimenti, che loro fi davano. Ma il delie- 
« ' to 




Olgilizecy^Eoogle 



SPIEGAZIONE DEL CAP. 5CLI. 
to d’Ifmaele era tanto più enorme , perché non penfan* 
do che alla fua^ propria efaltazione , allorché fece morire 
colui , che il Re di Babilonia avea coftituito governatore 
de* Giudei, efponeva i Giudei fteflfi a una infinità di nuove 
.perturbazioni, e provocava fu tutto il paefe nuovi effetti 
del furor de* Caldei , fenza poterli ragionevolmente aflìcu- 
rare di godere 1* autorità fùprema, di cui fi lufirigava. La 
prima ftrage fu la forgente di una moltitudine d’altre uc. 
cifioni ; e Dio fervivafi della rea volontà di quell* nomp 
per efercitare i fuoi giudicii fu molti Giudei ritornati nel 
loro paefe i che s’immaginavano di avere fcanfatoT effet- 
to rigorofo delle fue minacce colla loro fuga , e che per 
una trilla efperienza riconobbero , eh’ ei fa forprendere i 
faggi nella loro faviezza, e punire quei che fi beffano del- 
la Tua giuftizia nel tempo fteffo eh* eglino la riguardano 
come lontana . ’ • \ 

Quel che dicefi in quefto luogo degli ottanta uomini , 
che venivano colla barba rafa , cogli abiti Squarciati , con 
dello graffiature fui corpo , per presentar incenfo ed offerta 
nella cafa del Signore , fembra distile da fpiegarfi , po- 
feiachè é certo che Nabuzardan Generale di Nabuc- 
codonofor (a) bruciò il tempio di Gerufalemme corno 
pure il palagio, e che però allora più non fuffifteva . Alcuni 
credono, o che quegli nomini poteffer bene non .effere si 
efattamente informati di tutto ciò che accaduto erainGe- 
rufalemme, o che yenifferaf a far le loro offerte nel luo- 
go ov* era flato il tempio , -che poteafi riguardare ancona 
come tm luogo facro^a , motivo della feelta che aveane 
fatta il Signore, e di tante offerte, immolazioni ed ora- 
zioni, che ivi egli avea accettate. Altri dicono , che per 
la cafa del Signore fi può intendere non il tempio di Ge- 
rufalemme, nè H luogo del tempio ; ma qualche altare , 
che Godolia avea forfè fatto erigere in Masfat , ove fem- 
bra che Samuele aveffe già offerto olocaufti a Dio j PC* 
fciachè Godolia erafi colà ftabilito dopo la rovina dì Ge- 
rufalemme per governarvi i Giudei fotto gli ordini de 
Caldei , 


DI-' 
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Dicefi qui che quegli uomini aveano la barba Yafa y e che 
l loro abiti erano lacerati ; contrattegni codefti di lutto fra 
Ì Giudei. E 1* argomento della loro triflezzàera, non v’ha 
dùbbio, la rovina di tutto il paefe e la fchiavitù degli abi- 
tanti di. Giuda. Ifmaele volendo forprenderli , allorché non 
aveano per anche intefa la morte dì Godolia , fi fece lo- 
ro incontro colle lagrime fugli occhi , qual uomo che fia- 
to oppretto da dolore aH’afpetto dello fconvolgimento del 
regno; e per meglio afficurarfi della vera loro difpofizione 
rifpetto a Godolia loro offrì di condurli a lui. Allorché dun- 
que camminavano tutti afflitti, fenz* aver alcun fofpetto 
del fuo difegno, egli inforfe d’improvvifo contro loro egli 
ammazzò, tranne dieci foitanto, che lufingata avendo la 
fua avarizia colla prometta fattagli di fcoprigli alcuni te- 
fori a fe noti , trovarono quindi mezzo di fai vare la lo- 
ro vita . . 

*#. 9. Ora la fojfa y in cui Ifmaello aveva gettati tutti 
i cadaveri di coloro che avea uccifi per cagion di Godolia, 
e quella fiejta che era fiata fatta dal re *A[a per cagion 
di Baafa re d' lfraello > £)ue(ta da Ifmaello figlio di ls[atba- 
nia fu riempiuta à' interfetti . Non incontranfi in altro 
luogo della Scrittura, che Afa re di Giuda abbia fatto una 
folla in Masfat ; ma follante raccoglie!! che ettendo quel 
Principe fiato fempre in guerra con Baafa re d’ Ifdraello 
(<i) fece fortificare alcune città e particolarmente 'quella di 
Masfat; laonde egli potè ben farvi nello ftetto tempo la 
fotta , di cui qui fi parla , che potea fervire all* intento 
fuo, qualunque ne fotte il modo , dandovi ciafcu.n degl* 
Interpreti la fua diverfa fpiegazione. In quefia fótta dun- 
que Ifmaele gettò i cadaveri di tutti quelli da lui uccifi ; 
ed avendo fatti prigionieri tutti gli altri Giudei , che fi 
erano radunati a Masfat intorno a Godolia >t via li conduf- 
fe con lui , -e fra gli altri le figlie del He , cioè di Sede- 
eia, che Nabuzardan avea laìciate collo.ftetto Godolia, co- 
me incapaci di portar le armi, nè di afpirare al regno del 
padre loro . \ * 

#.12. 
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*jf, iti ec. Vrefero tutte le loro genti , ed andarono ar- 
mata mano contro Ifmaello figlio di l^athania , e lo trova- 
rono alle molte acque che fono in Gabaon . Gabaon era tra 
Masfat e il paefe degli Ammoniti. Però Ifmaele fu rag- 
giunto da Gioanano a Gabaon , allorché pretendeva ritirarli 
verfo il re d* Artimone con tutti i Giudei da lui fatti pri- 
gionieri . Quefto Gioanano è lo fteffo, che avea dato av- 
vifo a-Godolia del diiegno da Ifmaele formato, d* uccider- 
lo, e che anzi erafi offerto di andar a prevenire quell* af- 
famino, effendo egli il primo ad ammazzarlo. Siccome Go- 
dolia non avea potuto predar fede a un tale avvifo, erafi 
Gioanano infallibilmente ritirato coi principali Officiali dell* 
efercito de* Giudei, che dati effendo difperfi erano torna- 
ti dopo la partenza de* Caldei ; ed in occafione appunto 
della partenza di tanti bravi officiali , Ifmaele avea tro- 
vato il mezzo di fare tutte le dragi, delle quali fi è par- 
lato. Frattanto efsendofi fparfo il grido della morte di Go- 
dolia, e della uccifione di tante perfone, e della fchiavi.* 
tù di tutti i Giudei rimadi a Masfat , Gioanano con tutti 
gli Officiali che l’ accompagnavano rifolvette di andare ad 
incalzar l’ affamino e a liberar tutti gli fchiavi , chq feco 
egli conduceva. Lo raggiunfe dunque alle molte acque , o • 
fecondo il Caldeo , alla grande pifcina di Gabaon . Queda 
pifcina è certamente la deffa che quella ^ di cui parlali nel 
fecondo iihrodei Re (rtJ,ove Abnero Generale delle trup- 
pe d’Isbofet, e Gioabbo Generale delle truppe di Davidde 
s* incontrarono , e dove dodici de’ più prodi da ciafcuna 
parte efsendofi 1* uno contro l’altro battuti , fi trafilerò 
e fi ammazzarono fcambievolmente . Ifmaele colto nell* 
atto di partire fuggì accompagnato da otto uomini foltan- 
to verfo gli Ammoniti , e così furono liberati tutti gli 
fchiavi.. 

\ 

Può riguardarli queda azione di Gioanano , che Sagrili- 
cavali in tal guifa per fai vare il fuo popolo, comedegnif- 
fima di colui, che modrata non avendo gelofia veruna di 
Godolia, allorché il Re di Babilonia l’avea incaricato del 

' g<* 

Jl . ... 11 j 
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governo di tutto il paefe , offrivafi anzi di falvàrìó dall* 
attentato , cui Ifmaele premeditava * Ma tuttavolta in 
progreffo apparifce eh* ei noti cercava Dio nella femplici- 
tà del cuor fuo; poiché tolto vedremo * che tino egli fu 
di quelli 3 che avendo finto di voler conofcere la Aia Vo- 
lontà per adempierla elettamente* inforfero con Un orgo- 
glio ftraordinario contro Geremia * allorché loro ebbe di- 
chiarato quel che far doVeàno per ubbidirgli * Quello è 
l’ argomento de* due feguenti Capitoli * ove fi vedrà con 
efttemo ftupore* che il cuor dell* uomo è Un miftero ìn- 
comprenfibile a lui ftefso* 0 come una fpecie di macchina 
piena di ordigni tra loro oppofti * i cui moviménti latrafpor- 
tano indifferentemente lenza regola alcuna or da unapaN 
te or da un* altra*, 


> 

CAPITOLO XLII. 


Cenemi A inviato a pregare è à consultar t)ió pei rinìa* 
sugli d’Israello risponde che se resteranno in Giudea 
J STARAN QUIETI , MA SE VANNO IN EGITTO PERIRANNO DI SPA- 
DA $ fame e Peste * 


té T accefferunt 

v omìtesprin- 
cipés bella- 

Jobanari fi - 
lius Cétre e , 
fetonias filiusO fai <e , & 
reliquum vulgus a parvo uj - 
fUf ad magnum : 

% -• • • • I V. \ * 

1. bixeruntque ad Jerè - 
rniarn tropheiam : Cadat ora- 
fio nofira in confpeftu tuo , 
era prò nobis ad Domi - 
num Doum tuum prò Uni- 



Llora tatti 
i duci delle 
truppe , e 
nominata- 
mente Gio- 
hanan figlio 
di Caree* e Gezonia figlio 
d’ Ofaja , ed il reftante del po- 
polo dal pii picciolo fino al pii 
grande* vennero a trovare 
, i. il profeta Geremia, e 
gli difiefo: Permetti che ti 
fupplichiamo umilmente a 
far per noi Orazione al Si- 
gnore tuo Dio per tutti ^ue- 
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verfis reliquiis ifiis y quia de- 
relitti Jumus pauci de piu - 
ribus i fica? ùculì tu? no? in* 
Suenturi - , • .. 

Et annuntiet nobis Do^ 
tninus Deus tuas viam , per 
quam pergamus , ; £91 ver bum, 
quod faciamus * , , 

. 4 . Diocit autem Ad eos Je 
remias propheta : Mudivi : 
ecce ego oro ad Domìnum 
Deum Vefirum fecundum ver- 
bd vefira ♦ Omne verbum 3 
quodcumque refponderit mì- 
ni i indie ubo vobis y nec ce- 
labo vos quid quam . . 

5. J It illi dixerunt ad je- 
rèmiam .* Sit Dominus in ter 
nos teflis 'veritatis & fidei , 
fi non juxta omne verbum , 
in quo miferit te DominUs 
Deus tuus ad nos » fic farie - 
mus * , 

r • > 

<r 

6 . Sive bonuni efi , fivè 
malunty voci Domini Dei no* 
flri , ad quem mittimus te 3 
obediemus y ut bene fit no- 
bis y cum aUUierìmus vocem 
Domini Dei nofiri. 

* 

• / • 

7. Cum autem completi 
effent decem dies y fattum 
eft verbum Domini 4 d J ere- 
mi am- 

Sé y ocavitqut Job un un fi A 
lium Caree , £$ 1 omnes prin- 
cipe s bellatorum , qui erant 
Cum eo , ifr unìverfum po- 
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jfti rimafugli; poiché di mol- 
iti che eravamo noi pam re» 
flati pochi, come tu ci ve- 
di coi proprii tuoi occhi; 

onde il Signore tuo Dio 
ci dichiari, quale firada.- noi 
abbiamo a tenere , ,e qual 
cp& abbiamo da fare . 

4. £d il profeta Geremia 

dille loro; Ho intefo: Ecco- 
mi a far orazione al .Signor 
Ivoftro Dio giufta quelloche 
voi dite; tutto quello che 
egli mi rifponderà, io lo ri- 
ferirò a voi lenza -celarvi 
nulla. • 1 

5. Ed efiì a Geremia, Pa, 
ditterò, ir Signore tra noi 
teflimotiio verace, e fedele, 
\e fi faccia da noi render con* 
to fe. non opreremo in con- 
formità di tutto ciò che 11 

I Signore tuo Dio ti avrà man- 
1 dato a dirci. 

| 6. Sia bene , Pa male , ub- 

bidiremo alla voce del Signor 
Inoftro Dio, ài quale noi t* 
inviamo : onde abbiam be- 
ne , quando avremo ubbidito 
alla voce del Signore noftro 
| Dio * 

I 7. Ora in capo a dieci 
giorni fu indirizzata la pa- 
rola del Signore a Geremia . 

\ ^ . 

% » 

8. Quelli dunque convocò 
Giohanan figlio di Caree, 
tutti i duci delle truppe ebe 
erano fe co lui, e tutto il pò- 

poi? 
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Juda : Hòc dicit Dominus 
exercituum , Deus Ifrael: Si 
pofueritis faciem veflram , 
ut i ricredi ami ni RLgyptum , 
& intr aver iti s , ut ibi babi- 
tetir : 

. 1 6, Gladius , quem vos 
formidati s , ibi compreben- 
det vos in. terra ALgypti : 
& fames , prò qua ejiis fo- 
lletti , adbaerebit vobis in 
AZgfpto , /£/ moriemini . 

17, Omnefque viri , qu 
pofuerunt faciem juam , ut 
in gre diari tur ALgyptum , a; 
babitent ibi y morie tur già 
dio % ly* fame , <J^ pejte . 
nullus de eis remanebit , nec 
tffugiet a facie mali , quod 
ego > offe r am fuper tos . • 

18. dicit Domi- 
nus exercituum , Deuslfraei: 
Sicut conflatus efl furor meus , 

& indignatio mea fuper ba- 
bitatores Jerufnlem , fic con - 
fiabitur indignati à mea fu- 
per vos , ingrejft ' f ae- 
riti* ALgyptum : eritis in 

jusjurandum , & in ftupo- 

rem y {$> in maledici um , 
in opprobrum : nequa- 

quam ultra videbitis locum 
ìflum* / : 

* 9 - Verburn Domini fupe> 
yos> reliquia: Juda : polite 
intrare ALgyptum : feientes 
feietis , quia obteftatus fum 
vos y bodie ; • • •. 


LO XL 1 L 9? 

1 0 rimafugji. di Giuda: Cosi 
I dice iJ Signore degli eferciti 
) il Dio d Ifrael lo: Se voi v 
! inteftate d^entrare in Egit> 

jto, e fe vi entrate ad ati- 
'tare colà: 

/ 

16. La fpada che voi te- 
mete, là vi raggiugnerà nel- 
la terra d’Egitto, e la fame 
di cui avete paura, in Egit- 
to n attaccherà a voi, e là 
morrete. ‘ 

> 

17- E tutti coloro che fi 
faranno inteftati d* entrare in 
Egitto per ivi abitare, mor- 
ran di fpada, di fame e dr 
pelte:^ neflim di etti rimar- 
rà, nè isfuggirà il male, che 
taro venir fopra loro. 


1$. Imperocché così dice 
il Signore degli eferciti , il 
Dio d lfraello: Siccome i] 
mio furore, e il mio fdegno 
s e fondato lugli abitanti di 
Gerusalemme ; così 1] mio 
Sdegno fi fonderà fopra voi , 
allorché farete entrati in E- 
gitto; e voi farete ad efe- 
crazióne, a ftupore, a maledi- 
zione e ad obbrobrio, e non 
vedrete mai pià quello luo- 
go- 

15?. Parola del Signore di- 
retta a voi, o rimafugli dì 
Giuda : Non entrate in E- “ 
gitto,* Sappiate, e ricordati 
vi che oggi io ve lo prote- 
tto j ' 

6 io. 


«V 
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20. quia decepìjlis animas t so. poiché voi avelie m 


rveftras : vos> enim mififtis me 
Ad Domimm Deum nofirum, 
djcentes ; Ora prò nobts ad 
(t>ominum Deum nofirum , 
te juxta omnia qu<ecumque 
dixerit tibi Dominus Deus \ 

nofier , tic annuntia nobis , [ciò ch_ ~ - 0 

te facìemus. I| Dio t’avrà detto, tu a noi 

v / ì il riferirai, e noi opreremo. 

I * r\ Aftfri trp 1* ri 


mm w w - 

gannate le voftre proprie per- 
fone; imperocché vo| fielfi 
mi avete inviato al Signore 
noftro Dio, dicendomi: Fa 
per noi orazione al Signor 
noftro Dio; e fecondo tutto 
ciò che il Signore noftro 


21. Et , annienti avi vobis 
bodie , te no** audìfiis vocsm 
Domini Dei vefiri fuper u- 

jm • f . ! fi A 


21. Ed io oggi ve l’ho ri- 
ferito, ma voi non date a- 
fcolto alla voce dei Signor 

I - n j* « /• 


gjomtni JLtei ~ n r r t ~ r 

niverfu , prò quibus mifit Inoltro Dio fopra alcuna cofa 

. * l riA elio «cri t mi ha man 


me ad vos • 

’ . • ' • - • \ X 

• 22. *Kunc ergo feientes 
feietis , quia gladio , te far 
me , te P e fi e moriermni in 
loco , ad quem voluifiis En- 
trare 9 ut babit areti s ibi . 


I di dò che egli mi ha man- 
dato a dirvi. 

2i. Or dunque tappiate e 
ricordatevi, che morrete di 
fpada , di fame e di peftenel 
luogo ove voi avrete voluto 
entrar ad abitare. . < 
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Llora tutti i duci dei le truppe , e nominata- 
mente Giohanan figlio di Caree , e Gezonìa figlh 
d* Ofaja , ed il refiante del popolo dal piu 
piccolo fino al più grande , vennero a trovare \ 

ir .io il Trofeta Geremia , e gli difiero : Ter metti che ti 
Jupplichiamo umilmente a far per noi orazione al Signore 
tuo Dio per tutti quefti rimafuglt ; poiché di molti che era* 
vanto noi Jtam ledati pochi , come tu ci vedi coi propri i 

tuoi occhi y . . . . • * 

ir. 3 , onde il Signore tuo Dio ci dichiari , quale ftrade 
noi abbiamo a tenere , e qual coja abbiamo da fare . L'uc- 
cifione di Godolia giudicai fece a Gioanano e a tutti gli 

" ‘ Offi- 


•1 
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Officiali militari che T accompagna vano 3 che il re di Babi- 
lonia non lafcierebbe impunito quello attentato contra la 
fua autorità, e che potrebbon eglino portarne la pena , 
benché non ne fofsero colpevoli. In tale apprenfione pen- 
sarono a ritirarli in Egitto, affine di efsef quivi in falvo 
dalla violenza de’ Caldei. Vollero nondimeno confultar pri- 
ma Geremia intorno al fatto divifamento; e vennero tut- 
ti infieme a fupplicarlo > che offrifse la fua orazione a 
Dio, onde conoiCere a tal uòpo la fua volontà . Non è 
riferito ove allora fófse il Santo Profeta, e s’ ignora in che 
modo fcampar egli potefse alla crudeltà d’ Ifmaele , allor- 
ché fu uccifo Godolia con tutti i fuoi feguaci, avendo noi 
veduto che albergava in cafa di Godolia. Ma lo ftefso Dio, ' 
che Tavea dianzi falvato dalle mani di Sedecia, e di tutti 
i Gràndi di Giuda, e polcia de’ Caldei , lo copri ancona 
deìladivina fua protezione in mezzo a quella ftrage ; e baft3 
eh' ei non abbandoni i fuoi tra le mani de* loro nemici, 
per garantirli dal loro furore » V’ è qualche probabilità 
ch’ei non era lontano da Betlemme, poiché verfo quel 
luogo fi fermarono Gioanano e gli altri prima di ritirarli 
in Egitto e di Venire a confutarlo . 

Tir. 5. Ed ejft a Geremia , fia 9 difjero , il Signore tra noi 
teflimonìo verace , .r fedele e fi faccia da noi ren- 
der conto fe non opreremo in conformità di tutto ciò che 
il Signore tuo Dio ti avrà mandato ut dirci . 

6 . Sia bene , fia male > ubbidiremo alla voce del Si- 
gnor noflro Dio , al quale noi rinviamo: onde abbiam be- 
ne , quando avremo ubbidito alla voce del Signore noflro 
Dio . Quella volta. Se altra mai, v’era motivo di crede-' 
re che parlafsero finceramente perfone , che pigliavano , 
quali Gioanano e gli altri Giudei , Dio ftefso in teflimo- 
nio in una maniera sì autentica della verità e della fin- 
cerità delle loro parole. Tutto contribuiva a far crede- 
re, che T efperienza di tante feiagure accadute al loro 
paefe, a cagione della loro incredulità e della loro difub- 
bidienza , li renderebbe allora più docili e più raiTegnati 
agli ordini di Dio. Ubbidiremo , e* dicono , alla voce del Si- 
gnor noflro DtOy o beni o mali che tu ci annunzii , poiché 
lìanao perfuafi che / ara noflro _bene e noflro profitto /’ a f col- 

dò 2 tar- 
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tarla umilmente. Ma quanto fpeflò addiviene anche oggi- 
dì, che s’imitino que* Giudei confortando il Signore con 
qualche forte di apparente fincerità, ed ingannandoci non- 
dimeno per la poca intelligenza, che s'incontia fra leno- 
ftre parole ed il noftro cuore !. Si domanda a Dio , ficco* 
me facea quel popolo , eh * egli ci Jcopra mediante i futi 
miniftri la via , in cui dobbiamo camminare , fecondo 
le varie occorrenze *, che fi prefentano al nóftnxftabilr- 
mento, e proteftiamo di èffere apparecchiali a fare tutto 
ciò eh * egli dirà ; lo che pure è una difpofizione molto ra- 
ra in quello tempo , di cui è ancor ^>iù / vero il dire ciò 
che S. Paolo dicea de’ giorni fuoi ( a ) , che tutti cercano i 
proprii loro interejft e non quei di GESÙ' CRISTO . Ma 
perchè pure affermando di e fiere difpofti ad afcoltnr lavo- 
ce del Signore , abbiamo una fegreta intenzione , che la 
fua volontà fi accordi Col defiderio del noftro cuore , non 
ci accorgiamo propriamente d’eflerci ingannati e che ab- 
biamo noi medefimi ingannato noi ftejft , ficcome Geremia 
lo rimprovera pofeia a quei che vertuti erano a confortar- 
lo ; fe non quando la dichiarazione , che Dio ci fa fare 
della fua volontà, trovafi apporta alle noftre inclinazioni 
ed- offende la noftra ambizione v. • ' » ' 

Egli ci fa per altro una grazia particolare , allorché di- 
cendoci per mezzo dei miniftri ciò eh' et vuole , che noi fac- 
ciamo, ficcome a quel popolo, ci porge motivo di conofcer 
noi medefimi dalla fegreta oppofizione della fua alla no- 
ftra volontà / Imperciocché talvolta accade , ficcome la 
v» ^Scrittura varii efempii ne fomminiftra, cheufando noidif- 
fimulazione rifpetto a Dio, e chiedendogli di conofcerela 
/'fua volontà, mentre che fiamo lontani dal * voler Segui- 
tarla; ufa egli parimente verfo noi una cotale difiìnaula- 
zione* fe così è lecito efprimerfi , permettendo che fedu- 
ciamo noi ftefiì coll’ apparenza della verità , fecondo uno 
de' fenfi , che pofsono darli alle parole di un altro Profe- 
ta ( b ; : Cum perverfo perverteris . . - > 


C*) Philip. ». »». * 

• (b) Pialm. 17. »7. 
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% 7. Ora in capo a dieci giorni fu indirizzata la pa- 
rola del Signore a Geremia . , 

} ir. 8. Queflt dunque convocò Giobanan figlio di Caree , 
e tutti i Duci delle truppe che erano /eco lui , e tutto fi 
popolo dal più piccolo fino al più grande 
fi. 9. e diffe loro : Cosi dice il Signore , a cui voi mi in - 
vi a fi e ad umiliar le voftre preci innanzi a lui . ' 

io. Se voi ve ne fiarete fermi in quefio paefe , io vi 
edificherò e non vi diftruggerò ; vi pianterò e non vi fvel- 
terò ; imperocché io fon già placato fui mal che v' ho fat- 
to • Un Padre antico ha ofservato * che avendo il Santo 
Profeta prefentata a Dio /’ umiliffima fupplicazione del po- 
ppi fuo, non potè nondimeno riceverne la rifpofta feaoit 
dieci giorni dopo , e che una tale dilazione ufata da Dio * 
tendeva veramente a procurare il vantaggio di quei che 
lo conful tafsero , affinchè conofcefsero che a grave ftento 
s’era egli degnato finalmente di afcoltare il fuo Profeta 
e di rispondere alla loro domanda; cioè affinchè penfafsero 
ad efaminare 1 * intimo del loro cuore, per i Scoprirvi l’oc- 
culto lievito dell’orgoglio e dell’ amor proprio , che impc- 
divagli d’efser femplice e diritto innanzi a lui . La rifpo- 1 

fta che loro fece ordinando ad effi di rimanere nel loro 
paefe y promettendo loro di procurare il loro riftabìlimento 
e non la loro rovina , ed affiorandoli che il male loro 
fatto avea già placato il giufto fuo fdegno , tendeva ad if- 
pirar loro una umile e ferma fiducia nel fuo foccorfo. ^ 

Egli volea far loro vedere , che la loro fola difobbedienta 
avea refi i loro nemici sì pofsenti contro loro; e che nel 
momento, in cui fottomettevanfi a Dio, il re di Babilo- 
nia y di cui paventavano , non dovea più loro dare alcun 
timore . 'Hon lo temiqte , dice il Signore ; cioè quando co- 1 
lui che è veramente il Signor fupremo vi comanda di non 
temer quel principe, che temuto avete fino al prefeote t 
offenderefte la fuprema di lui maeftà emancherefte di ren- 
dergli la gloria a lui -dovuta come -all’ Onnipotente, f$ri- 
cufafle di appoggiarvi fulla fua parola , e le non vi ba-* 
ftafse d’elser certi che io fono con voi per Jalvarvi. , 

Chi non crederà di avere gran motivo di biafimare quei 
popolo di non efserfi affidato alla ficurezza (The davagfi 

^ G 5 Dio 
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Dio d' effer ton lui per liberarlo dal re di Babilonia* E chi 
legatamente non fi lufingherà col penfiero, che dandogli 
Dio una eguale fìcurezza dalla parte dei nemici della fua 
falute, gli farebb*egli più fedele degli antichi Giudei? Ma 
pure è chiaro, che la caufa della noftra perdizione è che 
non confidando nell* aflìftenza di Dio, fu noi fletti ci ap- 
poggiamo fegretamente , e però ci efponghiamo ad efser 
vinti, si deboli efsendo fenza lui, come invincibilifarem- 
mo infiem con lui , GESÙ’ CRISTO ci ha dichiaratoci); 
eh’ ei farà con noi fino alla effumazione de' fecoli\ e 
ci ha egli comandato efprefsamente d’ efser pieni di fidu- 
cia, perchè ha egli vinto il mondo, e perchè da vittoria 
da lui fu di efso riportata fo rendè onnipofsente a proteg- 
' gerci (6):^ Confiditi ego vici mundum* Riconofciamo dun- 
que finceramente che fe foflimo vifsuti al tempo de' Giu- 
dei , faremmo flati infedeli al paf di loro ; poiché al tem- 
po della nuova alleanza, in cui il Figliuol di Dio ftef- 
fo è venuto ad abitare corporalmente con noi , fe- 
condo r efpreffione dell* Apposolo (c), a cagione della 
Tanta fua umanità, noi manchiamo di fede tuttodì, edo- 
periamo come fe non ci avèfs’egli accurati di efsere con 
noi prefente . V . • ; 

% 1 5. Udite ora fu tal propolito la parola del Signore , 
0 rimasugli di Giuda ; Così dice il Signore degli eferciti % 
il Dio d'ifdra&llo : Se voi vìntefiate d'entrare in Egitto , 
• e fe vi entrate ad abitare colà: * » 

Ì/» \6. La fpada che voi temete , là vi raggiugnerà nel - 
' la terra d' Egitto , e la fame di cui avete paura , in Egit* 
to fi attaccherà a voi , e là morrete , * 

V* J 7. E tutti coloro che fi faranno inte flati d'entrare in 
' Egitto per ivi abitare > morran di fpada , di fame , e di 
pefie: neffun di ejft rimarrà , ni is fuggirà il male , che 
fari venir fopra loro . Vedeva Iddio fin d’allora il fegreto 
del cuore di quelli, che lo confutavano; e lìccome fape- 
va che il' timore dei Babilonefi avrebbe fu \ loro animi 
forza maggiore della certezza, che loro egli dava della fua 
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divina protezione ; loro però dichiara ' anticipatamente tut- 
ti i mali , cui proverebbero in Egitto , qualora fi odinaf* 
fero a volerfi colà ritirare contro il divieto loro fattone • 
Imperocché Io delfo è che dir loro; Voi rimafugli di Giu- 
da, ricordatevi di quello che accaduto* è a tutti gli al- 
tri , che per aver ricufato di predar fede alle mie paro- 
le, e per efserfi oftinati di voler fino alla fine rendere 
ai Caldei , fono inferamente periti , o fono dati condotti 
fchiavi a Babilonia . Se volete dunque imitarli ribellando-, 
vi contro i miei ordini ,» e cercando la vodra ficurezaa in 
Egitto piuttodo che nella mia protezione, vi dichiaro che 
nell’Egitto troverete,tutti i mali, che qui pretendete lam- 
pare , e che tutti voi perirete per la fpada , per la fa- 
me e per la pejiilenza , come periti fono i fratelli vo- 
dri per efserfi appoggiati al proprio loro braccio e non 
al mio . - ■ . ' • 

Il falfo lume della prudenza del fecolo è fempre fia- 
ta la caufa della rovina di una ijioltitudine di perfone • 
La fpada della divina giudizia , che pende fulle voftre 
tede , non può fcanfarfi fuorché feguitando efattamen- 
te gli ordini di Dio . E la fame sì tremenda , cui foffri- 
ranno eternamente coloro, che per fempre faranno privi 
del pane e della forgente della vita , nè pur efsa non (I 
eviterà falvo che con una intera fedeltà ad ubbidire al- 
la voce di colui , che ci parla mediante i fuoi Profeti ed 
i fuoi padori . Ogni altra via non è capace che d’infiam- 
mare il fuo fdegno contro noi , ficcome egli dichiara atyti* 
ti i Giudei increduli, ch’efso dovea accenderli contro lo- 
ro s* eglino fe ne ne andavano in Egitto . 1 Non v* ha 
mifura , nè fenno , nè prudenza che giovi ' contro que- 
da verità; ed è un fedurre volontariamente fe* medefi- 
mo P afarne diverfamente ; fecondo che il Profeta di* 
ce immediatamente dopo alle reliquie di Giuda in quedi 
temini , 

20 . Toicbè voi avrefle ingannate le voftre proprie per- 
fone : imperocché voi flejfi mi avete inviato al Signore no~ , 
firo Dio , dicendomi : Fa per noi orazione al Signor nojlro 
Dio ; e fecondo tutto ciò che il Signore nojlro Dio t' avrà 
detto, tu a noi riferirai , e noi opereremo . 

* . r G 4 Tir, 21, 


iP4 GEREMIA 

• T(r. 2 L. Ed io oggi ve l'ho riferito , ma voi non date ir- 
f colto alla voce del Signor nofiro Dio f< opra alcuna cofa di 
ciò che egli mi ha mandato a dirvi. 

Tir. 22 . Or dunque fappiate e ricordatevi , che morrete di 
fpada y disfarne e di pefie nel luogo ove voi avrete voluto 
entrar ad abitare. Non apparifce che quefto popolo avef- 
fe ancor nulla rifpofto a Geremia; e pure Dio loro dichia- 
ra pel fuo Profeta; ch’eglino morrebbero perla fpada y pet 
la fame , per la pcjlilenza nel luogo , ove fi voleano riti - 
rare y perchè noto gli eraàl cuor loro , ancor prima eh’ 
eglino avefsero parlato . Non ingannavano dunque il Signore; 
ma feducevano eglino ftejfi le anime loro , avendo obbliga- 
to Geremia a pregar per loro , e a dir loro ciò che avef- 
fegli detto Dio ; e fiordi nondimeno rimanendo alla volontà 
e alla voce del Signore , dopo che 1’ avefseró conofciuta . 
Non permettete, Dio mio, che quei che ti pregano in- 
gannino fe medefimi , cercando nelle loro orazioni qualche 
altra cofa fuor di te. Allontana dai fervi tuoi la fegreta 
feduzione di un orgoglio occulto, che foftituifee alla fem- 
plice mira di ubbidirti e di piacerti altre mire umane ed 
ìnterefsate. Fa, o Signore, che 1* efempio di quegl’ ipo- 
criti, che ti pregavano colle labbra, e il cui cuore lonta- 
no era da te, orrore c’ifpiri a uno fpirito di {Emulato e a 
un cuor doppio , e che la sì deplorabile caduta di quelli , 
cui non può render faggi la fchiavitù de* loro fratelli , fer- 
va almeno ad aflòdarci nell’ ubbidienza a te dovuta in 
confìderazione delle grandi feiagure > ch'eglino fi tirarono 
addofao col loro induramento. - : 


CM 




CAPITOLO - XLIH. 

» • - .. . « * 


lof 


< X 


CAPITOLO XLIII. 


\ 


* X I 

Fl restante t>Ei Giudei senza riguardo agli órdini di Di?- 
indicati DA Geremia vanno’ i^ Egitto con Geremia e 
Barocco » ove Geremia predice che il re di Babilònia sl 
assoggetterà* l’Egitto » e lo distruggerà* insieme coi 
suoi idoli- • 



i Aftum $ft /tu- 
te tn , cum 

compie ff et Je- 
r ernia* lo - 
, quens adpo- 
* pulum uni - 
• verfos fermones Domini Dei 
eorum > prò quibus miferat 
eum DominusDeus eorum ad 
illosy omnia yerba bdec: « 

1 ' . » V ’ ’ 

2 . Dixit jLzarias filius 

O faide , i Jobanan fili us Ca- 

rpe , & omnes virijuperbi 9 
dicentes ad J eremi am: Men- 
dacium tu loqueris : non 
tnifit te Dominus Deus no - 
fler, dicens : T^e ingredia- 
mini sEgyptum , ut babite- 
tis illic . 

$. Sed Baruch filius J^e- 
ridt incitat te adverfumnos , 
ut tradat nos in manus Cbal- 
d<eorum y ut interficiat nos , 
traduci faciat in Baby- 
lonem . 

4 *\ Et non audivi t John- 
nan filius Coree, & omnes 



Uando Gere- 
mia ebbfi 
compiuto di 
pronunziare 
al popolp 
tutte le pa- 
role , che il Signore loro 
Dio aveva mandate a dire 
ad effi per mezzo di lui , 
cioè tutte le parole detteci 
fopra: ' 

2. Azaria figlio d’Ofaia , 
e Giohanan figlio di Caree, 
e tutti gli arroganti favella- 
rono a Geremia in. quefti 
termini: Tu favelli menzo- 
gna ; il Signor noftro Dio 
non ti ha mandato per dir- 
ci, che npn entriamo in E- 
gitto ad abitare colà. 

Ma Barucco figlio di 
Neria ti concita contro di 
noi per darci in mano ai 
Caldei, onde fard morire, 
oppure farci deportare in Ba- 
bilonia. 

4. Cosi Giohanan figlio di 
Caree, e tutti i duci delle 

trup- 
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prìncipe* bellatorum y & u 
niverfus populus vocem Do- 
mini , ut manerent in terra 
Juda . 1 1 ; < 

5. Sed tollens Jobanan fi- 
lius Caree, & univerfi prin- 
cipe* bellatorum univeifos 
reliqtrìarurh Juda , qui re- 
Verfi fuerant de cunBis gen- 
tibus , ad quàs fuerant ante 
difperfi , ut habitarent in 
terra Juda x 

6 . viro 5 , & multerà* , 

& parvulos , & ftlias re- 

gi* -j fan omnem animarti 
quarti reliquerat J^abuzar- 
dan princep* militi de cum Co- 
doli a filio albicato filii Sa - 
pban y Jcremiam prophe- 
tam x &arucb filium T^e- 
ri<*: 

7. Ei ingrejft funt terram 
jfcgypti' % quia non obedie - 
runt voci Dommì : & vene- 
rato ufque ad Tapbnis . 

8. Et fatiti f eft fermo Do- 
mini ad Je gmiam in Ta- 
pbnis y dicens : 

. p.» Sume lapide r grande s 
in manu tua , iy> abfcondes 
tos in crypta , qufi eft fub 
muro latericio in porta do- 
mus Tbaraonis in Tapbnis , 

cementibus viri s Judith* 

: • • * • ■ 

y * 

io. Et dice s adeos : H*c 
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truppe , e tutto il popolo noti 
diedero afcolto alla voce del 
Signore 3 onde fermarli nel 
paefe dì Giuda, 

5. Anzi Giohanan figlio di 
Caree, e tutti i Duci delle 
truppe prefero tutti i rima- 
lugli di Giuda , che da tut- 
te le genti, alle quali per 
V innanzi erano (lati difper- 
fi , erano ritornati ad abita- 
re nel paefe di Giuda ; 

6 . uomini, donne, fanciul- 
li ? le figlie del re , ed ogni 
perfona , che da Nabuzardan 
Capitan delle Guardie era 
fiata lafciata con Godolia fi- 
glio d'Ahicam figlio di Sa- 
fan; e prefero anche il pro- 
feta Geremia, e Barucco fi- 
glio di Neria*; 

7. ed entrarono in Egit- 
to, poiché non ubbidirono 
alla voce del Signore ; e 
giunfero fino a Tafnes, 

8. Ma in Tafnes fu a 
Geremia indirizzata la paro- 
la del Signore , così ; 

5>. Prendi in mano 4 ei Saf- 
fi grandi ed afcondili nella 
volta, che è fotto la mura- 
glia di mattoni (1) alla por- 
ta della cafa di Faraone irt 
Tafnes, e ciò a villa di al- 
cuni Giudei ; 

io* ai quali dirai : Cosi 

« * ». •• 

di- 

« ' 1 » ■ ■■ ■— 1 
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(1) Ebreo • Nella malta > alla fornace di mattoni 
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dìcit Dominus exercituum 
Deus lfrael : Ecce ego mit- 
tam y affumam K^abucbo- 
dono f or rcgem Babilonie Jer 
vum meum : ponam thro- 

num e’tus fuper lapide s iflos, 
quos abfcondi , {y> ftatuet fo- 
li um fuum fuper eos. 


O XLIII. / io % 

dice ii Signore degli eferciti 
il Dio d’Ifraello: Eccomi a 
mandare e ad aflumere Na- 
buchodonofor re di Babilo- 
nia , che è al mio fervigio 
e porrò il di lui , trono fu 
quelle pietre y che ho afeo- 
fe , ed ei (tenderà fopra effe 
il fuo baldacchino. 


. li* Venìenfque percutiet 
terram jEgypti , quos in mor- 
tern , in mortem , & quos 
in captivi tatem , in captivi- 
tatem , isn quos in gladium , 
in gladium . 

j 2. Et fuccendet ignem in 
delubris deorum vfigypti , <&» 
comburet ea , captivos du- 
cei illos : & amicietut ter- 
ra ALgypti , ficut amie it ur 
pàfior pallio fuo : {y egredie- 
tur inde in pace: 


i$. Et , conterei ftatuas 
domus Solis > qu<s funt in 
terra Rgppti : i? delubra 

deorum jEgfpti comburet 
igni* ■ ' 


t i. Verrà > e percuoterà la 
terra d’ Egitto ; percuoterà di 
morte chi è deputato a morte , 
di fchiavità chi è deputato a 
fchiavitù > e di fpada chi i 
deputato a fpada. 

12. Accenderà fuoco nei 
tempii dei Numi dell* Egit- 
to , e li brugierà, e farà 
(chiavi i Numi medefimi-fe 
fi ammanterà della terra d* 
Egitto, come un pallore fi 
ammanta* del fuo mantello; 
e di là ne ufeirà con profpe- 
ra riufeita . '* - , 

j£. Farà in bricioli le (la- 
me del tempio del Sole, che 
fono in Egitto, e metterà 
a fuoco e fiamma i templi 
dei Numi d’Egitto. . 
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A Za ti et figlio d'Ofata , e Giohanan figlio di Ca* 
ree > ? g tutti gli arroganti favellarono aGe- 
, - remia in quefti termini: fu favelli menzo- 

< j ina; il Signor nofiro Dio non ti ha mandato per dirci , 
che non entriamo in Egitto ad abitare colà . 

5. Ma Baracco figlio dì T^eria ti concita contro di 
noi per darci in mano ai Caldei , onde farci morire , op- 
pure farci 1 deportare in Babilonia . Non v* era in effetto 
che l’ alterigia e 1* orgoglio , che ifpirar poteffe una sì ftra- 
vagante rifpofta . Hanno eglino pregato un Profeta a con- 
sultar Dio per fapere la fua volontà ; hanno proteftato 
che T adempierebbero efattamente ; e nel tempo fteflo che 
il Profeta loro feopre ciò che il Signor gli ha fatto cono- 
feere , inforgono temerariamente contro lui 5 chiamano 
menzogne gli ordini, cui, loro dichiara da parte fua; 4* ac- 
cufano di lafciarfi governare dal fuo difcepolo e di vole- 
re ; per piacergli , abbandonarli ai Caldei , loro vietando 
♦il falvarfi in Egitto. Di quefto modo la fegreta oppofizio- 
ne, ch'eglino avevano alla verità, recavali a riguardar^ 
come una impoflura per aver dritto di rigettarla in vece 
di riconofcerla perforarla, perfottomettervifi . Di quefto 
modo avendo mandato al Signore per riceverne gli ordi- 
ni, non poffono credere, chìe quegli, che hanno mandato 
a lui , fia loro mandato da parte fua per dichiarar loro la 
fua volontà, perchè non era eflfa conforme alla loro* 

Di quale pazienza ebbe meftieri il fanto Profeta per fo- 
v ftenere un -eccetto sì inaudito di ottimazione e di Arava- 
ganza; ma qual efempio Dio fteflfo non inoltra tutto dì 
• di quella pazienza affatto divina,- della quale parlaS.Paolo 

(«), allorché ci eforta a ben guardarci: dal difpregiar le 

. * ' ^ • * • 
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ricchezze della fua bontà, che sì lungamente ci afpetta 
c c* invita a penitenza ? Quante volte dai libertini e da 
uomini altieri e fuperbi fono trattate comeillufionie men- 
zogne le più fante verità della morale di GESÙ* CRI- 
STO? Quante volte di quei, che annunziano come Gere- 
mia ciò che il Signóre ha loro comandato , dicefi, che non 
Jorio mandati dal Signore ? E perché fi dice., fe non perchè 
tton fi vuol afcehar la voce di Dio , che sì fpefso ci efor- 
ta per bocca de* fuoi pallori a non andare tn Egitto , fe 
vogliamo eh* egli fia con noi per falvarci dai Caldei , e 
dalle mani del re di Babilonia , tioè a non cercare la no- 
flra falute e la noftra pace nell* amore del fecolo, ove .il 
demonio fa perire miferamente tutti quelli , che fi opina-* 
no a fiabilirvifi contro l’ordine del Signore come in un 
•luogo di ripofo e d* abbondanza? • ' * -, ' 

5. *Anzi Giohanan figlio di C aree , e tutti i Duci delle 
truppe prefero tutti i ri maf tigli di Giuda , che da tutte le gen- 
ti 0 alle quali per /* innanzi erano fiati dijperfiy erano ri- 
tornati ad abitare nel paefe dà Giuda > , ^ 

Jj. 6 . uomini , * donne , fanciulli , [le ' figlie del re 9 
ed ogni perfona , che da ^abuzardan . Capita n del- 
le Guardie era fiata « Inficiata con Godo li a figlio d' .Ahi- 
cam figlio di Safan ; e prefero ‘anche il profeta Gere- 
mia , e Barucco^ figlio di J^eria. F affai verifimile che 
Gioanano e i principali Officiali militari fico traessero tutti 
gli altri , benché molti probabilmente tra le reliquie di* 
Giuda ci fodero di contrario parerei poiché fià notato e- 
fprefsamente, come fi c veduto, che gh alteri e i Juper- 
bi fecero a Geremia la infoiente rifpoita, di cui fi è par- 
lato. Quindi è .difficile il perfuaderfi che in tutto il po- 
polo, dai più grandi fino ai più pìccoli , che venuti era- 
no a trovar Geremia, per fupplicarlo a confultar Dio in- 
torno a quello che a far li avefse # non fienfene trovati 
alcuni finceramente difpofti ad aftoltar la voce del Signo- 
re e a fottomettervifi. Ma 0 che V autorità di Gioanano 
e de* principali Officiai militari tecefse agli altri mutare 
opinione , o che il timore della loro potenza gli sforzafse 
a eonfentirvi, tutto il popolo li feguitò, e tutti infieme 
fe ne andarono a ritirarli in Egitto. , . 
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<\ Quello che reca in quello fatto pii meraviglia è che 
Geremia flefsó e Baruch obbligati furónó ad accompagnar- 
veli, intorno a che può dirli attenendoli ài fagro tefto , 
che avendolo prefo Gioanano unitamente al fuó difcepolo 
via li condufse, cóme fe avefse voluto ìrtfultare in qual- 
che modo la fua profezia , sforzandolo a ritirarli Coti loro 
, in un paese > ov’ egli avea loro dichiarato da parte di 
Dio, che andar non dovevano • Ovvero, feguitando la 
traduzione, fatta giuda 1* Ebreo da alcuni Interpreti > fe- 
condo la quale non pare che GiÒànano abbia loro ufata 
forza, dee crederli, che Geremia in ciò, Eccome iti tutto 
il rimanente, ubbidifse alfordine del Signore ; e che pe- 
rò, {ebbene condannafse il loro Viaggio in Egitto , Ecco- 
me una cofa óppofla al voler di Dio, egli fofse nondime- 
no ifpirato a tener loro dietro, per non abbandonarli in*» 
terameìite^ in quella guifa che allontanandoli una greggia , 
il pallore è obbligato a feguitarla fuo malgrado , N per non 
lafciarla efpofta alla crudeltà delle beftie feroci, che po- 
trebbero divorarla. '* ' 

. * -.Tal’ è là terribile figura di ciò, che la fregola tezza de* 

' popoli fedeli obbliga fpeflo a fare, benché loro malgrado, 
i più fanti pallori, per non abbandonar totalmente le a- 
nime, che la divina provvidenza ha colnmelfe alla loro 
follecitudirte . imperocché quante Volte li Veggion eglino 
ailretti dalla loro carità a feguitare, e fe così é lecito e- 
fprimerli, ad incalzare le loto pecore erranti e fmairite , 
-non a dir vero per blandirle e ritenerle nelle vie di per- 
dizione , ma affine di cooperare alla loro converlione e 
ricondurle infenlibilmente nella via della loro falute , o 
almeno a compiere verfo loro l’obbligo del loro minifte- 
ro, quando tutta farebbe vana la loro fatica per farle ri- 
tornare a Dio? Ma guardino i popoli indocili e rilanciati 
di non ingannar fe medefimi, e di non lufingarfi veggen- 
•*d6 i loro pallori che ‘talvolta fuor di modo fi abballano 
per trarli dai loro difordini, rammentino che Geremia fuo 
malgrado accompagna il popolo Giudaico in Egitto ; che 
altro fine egli non ha che di falvar quelli, che fottopor- 
ranfi a’ fuoi avvertimenti ; e che 1* indurimento altrui li 
farà perire non ottante la fua prefenza coi varii flagelli 

; . ' figu- 

• * 
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figurati dalla fpada , dalla /*;»£ e dalla peftì lenza, di cui 
minacciò Dio il fuo popolo* allorché ricusò egli d’offer va- 
re l’ordine elio ptefcritto. r ;• 4 * > : 4 . ■ , 

^. 9 . T rendi in mane dei {affi grandi ed afcondili nel- , 
la volta , .che e fotte la mitraglia di mattoni alla porta 
della cafa di faraone in Tafnes > e Ciò a vifta di alcuni 
Giudèi * *’ •; 

il. 10 . ai quali dirai: Così dice il Signore degli eferct- 
tì ài Dio d' Ifdraello : Eccomi a mandare e ad affumerè 
y^abuc codone {or re di babilonia , che è al mio fervigio , e 
porrò il di lui trono fu quefie pietre , che ho afeofe , ed et 
ftenderd f opra quelle il fuo baldacchino . Tafni era la capi- 
tale dell’ Egitto 3 ove i Re faceano i* ordinaria loro refidenza* 

Quivi il Signore volle far conofeere al fuo popolo con un ' 
fegno profetico la diluzione di quel regno, ov\ èglino fi • 
eleggevano di ritirarli, e la foggeziòne, a cui fi vedreb- 
bero ridotti fotto il re fteffo di Babilonia, di cui voleano 
fchivare la vendetta ufeendo dal loro paefe contro l’ ordi- 
ne di Dio. Comandò egli dunque a Geremia di portar 
pietre .grandi f otto una volta , che ejà ; vicina alla 
porta del palagio del Re\ di nafconderveli , adunandole , 
non v’ ha dubbio , e formandone come una fpecie di mu- 
ro o di fondamento , e di farlo- alla prefenza di alcuni 
Giudei , affinchè foffero teftimonii di quella azione ± é di- 
chiarar poltra innanzi a loro, che il Signor degli e ferriti, 
colui a cui niunà forza non puòrefiftere, WD'to d' Ifdrael- 
lo , cioè colui che IfdraeLlo era obbligato à riconofcere pel 
fuo Dio, e di cui nondimeno avea egli ofato deprezzar* 
gli ordini , manderebbe TSfabuccódonùfor re di Babilonia 
fuo fervo , o il ^niniftro della fua Giuftizia , per mettere 
il fuo trono , fui fondamento di quelle pietre „ ch\ei gli 
avea fatto nefeondere fotto il palàgio di Faraone, e per 
ijiabilire la fede della fua potenza nello fteffo luogo, or* 
era il trono del re d’Egitto. Per così parlare efser bifo- 
gnava veramente il Dio degli èferciti ; ed un tal lmguag*- 
gio non conveniva ad alcuno de* falfidii del paganefimo. I 
re maggiori della terra, comeNabuccodonofor, erano fena- 
plici fuoi miniftri. Ei li mandava , quando piacevagli; ed 
eglino a lui ubbidivano fenza faperlo per un effetto del pò-» 


\ 


✓ 


r 


I 


1 1 ' ii 


Digitized by Google 


1 


9 \ \ \ 

. ' ' t 

I . • 

I E. R E MIA ■' 

; ha fopra le fue creature. Ordinava lo-* 
di un regno, di cui rifoluta avea la ro- 
vina nell’eterno fuo configlio, ed eglino venivano a fta- 
bUire il l or trono fu quello de* principi da loro debellati , 
fenza • che nè gli uni nè gli altri follevafsero la rtieate 
alla cagion primiera- di' tanti fconvolgimenti. 

Ma fe non v*era che il folo Dio d % 1/drae Ilo , che par- 
lar potefse ed operare con una sì fuprema autorità , non 
travi parimente che un Profeta rutto pieno del fuofpiri- 
*' v to e refo da una grazia particolare come una colonna di 
ferro ed un muro di bronzo y . che dichiarar potefse entran- 
do nella' capitale dell’ Egitto e alla porta del palagio del 
Re, che quel regno farebbe difirutto dal Re di Babilonia . 
Era quello un umiliar l’orgoglio degli Egiziani , ènei tem- 
po llefso togliere ai Giudei ogni Speranza da loro Fondata 
fui ritiro in Egitto ; era uno fprezzare la fragile canna * 
acuì sì vanamente fi appoggiavano contro l’ordine del 
Signore; era un feguitar la fua greggia qual zelantiffimo 
pallore per confonderla ognora più ne’ fuoi traviamenti . 

yfr. 1 2 , Accenderà, fuoco nei tempii dei Tifimi dell 1 Egitto 
i li brucierà, e farà f chiavi i i^umi medefmi e fiam- 
\ manterà della terra d'Egitto, come un pajiore fi ammanta 
del fuo mantello ; e di là ne ufcirà con pro/pera riufcita . 
Gl* idolatri hanno aneli efìì non di rado abbracciati t tem- 
pli confacrati a Dio; e i’ incendio di % quello di Gerofoli- 
^ ma erane allora una recentilfima prova. ,Ma il Dio, a 
cui ftato era ^ confacrato , avea ordinato egli flefso che 
r fofse arfo ; 1’ avea predetto, ed aveane lungamente mi- 
nacciato il fuo popolo, fe non abbandonava 1 i fuoi difor- 
dini. Per punire le loro empietà, e per attellare ad eflìl* 
orrore , che avea a tutta l’ ipocrita dell* apparente - lo- 
ro Religione , dava podellà a* loro nemici di umiliarli , 
* dillruggendo que* sì glorioli monumenti del. culto , che 
rendevano a lui , Che fe anche dopo lo (labilimento della 
Chiefa ha egli permefso, che fieno più volte profanati ed 
abbattuti i fuoi altari , 1*' ha fatto o perchè vie maggior- 
mente la fede rifplendefse de* fervi fuoi, che erano egli- 
no ftelfi templi vivi della divinità, inviolabili a tutta la 
crudeltà dei loro nemici, o per gaftigare ti rilafsamento 


r i 2. . ' * < 

' , t e r fupremo , eh 
ro la dillruzione 


Digltized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XLIII. 113 ^ 

de* fedeli colla efteriore profanazione de* loro templi ma- 
teriali che obbligavali a piagnere piuttofto fu loro nicde- 
fimi e a gemere innanzi a lui per la interiore profanazio- 
ne de’ loro cuori, di cui doveano riguardar quell’ altra Ec- 
come la pena e 1 * immagine. Ma quando fono Itati arfi i 
templi profani. Eccome Dio predice qui, che effer dovea no 
quei dell’Egitto, era quello un effetto del fupremo pote- 
rei che avea il Dio verace fu tutte le falfe divinità. E 
allorché diceE che il Re di Babilonia dovea condurre [chia- 
vi g? iddìi dell' Egitto y cioè rapire i loro idoli d’oro e d’ 
argento, il Signore con quella figurata efpreftìone indica- 
va, che loro fteflì, che da quelli fi rapprefentavano , era- 
no veramente fuoi fchiavi, e che avea egli fu loro un im- 
pero fupremo ed affoluto. 

Egli efprime in oltre in una maniera forprendente la 
fua onnipotenza dichiarando , che il principe , cui man- 
derebbe per difiruggere quel regno y fi riveftirebbe delle fpo- 
glie dell ’ Egitto come un paftore fi copre del fuo mantello ; 
pofciachè non è quello punto diverfo dal dire, che lo fa- 
rebbe con una prontezza e con una facilità incredibile , 
fenza che alcuno potefse opporvi!! . Tutta la terra dell’ 
Egitto efser dovea dunque rifpetto a Nabuccodonofor per 
arrichirlo ciò che ad un pallore è il mantello per coprir- 
lo; ed in quella guifa che il mantello di un paftore è per 
lo più molto ufato e di niffun prezzo; l’Egitto parimente, 
per quanto ricco fofse o poffente, effer dovea riguardato 
da quel principe ficcome una cofa degna di fommodifpre- 
gio, divenuto efsendo per un effetto della giuftizia del Dio 
degli eferciti come quel vecchio vefiimento , a cui i cieli 
fteffi, al dire della Scrittura (a), faranno Umili alla fine 
dei tempi < 


CÀ- 
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Geremia riprende i Giudei in Egitto d’ idolatria .Rispont' 

DONO COLLE DONNE DI VOLERVI PERSISTERE * IL PROFETA PR 
. DICE LORO, CHE PERIRAN TUTTI DI SPADA E' DI FAME « CHE IL 

re d’Egitto sara’ dato in mano ai suoi nemici* e che 

IL PAESE RESTERÀ* SPOPOLATO» 



Erbnm quod\ 
fattum ejv 
per Jere - 
mi am ad o- 
rnnes Ju , - 
daos , qui 
h cibi tatti in terra Aippti * 
babitantes in MagdalOy far> 
in TapbniSybn tn Memphis •, 
fe” in terra Tbatures., di* 
ceni : 

2. Hac dicit Vominus e- 
xercituum Deus lfrael: k Vos 
yidiftis omne malum ijlud , 
quod adduxi fuper Jerufa- 
lem , \sn fuper omnes urbes 
fuda : & ecce deferta fttnt 
'hodie, & non eft in eis ha - 

bitator * • . . 

3. propter malitiam , quam 
fecerunt , ut me ad iracun- 
diam provocarent , irent 
ut facrificarenty & colerent 
deos alieno s y quo s nefc:ebant 

illi , i?> •pw > & patres 
* vefiri . 

4. Et mifi ad ves omnes 
fervei meos prophetas de no- 





. Arola indi-^ 
rizzata per 
mezzo di 
' Geremia à 
tutti i Giu- 
- dei, che a - 
Sitavano nella terra d’Egit- 
to , dimoranti in Magdalo , 
in Tafnes,in Memfis e nel 
paefe di Fatures , così -• 


2 • Così dice il Signore de- 
gli eferciti, il Dio d’Jfiael- 
lo : Voi avete veduto tutto 
quel male, che io ho fatto 
venire fopra Gerusalemme , e 
fopra tutte le città di Giu- 
da; ed eccole in oggi defer- 
te, e prive di abitatori : 

3. e ciò a cagione della 
malvagità , che commifero 
per provocarmi afdegno con 
andare a profumare, e a pre- 
dar culto ad efteri numi , 
fconofciuti ad dii, a voi, e 
ai voffiri maggiori. 

4. Io vi inviava tutti i 

miai fervi profeti, e gl’ in- 
l via.- 
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Be confurgens , mittenfque , 
dicens : polite facete ver - 
bum abominatiónis bujuf cerna - 
dì, quam odivi. 

5. Et non audierunt , nec 
indi» aver unt aurem - fuam , 
ut converterentar a malis 
fuis , {?> non facrificarent 
diis alienti* 

è. Et confata ejl indigna- 
f io mea , & furor meus , fan 
fuccenfa ejl in civitatibus 
Juda , & in plateis J eru fa- 
lem : fan ver fa funt in foli - 
tudinem iy*vajlitatem fecun- 
dum diem banc * 

I 1 % ^ 

7. Et nunc bac dicit Do- , 
minus exercituum Deus I- 
frael : Quare vos fattitisma- 
lum grande hoc centra ani- 
mas veflras , ut intereat ex 
vobis vir Ì9» mulier ,parvu- 
lus ìt» laftens de medio Ju~ 
da , nec relinquatur vobis 
quid quam refiduutnd 

8 . Vrovocantes me in ope- 
ribus manuum veftrarum , 
facrijicando diis alieni s in 
terra AZgypti > in quam in - 
grejfi ejiis, ut babitetis ibi: 
& difpereatis y & fitti in 
malediSionem , & in oppro- 
brium cunttis gentibus ter- 
ra ? 

9. Tsfitmquid obliti eflis 
mala patrum vgfirorumy & 
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viava fin di buon’ora, e vi 
facea dire: Non fate cotale 
abominevol cofa, che io o- 
dio . 

5. Ma quelli non diedero 
afcolto, e non piegaron T 
orecchio , onde iftoglierfi dal- 
le loro malvagità , e non 
più profumare numi ftranie- 
ri. 

6 * Perlochéil miofdegno, 
e il mio furore s'é fenduto, 
ed ha divampato per le cit- 
tà di Giuda, e fpezialmente 
per ls piazze di Gerufalem- 
me ,ficchè fon divenute quel- 
la folitudine,e quel guafto, 
che oggi fi vede. 

:.7< Ed ora così dice il Si- 
gnore degli eferciti , il Dio 
d'Ifraello: Perchè commet- 
tete voi quello gran male 
contro le anime voftre, on- 
de vi redi troncato da mez- 
zo a Giuda, uomo, donna, 
fanciullo, bambin da latte, 
né vi fia più lafciato alcun 
rimafuglio/ 

8. Provocandomi coll’ opre 
di voftre mani, con profu- * 
mare efteri numi nella ter- 
ra d'Egitto, che fiete en- 
trati ab abitare ; onde reftai 
troncati, e divenire la ina* 

1 adizione e T obbrobrio di 
tutte le nazioni della terra* 

Vi fiete voi forfè di-* 
ment icari i mali commefli 
H a dai 
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mala regiim Juda, & mala 
uxorum eius , & mala ve - 
tra, & mala uxorum ve- 
ftrarum , qua: fecerurtt in ter- 
ra Juda > & in regionibus 
Jerufalem? 

• t 

ló.NjM f unt muntati ufque 
ad diem hanc : & non ti- 
muerunt , & non ambulave- 
funt in lege Domini, {9* in 
pròceptis meis , qu<fi- dedi co- 
ram vobis , i*» cor am patri- 
bus veliris. 

11. Ideo hòc dicit Domi - 
ttus exercituumDeus Ifrael: 
Ecce egoponam faciem meam 
in vobis in ma Iti m , fan di - 
fperdam omnem Judatn. 

12. Et affumam reli ani as 

Jud<fi , qui pofutrunt facies 
fuas , ut ingrederentur ter - 
ram xEgypti , & habitarent 
ibi : confumentur omnes 

in t serra j£gypti: cadent in 
gladio , Ì 3 ? in fame : & con- 
fumentur a minimo ufque ad 
maximum , in gladio , in 
fame morientur, & eruntin 
jusjurandum , à» in miracu - 
lum , fa» in maledi&ionem , 
& in opprobrium . 

15. Et vifitabo fuper ha- 
bitatores terrx JEgypti ,ficut 
vifitavi fuper Jerufalem in 
gladio , & fame, & pefie . 
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dai voftri maggiori , e i ma- 
i corameffi dai ré di Giuda, 
e i mali commefli dalle lor 
mogli, c i mali commenda 
voi, e i mali commefli dal- 
e mogli voftre nel paefe di 
Giuda, e fpezialmente ne? 
rioni di Gerusalemme ì 
io. Non fi fon purgati fi- 
no a quello giorno ; non han- 
no temuto , non hanno cam- 
minato nella legge del Si- 
gnore , e nei miei precetti , 
che io pofi innanzi a voi , 
e ai voftri maggiori. 

ir. Perciò così dice il Si- 
gnor degli eferciti , il Diod* 
ifraello: Eccomi a tener la 
faccia volta contro di voi in 
male, onde troncar via tut- 
to Giuda. 

12. E leverò via i rima- 

sugli di Giuda che s'intefta- 
rono di entrare ad abitare nel- 
la terra d’Egitto; e refteran 
tutti confunti nella terra d* 
Egitto ; cadranno di Spada , 
e di fame; e dai più piccio- 
lo fino al più grande Tette- 
ranno confutiti , morendo di 
Spada, e di fame; e faran- 
no ad efecrazione, e a ma- 
raviglia, e a maiadizione , e 
ad obbrobrio. ' / 

13. Farò la vifita Sugli a- 
bitatori della terra d’Egitto, 
con ifpada, fame, e pelle, 
ficcome la feci Sopra Geru- 
salemme . 

14. 
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CAPITO 
14. Et non erit qui effu- 
gìat, is» fit refiduui de re- 
liquiis Judaorum , qui va - 
dunt , ut peregrìnentur in 
terra jEgypti , is» re ver fan - 
tur in terram Juda , ad 
quam ipfi elevant animai 
fuaiy ut revertantur >is»ha- 
bitent ibi: non revertentur 
nifi qui fugerint • 


1 Refponderunt autem 
Jer em'ue omnes viri y [dentei 
quod facrificarent uxorei eo- 
rum di is allenii , is» uni» 
verfa multerei , quarum fta- 
bat multi tu do grandi s , is» 
cmnii popului habitantiumin 
terra jEgypti in Tbaturei , 
dicentei : 

16, Sermonem y quem lo cu - 
tut ei ad noi in nomine Do- 
mini > non audiemui ex te , 

17* fed f adente 1 faci emui 
cmne verbum , quod egredie- 
tur de ore noftro y ut [acri - 
ficemui regina cali , li. 

bemui ei libamina ; ficut fe- 
cimui noi , is» patrei noftri , 
regei noftri , is» principei no- 
ftri in urbibut Juda , in 

piateti ]eru[alem: % is» fatu- 
rati fumui pani bus, is» be- 
ne nobii erat >malumque non 
vidimus * 
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14. E di tutto quello ri- 
mafuglio di Giudei^ che fo- 
no venuti a dimorare da e- 
fteri nella terra d’ Egitto , 
non vi farà chi la fcappi, e 
vi rimanga , onde ritor- 
nar nel paefe di Giuda, ove 
gli animi loro anelano di ri- 
tornarvi ad abitare ; no , 
non vi ritorneranno , fé 
non coloro, che faranno fug- 
giti. 

15. Allora tutti gli uomi- 
ni, i quali fape vano , che le 
loro mogli, profumavano e- 
fteri numi, e tutte ancora 
le donne, che erano là pre- 
fenti in gran moltitudine, e 
tutta quella popolaziondi a- 
bitanti in Egitto in Fatures 
rifpofero a Geremia, e, dif- 
fero : 

6. Sopra ciò che tu ci 
favelli nel nome del Signo- 
re, noi non ti diamo afcol- 
to: 

17. ma vogliamo efegui- 
re, ed adempiere a tutto quel- 
lo che di noftra bocca abbia- 
mo promelfo, profumandola 
regina del cielo, e mefcen- 
dole liquori in offerta; Ecco- 
me già femmo noi, e i no- 
ftri maggiori, e i noftri re, e 
i noftri principi nelle città di 
Giuda , e fegnatamente nelle 
piazze di Gerufalemme; al 
qual tempo noi mangia vamo 
quanto volevamo, aveva» 
Hi be- 


nS 


G È R 


18, Ex eo autem tempàre y 
quo ceffavimu! (acrlficare re- 
etti# corti y & libate ei di- 
samina , indigemus omnibus , 

gladio , & fame confum- 
pti Jumus 

19, Quod fi nos f aeri fio a- 
mus regina coeli , & lipa- 
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bene , e non provavamo ma- 
le. ■ ~ 

1S. Ma da quel tempo in 
cui abbiam celiato di proiu- 
mar la regina del cielo, e di 
mefcerle offerte di liquori , 
abbiam avuto bifogno di tut- 
to, e lìamo flati confanti di 
fpada , e di fame • 

19. Che fe noi, {oggiun* 
ero le donne , profumiam la 


placenta! ad colendum eam , 
Ì9» hbandum ei Lbamina? 
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mus et lib amina y numquid ! [regina del cielo, e le me- 
fine viri s noftris fecimus ci feiamo liquori in offertale 

■ * 1 forfè lenza t' autorità dei 

noftri mariti che noi le ab- 
biam fatte delle focaccieper 
renderle culto , verfandole 
anche liquori in offerta? 

20. Ma a tutto il popo- 
lo , uomini , donne , e ple- 
be tutta, che in cotal guifa 
gli avea rifpofto , Geremia 
replicò , e diffe ; 


20 . Et dixit Jeremias ad 
omnem populum , v adverfum 
viros y adverfum multe - 
rei y Ì9* adverfum univerfam 
plebemy qui refponderant ei 
r verbum , dicens: 

... 27, ^umquid non facrifi- 
cium , quod facrificaflis in ci* 
v ìtatibus Judayet in piate is 
Jerufalem vos et patres ve - 
firiy reget veftri , et princi- 
pe s vefirt y et populus terra , 
borum tpcordatm efl Domi- 
nuty et éfeendit fuper cor 
ejus ? 

22 ♦ Et non poter at Domi 
nus ultra portale propterma - 
Btiam ftudiorum vejfrorum , 
et propter abominatone! , 
- quas feciflis , et fa 8 a efl ter- 
ra vefira in defolatior.em , et 


2i* Il Signore non s'è e- 
gli ricordato, e non gli è 
forfè venuto a cuore il pro- 
fumo che offrivate nelle cit- 
tà di Giuda e nelle piazze di 
Gerufalemme si voi che ì 
voftri maggiori, e i voftri 
re , e i voftri principi > e il po- 
polo del paeler* 

22, Però i\ Signore noi 
potea più comportare per la 
malvagità dei voftri. divi- 
famenti, e per le abomina- 
zioni ebe commettevate ; 
laonde il paefe voftro fu ru 

dot- 
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in fiuporem y et in maledir 
Bum , eo quod non fit babi- 
tator , ficut ufi dies bac . 

2$. Tropterea quod fiacri- 
ficaveritis idoli s , et pecca- 
veritis Domino : et non (tu - 
dieritis vocem Domini , et \in 
iege, in praceptis , et in 
tefiimoniis eius non ambula - 
veritis : idcirco evenerunt vo- 
bis mala bac , ficut efi dies 
bac. 

24. Dixit autem Jeremias 
ad omnem populum , et ad 
univerfias mulieres : indite 
•ver bum Domini omnts Juda % 

qui efiis in terra JEgspti: 

' * 

/ « 

25 . Hacinquit Dominus e - 
xercituum Deus lfrael dicens : 
Vos , et uxores veftrse locuti 
efiis ore veftro , et mani bus 
veftris impleftis , die ente s: 
Faciamus vota noftra , qua 
vovimuiy ut faerificemui re- 
gina cce li y et libemus eili - 
bamina : impleftis vota ve- 
ftra ,et opere perpetraftis ea< 

• > 

/ 

26 . Ideo audite ver bum 
Domini omnts Juda , qui ha - 
bitatis in tetra fègyptii Fe- 
ce ego juravi in nomine me u 
magno y ait Dominus , quia 
nequaquam ultra vocabitur 
nomen meum ex ore omnts 
viri J udai y dicent is : Vivit 
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lfatto a difolazione \ ftupore , 
e maladizioné , talché è pri- 
vo di abitatori, come fi ve- 
de oggidì . 

2$. Profumafte gl* ìdoli , 
peccafte contro il Signore , 
non delle afcolto alla di luì 
voce, nonfeguifle la legge, 
i precetti , e le leggi dà lui 
protellate > perciò vi fono av- 
venuti tutti quelli mali, che 
in oggi vedete • 

24. Geremia dilTe inoltre 
a ' tutto il popolo , e fpezial~ 
mente a tutte le donne: U- 
dite la parola dei Signore , o 
Giudei tutti, che irete nella 
terra d’Egitto, 

25. Così dice il Signore 

degli eferciti, il Diod’Ifra- 
ello: Voi , die* egli , e levo- 
lire mogli promettefte colla 
bocca , e adempiile colle ma* 
ni . Efeguiamo , dicelle , i 
voti che abbiam fatto , pro- 
fumando la regina del cielo, 
e mefcendole liquori in of- 
ferta; Dunque adempiile ai 
vollri voti, e coll’ opta gli 
effettuane « , 

26. Udite però la parola del 
Signore , o Giudei tutti , 
che dimorate nella terra d* 
Egitto; Sappiate , che io ho 
giurato pel mio gran nome , 
dice il Signore, che il nome 
mio non farà più nominato 
in tutto ilpaefe d’Egitto da 
J: H 4 al- 
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Dominili Deus, in omni ter- 
ra fcgfpti. * -• * 

, 0 • • # 

27. Effe ego vi gì l ab 0 fu- 
per eos in malum , et non in 
bonum : et confumentur omnes 
viri Juda, qui funt interra 
sEgypti , gladio , et fame , do 
nec peni tu s confumantur * 

s 

28. Et qui fugerint già - 
diurn , revertentur de terra 
JEgypti in terram Juda viri 
p ciuci: & fcient omnes re- 
li qui ne Juda ingredientium 
terram JEgypti, ut habitent 
ibi ,■ cujus fermo compleatur > 
meus an illorum . 

29. Et hoc vobis fignum , 
ais Dominus , quod vìfitem 
ego fuper vos in loco ifto :ut 
fciatis , quia vere complebun- 
tur fermones mei con tra vos 
in malum . 


30. H<sc dicit Dominus 
Ecce ego tradam Tbaraonem 
Eùkree regem jEgypti in ma- 
rni ini mi cor um ejus , & in 
manu quarentium animam 
illius yficut tradidi Sedeciam 
regem Juda in manu 'IJabu- 
cbodonofor regis Babylonis i 
nimici fui , quarentis a 
nimttm ejus . 
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alcun Giudeo, che più fiori 
dirà: Viva il Signore noftrè 
Dio. 

27. Eccomi a vegliar fopra 
coftoro in male y e non in 
bene, e tutti gli uomini di 
Giuda, che fono nella ter- 
ra d’Egitto refteran confun- 
ti di fpada e di fame , fin- 
ché fieno interamente finiti . 

28. Quelli chefaranfcam- 
pati dalla fpada , ritorneranno 
dalla terra d’Egitto nelpae- 
fe di Giuda, ma faranno ben 
pochi -, e tutto ilreftante di 
Giuda entrato ad abitar nell* 
Egitto, riconofcerà , qual 
parola farà adempiuta , fe la 
mia, o la loro. 

29. Ed eccovi il fegno , 
dice il Signore, che io farò 
la vifita fopra di voi in que- 
llo luogo,* onde riconofciate, 
che faran veramente adem- 
piute le parole da me dette 
contro di voi in male. 

30. Così dice il Signore: 
Eccomi a dar Faraone Efrea 
Re d’ Egitto in mano ai fuoi 
nemici , in mano di coloro 
che gl’infidian la vita; fic- 
come diedi Sedecia Re di 
Giuda in mano di Nabucco- 
donofor re di Babilonia fuo 
nemico, che gl* infidiava la 
vita * 
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ÌT> 7 . D ora così dic$ il Signore degli eferciti il 
H Dio d' lfdraelìo: "Perche commettete voi que - 
fio gran male contro le anime voftre > onde 
vi refti troncato da mezzo a Giuda uomo , donna , fanciul- 
lo , bambino da latte , nè vi fia pii /affiato alcun rima - 
faglio? ) 

il» 8. Provocandomi coll* opere di voftrè mani , con prò - 
fumare efteri numi nella terra di Egitto, che fiete entra- 
ti ad abitare ; onde reftar troncati , e divenire la maledi- 
zione e 1 obbrobrio di tutte le nazioni della terra . In ef- 
, fetto contro fe medefimi piuttofto che contro Dio operava- 
no le reliquie di Giuda • , allorché abbandonando il facro 
fuo culto adoravano dii flranieri , e loro offrivano fagrifi- 
cii: pofciaché non era in poter loro di fare verun male a 
Dio con tutti i loro delitti, efTendo egli infinitamente fu- 
periore a tutti gli empii ed inacceflibile a tutti gli ftrali 
della loro malizia ; ma eglino faceano per /' oppofito un mal 
fommo a fe medefimi , aDorchè affalendo la onnipotenza del 
Dio degli eferciti , ed offendendo la bontà del Dio d' Ifdr nel- 
lo provocavano 1 * ira fua con un tal eccello d* ingratitudi- 
ne ^ tiravano addoffo a tutto il popolo una morte inevi- 
tabile. Scorgefì quanta ragione avelie il Signore di vietar 
loro l'andare in Egitto, poiché nell’ entrarvi provarono 
ciò che poteva fu i loro cuori il commercio degl* idola- 
tri, Dio non avea punita Gerofolima in una maniera si 
terribile fe non a cagione dell* empietà e delle abbomina- 
2 ioni de’ fuei abitanti $ e pure allorché fumano anco- 
ra le reliquie dell* incendio di quella feiagurata città , co- 
loro che rimarti erano in patria dopo la fchiavitù dei lo- 
ro fratelli, in vece di penfare a placar lo fdegno del Si- 
gnore, fe ne vanno a cercar nell’Egitto nuovi argomen- 
ti di allontanarli dal fuo culto , ed occafiooi proffime di 
caduta , frammifehiandofi con tutti quegl* infedeli , 

, - • * * *i 
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jl cui efempio non potea che recarli all* empietà. Quindi 
amando il pericolo* ed efponendovifi , perono in eflo, co- 
me dice il Savio. Gl* iddìi ftranieri dì Egitto diventano lo- 
ro dii ; ed il Signor d* Ifdraello diventa un dio Bramerò 

rifpetto a loro . * ^ 

14. F di tutto quejlo rimafuglìo di Giudei , che fo- 
no venuti a dimorare da efori nella terra d* Egitto , note 
vi farà chi la frappi , e vi rimanga , onde ritornar nel 
paefe di Giuda , ove gli animi loro anelano di ritor- 
narvi ad abitare ,* no , non vi ritorneranno , fe non coloro , 
che faranno fuggiti dall ' Egitto . Dove che Dio provò V ub- 
bidienza degli abitanti di Gerofolima, (limolandoli a ren- 
derli a Nabuccpdonofor , egli fa qui dichiarare ai Giudei 
rifuggiti in Egitto, che il folo mezzo di fai var fi dalla fpa- 
da del Re di Babilonia era di ufrir dall Egitto , ove (i 
erano ricoverati . Ma non vi fu che un piccol numero di 
perfone , che ubbidilfero a un tal ordine, e tutti gli al- 
tri, benché infiammati da un ardente defiderio di ritorna- 
re nel paefe di Giuda , non poteron farlo , perchè non de- 
ferirono al comando di Dio. Quindi può dirli che Geremia 
fu quali rifpetto a tutti i Giudei come un mini Uro di mor- 
te (tabilito per la loro ruina piuttofto che per la loro 
rifurrezione ; poiché le lue parole non producevano 
altra cola che un maggior indurimento nei loro cuo- 
ri, e non fervi vano che a renderli più rei innanzi a Dio. 

Ma bifogna che il miniftero di morte, a cui il Profeta 
ha fervito rifpetto a quella moltitudine di Giudei , fia per 
noi altri un miniftero di vita e di fatate, e che i* efempio 
di quegl’ingrati e di que’ ciechi ci faccia in noi medefi- 
mi rientrare per ifcoprivi la noftra ingratitudine e le no- 
ftre infedeltà , e per metterci in iftato di fcanfare la fpa- 
da della fua divina giuftizia. Non polliamo ritornare a Dio 
fe non fe ufcendo dall’Egitto, e rinunziando all* amor 
del fecolo, che ci efpone al furore di colui , che figurava 
H principe di Babilonia . La Chiefa ci è propriamente rap- 
prefentata dalla Terra fan ta, e foprattutto la Chiefa del 
Cielo. Verfo lei fiamo obbligati a tener del continuo fol- 
levata 1' anima noflra. Ma coloro foli, che avranno fin- 
cera mente fuggito l Egitto poflòno iperare di flabilirji per 

fem - 
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Tempre in quella terra veramente Tanta , che quella è dei 
viventi , ed il numero ne farà Tempre piccoliflìmo, Tecon- * 
do la parola del Figliuol di Dio (a), che Tembraanch’ egli 
maravigliarli delle poche perfone, che entrano per la por- 
ta e per la via angufta che guida alla vita. 

1 5, tAllora tutti gli uomini i quali fapevano , che le 
loro mogli profumavano efteri numi , e tutte ancora le don- 
ne > che erano la prefenti in gran moltitudine ,e tutta quel- 
la popolazion di abitanti in Egitto in Futures ri/pofero a 
Geremia , e dijfero ; 

1 /. 1 6. Sopra ciò che tu ci favelli nel nome del Signore , 
noi non ti diamo af colto ; 

: 17. ma vogliamo efeguire , ed adempiere a tutto quel* 

lo che di noftra bocca abbiamo promejfo , profumando la re- 
gina del cielo , e mefcendole liquori in offerta , ficcome già 
femmo noi , e i nofiri maggiori , e i nofiri re , e i no - 
fri principi nelle città di Giuda , e Tegnatamente 
nelle piazze di Gerufalemme ; al qual tempo noi man- 
giavamo quanto vole vamo , avevam bene , e non provavamo 
male • Dio avea voluto atterrirli colla grandezza del- 
la Tua poflanza , chiamandoli il Signor degli eferciti , 
e commuoverli colla memoria de* Tuoi favori dichia- 
randof* tl Dio d' Ifdr nello . Ma erano eglino divenuti co- 
me inlenfibili al timore e all* amore , e fimili a frenetici , 
che (1 adirano contro chi vuol guarirli, rifpondono a gui- 
fa di Holti e di furioll al Tanto Profeta . La compiacenza, 
che aveano gli uomini per- le loro '/nogli , che fagrificava- 
no agli iddìi deir Egitto , e il cieco attaccamento di quel- 
le femmine per le fuperftizioni degli Egiziani , con cui 
viveano, pofe a tutti loro Tulle labbra quella rifpofta pie- 
na di follìa e d’ empietà ; Che non voleano aflòlutamente 
ricevere quel che toro diceva Geremia a nome del Signo- 
re ,* e che aveano più caro di compiere i loro voti , con 
cui s* erano obbligati a fagrificare alla Regina del Ciclo . 
Ma che dite voi , o Israeliti > Se a voi 11 parla a no- 
me del Signore , perchè rigettate parole , che voi do- 

- * • vete 
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vete rifpettare ? E come dopo aver provato in tanti in- 
contri la onnipotenza e la bontà del voftro Dio, preferite 
voi al fuo culto quello della Regina del Cielo ? Perchè , 
dite voi , le obbl azioni , che avete offerto a quella falfa 
divinità, v'hanno procurato V abbondanza , e vi hanno refi 
felici ; e perchè dopo che avete ceffato di Jagrificarle y fiete 
fiati ridotti atr efiremo bifogno . Ma qual accecamento vi 
toglie il riconofcere, che le fciagure non hanno incomin- 
ciato ad opprimervi fe non dopo che avete ceffato di of- 
frire al vero Dio i fagrificii di uno fpirito umile e di un 
cuor obbediente ! Quel Dio, che in una maniera partico- 
lare è il voftro Dio, non vi avea minacciato per bocca di 
Mosè e degli altri fuoi Profeti, che fe vi allontanavate da 
lui violando i fuoi precetti, egli da voi fi allontanerebbe , 
e farebbe in modo che il cielo farebbe come di bronzo e la 
terra come di ferro rifpetto a voi ? Dove ita è la memo- 
ria di tanti prodigii da lui operati' anticamente in favor 
voftro? E quando egli vi traile con un braccio onnipof- 
fente dalla tirannia di Faraone, per iftabilirvi nella terra 
promeffa, non volea egli forfè confacrarvi interamente al 
fuo fervigio, ed allontanarvi da tutti gl’ iddìi ftranieri , che 
vi riteneano fchìavi in Egitto? Perchè dunque liete cosi 
ritornati a fottomettervi di nuovo alla loro fchìavi tù, ab- 
abbandonandovi a tutte le vane loro fuperftizioni ? 

Non ci fermiamo ad efaminare cofa intendono per la 
falfa divinità da loro chiamata la regina del cielo . La 
maggior parte degl’ Interpreti («)Jafpieganodiverfamente o 
della luna, o di tutti gli aftri, o di Venere, o di Giu- 
none, o della luce del fole, che era in una venerazione 
particolare nell’ Egitto, ove fi era pur fabbricato un tem- 
pio ad onor fuo, il qual chiamava!! Eliopoli, vale a dire 
la Città del Sole. 

il. 19. Che fe noi , foggiunfero le donne y prof umiam la 
regina del Cielo , e mej chiamo liquori in offerta ; é forft 
fenza 1* autorità dei nofiri mariti che noi le abbiam fatte 
delle focaccie per renderle culto , verfandole anche liquori 
in offerta? Si è dianzi offervato, che la compiacenza dei 

ma- 
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^a) Joan. in Jercn. c. 7. Thcod.. 


* 


1 


1 


1 


Digitized by Google 


I 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XLIV. iì< 
mariti per le loro mogli, che fagrificavano agl* iddìi fira- 
nieri , fece loro fare a Geremia, la ftravagante nfpofia , di 
cui abbiamo parlato. Ed ora le mogli fi appoggiano all* appro- 
vazione dei loro mariti, per prefentare profane obblazioni 
alle falfe divinità. O circolo e catena d’iniquità ! Degna 
ftirpe d’Adamo e di Èva, che cercando di addogare ad al. 
tri la malizia del proprio loro delitto, e che pretendendo 
ciafcuno di fgravarfi reciprocamente della fua colpa , non 
diventano che ognor più rei / * « 

y. 21. Il S gnor e non s' e egli ricordato, e non gli è 
forfè venuto a cuore il profumo cbe offrivate nelle città di 
Giuda e nelle piazze di Gerufalemme si voi cbe i vofiri 
maggiori , e i vofiri re , e i vofiri principi , e il popol del 
paefe? 

, )(r. 22. Tcrò il Signore noi potea piti comportare per la 
malvagità dei vofiri divif amenti , e per le abominazioni 
cbe commettevate ,* laonde il paefe vofiro fu ridotto a di - 
folazione , flupore , e mal adizione , talché è privo di abita- 
tori, come fi vede oggidì . Il Profeta ri fponde qui a ciò eh* 
eglino gli aveano detto. Che ogni cofa era loro venuta m 
abbondanza , allorché aveano fagrificato agl’ idoli, ejfi e i 
padri loro . Avete in effetto fperimentato. Moro «dice Ge- 
. remia, che il Signore fi é ricordato de’ profani Jagrificii , 
cbe offrivate nelle piazze di Gerofolima; e la maniera , 
con che il re di Babilonia ha trattato le voftre città e il 
vofiro tempio, può ben farvi giudicare quanto il Signore 
fia fiato commolfo ed irritato contro di voi. Ecco quale 
fia /’ abbondanza a te procurata dalia tua infedeltà ; ecco 
per qual modo fiete fiati f atolli non dì pane , ma d* obbro- 
bri e di miferie, ecco la felicità, di che vi date vanto 
d’aver goduto. • . . « , 

il. 26. Udite però la parola del Signore , o Giudei tutti , 
cbe dimorate nella terra d'Egitto: Sappiate > cbe io ho giu- 
rato pel' mio gran nome , dice il Signore , che il nome mio 
non farà più. nominato in tutto il paefe d'Egitto da alcun 
Giudeo , cbe più non dirà: Piva il Signore noftro Dio • r 
il T^ome di Dio è veramente grande , cioè infinite fono la 
fuà maefià e la fua poffanza e degne d’eflere rifpettateda 
tutti gli Angeli e da tutti gli uomini ♦ Ora ficcome il 
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formilo bene della creatura è il conofcere e il riverire il 
fuo Creatore, è per lei parimente la maggiore di tutte 
le fciaguré il dimenticarlo e il celTar di rendergli le fue 
adorazioni i Quindi il contraflfegno dell’ira maggiore di Dio 
contro un popolo da lui aniato è il rigettar le fue lodi e 
il. condannarlo, (terminandolo , a non aprir più la / baloc- 
ca per invocare il fanto fuo Nome* di cui ha egli profa- 
nata la fantità con una condotta del tutto empia . Non 
avendo Dio cofa maggiore di lui, dice S.Paolo(a) , per cui 
egli pojfa giurare , giura per fe medefimó . Imperocché Jfc- 
come gli uomini giurano per colui , che e maggiore di loro , 
ed il giuramento é la maggiore ficurezza , che dar poffdne 
per terminar le loro conte fe ; volendo pero Dio far vedere 
con più certezza la immutabile fermezza del fuo propofi- 
to ha ujato il giuramento. Allorché dunque egli giura in 
quello luogo pel fuo gran nome , giura per quanto vVha, 
di più grande, di più fanto e di più terribile. E che giu- 
ra egli ? Che lo Hello Home sì augufto non fard più ne 
nominato ne invocato per l’ avvenire da alcun Giudeo in 
tutto l % Egitto; perche li farà tutti perire per la fpada di 
Nabuccodonofor e per la fame ; per aver voluto rifuggirli 
verfo , dii d’Egitto piuttofto che confidarli nella protezio- 
ne del Dio d’Ifraelio. Allora, dice il Signore, conofceran - 
\ no per tfperienza , quale delle due parole fard adempiuta 9 
o la mia o la loro* O acceccamenro e llravaganza! O ec- 
celfo incomprendibile del traviamento del cuore umano di 
ofare porre in bilancia l’Ente fupremo col nulla; il brac- 
cio di bronzo dell’ Altilfimo colla fragile canna della car- 
ne che non è che fieno; la parola onnipoffente ed eter- 
na, che ha prodotto 1’ uni verfo e che lo foltiene , col 
fuono’ palfeggero della parola di un uom caduco e mor- 
tale I. i- 

Ì/* 29. Ed eccovi il fegno , dice it Signore , che io farò 
la vtfita fopra di voi in queflo luogo , onde riconofciate , 
che faran veramente adempiute lo parole da me dette con- 
tro di voi in male » 

; 3Q r 

(a) Hebr. c. €. v* ij. *$. *7* 

\ 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XLIV. 1*7 
'tf’.jo. Così dice il Signore: Eccomi a dar Faraone Ef re a 
He d' Egitto in mano ai fuoi nemici , in mano di coloro che 
gl* infidi an la vita ; Jtccome diedi Sedecia He di Giuda in 
mano di ^abucc odono f or re di Babilonia fuo nemico , che gl * 
infidiava la vita . Effendo i Giudei increduli , e beffando- 
li in cuor loro di tutte le predizioni di Geremia intorno 
la loro ruina, Dio gli comanda di loro dare per fegno certo 
che perirebbero nell’Egitto, e ch’egli fleffo farebbeli peri- 
re ; che confegnerebbe il re mede fimo tra le mani de fuoi 
nemici , cioè di Nabuccodonofor e de* Caldei . Ecco dun- 
que a fecondo che può giudicartene, qual è il vero ligni- 
ficato del fegno, che Dio loro dava della loro, inevitabile 
rovina . E* quello lo fleffo che loro dire: Voi prefentemen- 
le falvi, o Giudei, vi riputate negli flati di un principe 
poffente qual è il re d’Egitto, ma v* ingannate ; poiché 
quanto poffente vi fembri quel principe, io loconfegno tra 
le mani de* fuoi nemici colia fleffa facilità , cott che ho con» 
fegnato il re di Giuda a r Nabuccodoncfor . Che fe 1 * uno 
e l’altro a me facile riefee ugualmente, e fe iodifpongo, 
come più m’aggrada, dei regni, per qual modo voi. altri 
che non flètè che un piccolo avanzo di Giuda ofate lufin- 
garvi di poter garantirvi dalla mia giuftizia.^ 

Faraone, come fi è altrove ofservato, era il nome, che 
davafi a tutti i re d* Egitto, ficcome quello di Cefare era 
comune a tutti i Romani Imperatori* Efrea ovvero Ofra 
era il nome proprio del principe, che allor regnava. Era 
egli figlio di Pfammete e nipote di Necao, di cui fi par- 
la nel quarto libro dei Re, e che uccife Giofia re di Giu-: 
da a Mageddo. 
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CAPITOLO XLV. 

• / • . 

Dio pel ministero di Geremia riprende Barucco* perche* 

LAGNA VASI DI ESSER IN AFFLIZIONE, E NON IN RIPOSO • GLI 
PROMETTE DI CONSERVARLO » QUANDO GLI ALTRI SARANNO OP- 
PRESSI DA MALI. 



t. <3^^ Erbum ,quodi 

locutus efi 
Jeremiaspro* 
pheta ad Ba- 
rbuc filium 
f Hpri<e>cum 
fcripfiffet viri a b#c in libro 
ex ore J eremi#, anno quar- 
to Joakim filii Jofi# regis 
Juda , dicens: 


t ~ 


2. H#c dicit Dominus Deus 
JJrael ad te Barucb : 

' 3» Dixifti: V # mi fero mi - 
hi, quoniam addidit Domi- 
mi s dolorem dolori meo: la - 
boravi in gemitìi meo, i? 
requiem non inveri, 

4. H#c dicit Dominus ; 
Sic dices ad eumiEccequos 
t edificavi , ego defiruo : & 
quos piantavi , ego evello , 
univerfam ter r am banc 

,5. Et tu qu#ris t ibi gran- 
dia? noli qurfrere , quia ec * 





1. AroJa det- 

ta dal Pro- 
feta Gere- 
mia a Ba- 
racco figlio 
di ' Neria , 
allorché quelli fcriveva que- 
lle cofe a libro fotto la det- 
tatura di Geremia, 1* anno 
quarto di Gioachimo figlio 
di Giofia re di Giuda; Dun. 
que gli difle: 

2. Così dice il Signore 
Dio d’Ilraello a te, o Ba- 
racco : 

3 . Tu hai detto; Ahi f 
Mifero me/ poiché il Signo- 
re aggiugne dolore al mio 
dolore; io mi fiancheggio a 
fofpirare,e non trovo ripo» 
fo. 


4. Così dice il Signore : 
Così tu gli dirai, 0 Geremia 
per parte miai Ecco che io 
diflruggo quelli che edificai , 
fvello quei che piantai Avel- 
lo tutto quello paefe. 

5. E tu ti cerchi gran- 
dezze/*. Non le cercare; inv 

— > * * 
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CAPITOLO XLV. 


ce ego adducavi malum fuper 
omncm carne/n , alt Domi - 
nus : & dabo tibi animam 
tuam in falutem in omnibus lo- 
ci s , ad quaccumque perrexeris ♦ 


125) 


perocché ecco che 10 fo ve- 
nire il male fopra ogni car~* 
ne; dice il Signore;maio ti 
metterò la vita alfalvo in tut- 
ti i luoghi, ovunque tu andrai ; 



SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XLV. 

* 1 t * • ‘ • 

*, , • 
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tfvi.ec. TJ lArola detta dal Vrofeta Geremia a Barucco fi- 
rn** gito di Isteria , allorché quelli fcriveva quefle 
cofe a libro / otto la dettatura di Geremia ran- 
no quarto di Gioachimo figlio di Òiofia re di Giuda: Dunque 
gli dijfe » Abbiamo veduto nel trentefimofefto capitolo , che* 
diciotto anni circa prima della prefa di Gerofolima , nell’ 
anno quarto del regno di Giovacchino re di Giuda, Gere- 
mia ricevente ordine dal Signore di fcrivere in un libro 
tutte le parole da lui dette contro Ifdraello e Giuda , e 
contro tutte le nazioni j e che dopo aver chiamato Baruch gir 
fece fcrivere ciò , che dettavagli di fua propria bocca. Poiché 
dunque Baruch ebbe fcritte tutte quelle predizioni , poiché 
ne fu egli dello inorridito e tutto conturbato , e poiché provata 
ebbe quella grande oppofizione de* Giudei e foprattutto la 
collera del Re, che lo fece ricercare , Dio gli fece dire 1 
per Geremiade poche parole , che fono riferite nel pre- 
fente capitolo, affine di acquetare la foverchia di lui in- 
quietudine, alficurandolo della cura, ch’ei prenderebbe di 
lui . Allorché dunque fofpirava egli del continuo ali* af- 
petto di tante difav venture , e querelandoli perché Dio gli 
avea aggiunto dolore fopra dolore , non trovava alcun ri- 
pofo nel grand* eccello d’afflizione, in cui vedeva!! ridot- 
to, il Signore aprì la bocca di Geremia per parlargli ne’ 
termini feguenti: 

#.4. Cosi dice il Signore: Cosi tu gli dirai, o Geremia, 
per parte mia ; -Ecco che io diflruggo quelli che edificai , * 
Ideilo quei che piantai , fyello tutto quello paefe. 

t» J* E tu ti cerchi grandezze ì T^on le cercare: impe 

4 i ’ * I TOC - 


Ijo ;G ERE M I A 

tocche ecco che io fo venire il male f opra ogni cerne, dice 
il Sincere ; ma io ti metterò la vita al /alvo in tutti i luo- 
ghi, ovunque tu andrai . Penfa , Baruch * che dopo aver 
tratto dall’Egitto quello gran popolo, e dopo averlo pian- 
iato e dabifito in quefla terra , io lo diftruggerò e lo JveU 
lerò dai fuo luogo , e che io fono in procinto di opprimer- 
lo fotto il pefo della giudizia ; e tu frattanto folo vorrefti 
godere un perfetto ripofo, ed obbligarmi a far per te qual- 
che cofa di grande , cioè qualche gran miracolo per impe- 
pedire che tu non Soffra tante difavventure. *Hon cercar 
dunque di andar folo efente dai mali , che piomberanno 
fu tutti i Giudei • Bada che io ti afOcuri che in falvo è la 
tua vita , e che avrò cura di falvarti , in qualunque luogo 
tu ti ritrovi . Baruch non era per anche totalmente ad- 
dato da quella carità compadìonevole , che reca i giudi a 
prender talmente parte ai mali dei loro fratelli , che d\- 
menticano in certo modo fe medefimi per non affliggerli 
che di ciò che fpetta ad altrui. Ma il Sentimento, ch’egli 
ebbe della fua propria debolezza , avendo eccitata la bontà 
di Pio a riprenderlo dolcemente xon un avvifò ai Saluta- 
re, contribuì certamente a procurargli pofeia una maggio- 
re fermezza ; dante che è proprio delle anime fante il ge^ 
mere molto dei mali della Chiefe > l’accufard innanzi a 
Dio de’ proprii loro peccati, che poflòno avere ai medefi- 
mi cooperato ; il penfar poco ai particolari loro patimen- 
ti, fuorché per trarne motivi di umiliazione confiderandq- 
li pene dovute alle loro infedeltà ; e finalmente di afiftjg* 
gerii finccramente cogli afflitti loro fratelli» 
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; CAPITOLO XLVI. ‘ 
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Dio per Geremia predice a Faraone, e all* Egitto rovi- 
na DA NaBUCHODONOSOR j AI GIUDEI CONSOLAZIONE, E UBI* 
RAZIONE , ALLE NAZIONI DELLA LOR DISPERSIONE INTERA DE- 
SOLAZIONE. 



I. Voi faSum 

efi verbtim 
Domini ad 
* Jeremiam 
propbetam 
contea gen- 
te! % ’ J 

2. ad jfipptuto ad ver- 
fum exe%citum ‘Pbaraonis 7v(e- 
cbao regi* jEgypti > qui erat 
juxta fiuvium Eupbrtotem in 
C bardami s , quem per cuffia 
J^abucbodonofor re x baby Io- 
ni* in quarto anno Joakim 
flit Jofice regis Juda. 

i •. * • • . 

1 j. "Preparate fcuttìm , 
cbpeum y & procediti ad 
bellum : 

4 . Jungite equos , {$■» a 

/cendi te equi tei: fiate inga- 
leis , polite Iqnceas , indui te 
'VOI lotici 5 • * -N A 

' / V % I v • 

^ V. 

5 . j£)«/d igitur? vidiipfos 
pavidos , fa’» terga verten- 
te s , /art*/ eoriD» coe/à/ : 
fugerunt conciti, nec refpe- 
xerunt: terror undique, alt 



Arola del SU 
gnore che 
, fu indiriz- 
zata al Pro- 
feta Gere- 

. . . : mia , con- 
tro le genn. * . 

2. £ in primo luogo par- 
lando dell* Egitto, contro 1* 
efereita di Faraone Nechao 
re d’Egitto, che era fulfiu- 
, me Eufrate in Charcamis, 
il quale fu battuto daNabu- 
chodonofor, re di Babilonia 
l’anno quarto di Gioachiroo 
figlio di Giofia re di Giuda. 

3 * Preparate feudo, e tar- 
ga , e procedete a battaglia . 


} 


4. Attaccate i cavalli ai 
cocchi , e falitevi dentro, o 
cavalieri; prefentatevi colle 
celate , luftrate le lande , 
veftitevi le corazze. 

5. Perchè dunque veggio 

io coftoro fpaventati voltar 
le fpalle; eflfere feonfitti i 
loft) pià valorofi, darli ad 
una precipitoia fuga fenz* 
\ I * nè 


Zfrminfif* r 


6 . lon fugiat velo * , nec 
jalvari fe putet forti/. 
<Aquìlonem juxta fiumenEu- 
pbratem vi Ìli funt > & rue - 
.1 [unì . 

• • * \ * 

» , 

» • 

7. Quis efi ifie y qui qua fi 
fiumén afcendìt , & velut< 
fiuviorum intumefcunt gur- 
gites ejusl 

8. Aigyptus fiuminis in - 

fiar afcendìt , & velut fin- 
mina movebuntur fluttui e- 
ju* y & dicet : ^AJcendens 0- 
periam ferrami perdam ci- 
vitatem , habìtatores e- 
)us. • 

. . 51. ^ifcendite equos , e. 
multate in cur ribus , iy>pro- 
eedant forte/ y jEt biopia 4y* 
Libyes tenente s fcutum , 
Lydii arripientes ^ jacien - 
tes Jagittas. 

10. Die s autem ille Po* 
mini Dei exercituum , di fi 
ultionis , ut Jumatvindittam 
de inimici / fui si devorabit 
gladius 9 & faturabitur , & 
inebriabitur fanguine eorum ; 
vittima enim Domini Dei e~ 
xercituum in terra Aquilo- 
ni s juxta fiumen Eupbratem. 

v • • •' 

* .4 • » * . , i . , 

1 1. Afcende in Gala ai , 
to’» folle refinam , virgo fitta 

t* . < * 
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nè pur guardare all* indietro? 
Spavento per ogni parte , 
dice il Signore: 

6 . Non ifperi di fuggire 
il veloce , nè il valorofo pen- 
fi di falvarfi. A Tramonta- 
na, falla riva del fiumeEu- 
frate fon vinti , -e fon ca- 
duti. 

7. Chi è coftul che crefce 
qual fiume , e i cui flut- 
ti fi gonfiano come quelli 
dei fiumi/, 

8. Quello è T Egitto, che 
crefce a guifa di fiume , e 
i cui flutti commuovon fi co- 
irne quelli dei fiumi, e dice : 
Crefcerò, coprirò la terra , 
forò perire la città,eifuoi 
abitatori. 

> 9. Montate pure a cavallo, 
Imitate fu i cocchi : Si facciano 
innanzi i valorofi, iChufiti 
ed i Libii che tengono lo feu- 
do, ed i Lidii che afferrar 
no archi , e tirano dardi. 

10. Queftoè il giorno del 
Signore Dio degli eferciti , 
giorno di vendetta, onde lì 
vendichi dei fuoi nemici ; 
La fpada divorerà, fi fatol- 
lerà, 5’ inebbnerà del loro 
fangue; imperocché nelpae- 
fe di Tramontana fui fiume 
Eufrate fi fa un facrifizio 
cruento al Signore Dio de* 
gli eferciti . 

11. Sali pure fui monte di 
Galaad emendi dì quella 


V. 


CAPITO L 

'JEgfipti, , fruftra multiplicas 
medie amina: fanitas non e- 
rit tibi . 


1 2. lAuàwunt gente* ì - 1 

gnomi nìam tuam , ulula- 

tili tuus repievi t t errarti , 
quìa forti s impegit in fortem 3 

ambo pari ter concide-\ 
runt . 

13. Vetbumyquod locata* \ 
eft Domina* ad feremiam 
propbetam , fuper eo qttod 
ventura* ejfèt j^abucbodoqo- 
for rete Babjloni*y & per - 
Cttffuru* terram sEgypti . 

14. lAntiuntiate ALggptOy 
& auditum f ac ite in Mag- 
dalo , {5* refonet in Mem- 
phis > & in Tapbnis di ci te: 
Sta , & prepara te ,* quia I 
devorabit gladìus ea , qu<e\ 
per circuitum tuam funt . 

t , • . • • ^ 

1 5. Quare computruìt for- 
ti s tuus ? non fietit , quo | 
ni am Domina* fubver ti t e am. 


• • » I 

1 6* Multìplicavlt mente* y |i 
cecidi tque vir ad proximum 
fuum: & dicent: Surge , & 
revertamur ad populam no - 
ftrum y fan ad terram natì- 
^itatì* noftrdt , a facie gla- 
dii columbi. 

17. Focate nomenTharao* 
ni* regi* Mgfpti , tumultùm 
adduxit t empii*. ■ 
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balfamica gomma, o vergi- 
ne figlia d’Egitto: ma in- 
damo tu moltiplichi medi- 
camenti ; per te non v* è 
guarigione. 

1 2. Le genti odono la tua 
ignom in ia , il tuo urlare riem- 
pie la terra ; poiché un va- 
lorofoè urtato nell* altro , 
ed amendue infieme fon ca- 
duti. 

13* Parola che pronunziò 
il Signore al ^Profeta Gere- 
mia fulla venuta d$ Nabu- 
chodonofor re di Babilonia a 

percuotere la terra d’Egitto. 

L . • * * ■ « 

t »i V. y ' 

14. Annunziate all’ Egit- 
to , fate che fia* udito in 
Magdalo , fate che rifuoni in 
Memfi , ed ih Tafnes , e di- 
te: Prefentati, ed apparec- 
chiati, poiché ciò che è nei 
tuoi contorni, farà divorato 
dalla fpada. 

15. Perchè cadaun de* tuoi 
valorofì è abbattuto > Non s’ 
è foftenuto, perchè la fpinta* 
gli è venuta dal Signore . . 

16. Egli ne fa- traboccar - 
molti , ed uno cade fopra i* 
altro, e dicono; Su, tornia- 
mo al rtoftro popolo, alno- 
ftro paefe natio, e fuggtam 
dalia fpada della colomba. 


17 . 'Chiamate all' avveni- 
re Faraone re d’Egitto con 
quello nome : Il tempo ha 
I 3 reca- 


1 


J 


I 


V 

1 


/ 


a 
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tS« re*, 

X>ominus excrcituut» nomen 
gius ) quoniam ficut Tbabor 
in montibus , to ficut Car- 

melus in mari > veniet , 

... * ► < 

j x 

. /. ' ;■ • - . 

* \ ’ * 

•4 * 

tranfmigratìonis 
fac tibi babitatrìx Ulta JE- 
gypti, quia .Mempbij in fo - 
iitud'tnem erit.j to de [ere- 
tur , to inbabitabilis erit . 

20, elegans atque 

formofa JL&ptus : flijnula- 
tor ab Aquilone veniet ei. 

ai, Mer cenarti quoque e- 
jUi i qui verfabantur in me- 
dio e) us , [agiva* 

ù verfi [unt to’ fugerunt 
fimuly nec fiate potuerunt , 
d/ej inter f elioni s eo- 
rum venit fuper eos , tempus 

vifitationis eorum « 

• ' , . . • < 

l* * • v • * 

/ tf • 

22. J'ìp* #j«/ qua fi tris 
fonabit 9 quoniam cum exer- 
c tu properabunt , to jfw» 
fe curi bus venient eiy quafi 
ccedentes Ugna . *-• 

v v • ° 

/ ■% * «' •• » .1 • j 

2j. Succider uni fialtum e - 
jus y ait Dominus y qui Zup- 
patati non potefi : multipli- 
enti [unt fuper locufias , to 


; m r A s - 
recato la rovina. 

iS.Per quanto è vero che 

10 vivo (dice il re, il cui 
nome é il Signore degli e- 
ferciti) quello avveri à e fia- 
ta inconcujfo , conms lo è il 
Thabor tra i monti , e come 

11 Carmelo che lì ftende fui 
piare. 

19. Fatti delle fuppellet- 
tili che fervano a deporta- 
zione,© figl;a abitatrice d’E- 
gitto j perchè Memfi laràri- 
dotta in deflazione, , deva- 
llata e difabitata. 

: 20. L’Egitto è una vitel- 
la avvenente , e bella ; ma fa- 
rà chi da Tramontana ver- 
rà a pungolarla. 

21. Anche gli affaldati di 
quella, che dentro elTa di- 
moravano come vitelli in- 
granati, voltan le fpalle , e 
fuggono tutti quanti , nè 
ponno tener fi fermi j poiché 
ad elfi è fopraggiunto il gior- 
no del loro eccidio, il tem- 
po della loro yifita, e pu- 
nizione . 

22. La di lei voce .rido- 
nerà come un bronzo, poi- 
ché i nemici verranno coll* 
efercitoa marcia sforzata, le 
verranno addoflò con man- 
naie come i tagliai egne. 

2$. Il di lei bofeo, che 
pel numero dei fiuoi arbori 
aon può neppur conteggiar- 
li, yien tagliatoci nemici * 

che 




Digitized by Google 


r - 


CAPITO 

tip» e fi tit numtrui. 


C 

24. Confufa efi fili a /£ 
gypti, te tradita in manus 
populi Aquiloni s . 

25. Dixit Dominus exer - 

cituum Deus Ifrael: Ecce e- 
go vìfitabo fuper tumultum 
Alexandria , te fuper Tba- 
raonem , te fuper JEgyptumy 
te fuper deot ejus , /«- 

per e;»/ > te fuper 

Vbaraonem , /«per ee/, 

confidunt in eo, . 

2 6 . Et dabo eos in manus 
quarentium animam eorum , 
(?> fa manus 'Habucbodonofor 
regìs Babylonis , te* in ma-\ 
nus fervorum ejus: te poft\ 
hac babitabitur ficut diebus 
pri finis , ait Domi nus . 


. 27. Et tu ne timeas >fer+ 
ve meus Jacob , te ne pa- 
venta Ifrael: , quia ,ecce ego 
falvum te facìam de longtn- 
quo % te femen tuum deter- 
rà captivitatis tua: te re - 
vertetur Jacob , te requie - 
fcet , te* profperabitur y te 
non erit qui exterrtat eum. 

1 • * 

V. 

*8. Et tu noli timer^y fer- 
ve meur Jacob y ait\' Domi- 
nus y quia tecum ego fum. quia 
ego confumam cunttas gen- 
tes , ad quas e feci te; te 
' vero non confumam yfed ca- 


• 4r 
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che fono in maggior nume- 
ro delie cavallette > fono in* 
numerabili . r * ' 1 

24. £* confufa la figlia d 
Egitto 3 e data nelle mani d* 
ua popolo di Tramontana 

25. Difle inoltre il Signo- 
re degli eferciti , il Dìo d a 
Ifrael lo: Eccomi a far lavi-^' 
(ita fopra Amon d’Alefian- 
dria, e fopra Faraone, e fo- 
pra l’Egitto, e fopra i fuoi 
numi, e fopra i fuoi re , 
fopra Faraone, e fopra co- 
loro che in lui confidano. 

26. E li darò nelle mani di, 
coloro, che infidiano alla loro 
vita , nelle mani di Nabucho- 
donofor Re di Babilonia ,e dì 
quelli di fuo fervigio : Dopo di 
che P Egitto farà un altra vol- 
ta abitato, come ai dì di pri- 
ma, dice il Signore. 

27. Tu poi non temere, o 
mio fervo Giacobbe , non 
paventare, o Ifraello ; impe- 
rocché io ti falvcrò dal lon- 
tano efiglioy e falverò la tua 
fchiatta dalla terra della tua 
fchiavitù: Giacobbe ritorne- 
rà, ftarà in ripofo, farà fe- 
lice; e non vi farà chi lo 
atterrifca . 

28. Tu non temere, o mio 
fervo Giacobbe dice il Si* 
gnore, poiché io fon teco; 
giacché io farò fine di tutte 
le genti > alle quali ti avrò 
fcacciato:' Di te però non 

I 4 fa- 


• . 
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fiigabo te in judicio' y nec \ farò 'fine ; ti caligherò con 
quafi innocenti pare am libi *\\ moderatezza ; ma per altro 
■* • ' il non ti rifparmierò quali che 

l'tu folli innocente* 
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% i. 'Xf\jLrola del Signore che fu indirizzata al Trofe - 
i r* feta Geremia contro le genti • 
v * il- 2. E in primo luogo parlando deir Egit- 

to contro l % efercito di Faraone 'Ftecbao re d * Egitto , che 
era fui fiume Eufrate in Cbarcamis x il quale fu battuto 
da Habuccodonofor re di Babilonia , Panno quarto di Gioa - 
chimo figlio di Giofia re di Giuda. Sino al prelente ha Dìo 
dichiarato pel fuo Profeta tutte le feiagure, in cui dovea 
. cadere il fuo popolo, per aver violata la fanta alleanza ; 
che avea egli fatta con lui. Tutti i feguenti Capitoli con- 
tengono ciò che accader dovea alle nazioni ; e fono altret- 
tante varie profezie, con che Dio loro predice la manie- 
ra, colla quale dovea gaftigarle, facendo così conofcere , 
dice un Padre, ch’egli è il Creatore e il Dio, e ilfupre- 
mo padrone di tutti i popoli , di cui difpone come gli ag- 
grada. La prima di quelle profezie riguarda Faraone Ne- 
cao Re d’ Egitto , avo tli Faraone Efrea , ovvero Ofra , 
di cui fi è dianzi parlato. Dio dichiara per bocca di Geremia , 
che quel principe farebbe vinto e tutto il fuo efercito feonfitto 
di Nabuccodonofor re di Babilonia; lo che accadde nell’anno 
quarto del regno di Giovacchino Re di Giuda , anni di- 
ciotto prima della diftruzione di Gerufalemme , allorché 
Necao fiato effendo ad aflalire Nabuccodonofor perdè la 
? battaglia predò al fiume Eufrate e alla città di Carcami- 
de, ed il re di Babilonia poi s’infigqorì di una gran par- 
te degli fiati del re d'Egitto (a). . .* . # . * 

il* Tr eparate feudo , e targa , e procedete a batta - 
glia .. • : - v- s “ . 

1 ; Ir- * 


(a) 4. Reg. c. **• 7. 
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. ir. 4. t Attaccate i cavalli ai cocchi , e fa li t evi dentro 
cavalieri ; ec. Geremia s’ indirizza agli Egiziani prima della 
battaglia, di cui abbiamo parlato; e ciò che loro egli dice 
è una efortazione mifta d’ironia e di un fegreto infulto , 
che non potea ftar bene che in bocca ad un Profeta pie- 
no dello Spirito di Dio . Imperciocché umiliava egli 
que’ popoli fuperbi, animandoli da una parte in certo rao. 
do al conflitto, per lignificare 1’ orgoglio , con che fi lu- 
fingavano della vittoria ; e facendo loro conofcere nel tem- 
po fteflò, che loro non farebbero di alcun ufo gli appa- 
recchi d* armi e di feudi , di carri da guerra e di cavai- 
leria , in cui riponevano la loro fiducia ; pofciachè gli pa- 
revano già tutto [paventati , e tagliati in pezzi 0 volti in 
fuga ; lo che vedeva egli con quel profetico lume, che 
prefentavagli dinanzi agli occhi 1 * avvenire , E piacefle a 
Dio che tale villa facefle qualche falutare impreflione fui 
cuor di quelli, che fpelfiflimo imitando T orgoglio degli 
Egiziani al par di loro confidano nelie^ loro armi e nelle 
loro forze), in vece di confiderare unicamente colui , da 
cui dipende la vittoria; poiché v’ha chi trionfa nella fua 
idea e fi pafee di vane fperanze , mentre che il Signore 
ne confiderà la confufione e la Sconfitta. EgH è già cadu- 
to e proftefo innanzi a lui,* allorché fi gonfia e s' innal- 
za maggiormente ad efempio di quel Re d’ Egitto , di 
cui • parla il Profeta , anche in progreflò , allorché 
dite ; v . .-v V t 

. ir. 7. Chi è coflui che crefce qual fiume , $ icui flutti fi 
gonfiano come quelli dei fiumi f 

ir. 8. Quefto é r Egitto , che crefce a guifa dì fiume, e 
i cui flutti commovonfi come quelli dei fiumi , e dice : Cri- 
feeri , coprirò la terra , farò perire la Città ^ e i fuoi ahi - 
tatari , ec. Ei paragona l’alterigia di Faraone Necao e di tutti 
gli Egiziani , allorché fi accinfero ad andare a combattere 
il re Nabuccodonofor , ai flutti delle grandi riviere i che 
fi gonfiano e s’ingroflano coll'abbondanza delle acque. In 
fatti quel principe e que* popoli fi promettevano che le 
loro loldatefche aumentate eflendo de * più, ptodi tra gli 
Etiopi , di quei di Libia e di Lidia armati di feudi e di 
faretre defilerebbero tutte le terre di Babilonia e mine - 

. rei* 
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rebbero la ritta di Carcamide con tutti i puoi abitanti ; 
Ma non confederavano coftoro che quii giorno da loro 
riguardato come quello della loro vittoria tra il giorno del- 
la vendetta del Signore, il giorno , in cui il Dio degli e fer- 
riti avea rifoluto d’ immolarli come vittime alla fua col- 
lera • . . 

Com* * è terribile, e nondimeno si poco temuto il gior- 
no , a cui la Scrittura dà il nome del giorno del Signore 1 . 
Cofa fanno la maggior parte degli uomini in tutto il cor- 
io della loro vita ? Non fi occupano che a gonfiarfi e ad 
ittgrojjarji come riviere : dicono nell* intimo del cuor loro , 
come d' Egitto,* Scender farò le mie acque. Non ci riem- 
piane la mente che di grandezze e d'onori 5 e non pen- 
iamo che a moltiplicar le noftre ricchezze e a ai- 
Deere in pofsanza * Ma nel mentre che riguardia- 
mo con iftupore que’ ricchi pofsenti , e gli uni agli al- 
tri ci domandiamo^: Chi fono coftoro che fi alzano a gui - ' 
fa di fiume , e che fi gonfiano come i flutti delle gran- 
di viv ere ? fon eglino efpofti agli occhi della fede come 
la vittima del Signore del, Dio degli eferciti. Il loro 
& tempo è quello della vita prefente * ma verrà il giorno 
della vendetta $ il giorno del Signore , in cui la fua fpa- 
, da, che altro non è che la fua giudizi* , divorerà la lo- 
ro carne > fe ne J atollera e s'inebbrierà del lóro [an- 
gue , cioè Dio farà loro foffrire tormenti proporzionati all* 
empietà del loro orgoglio e alla mifura di quella Giudizi* 
fuprema, che Da rendere all* uomo peccatore tutto ciò , 
che dovuto è alla fua malizia « . 

« il» i u Sali pure fui monte di Galaad e prendi di quel- 
la bal[ 'amica gomma , o vergine figlia d' Egitto : ma indar- 
no tu moltiplichi medicamenti , per te non v'e guarigione • 
ee* La Scrittura (a) ci nota altrove, che Dio fi riderà al- 
lora che gli empii periranno, perchè fonofi di lui beffati , 
finché videro; lo che fa egli in quefto luogo rifpetto agli 
Egiziani, allorché tifando un'amara derifione loro dice per 

bocca del fuo Profeta che vadano a cercar balfamo nella 

— » . • ^ % • • 
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provincia di Galaad , che ne produceva in copia , affi» dì 
metterlo fulle loro piaghe . . Imperciocché non è ciò pun- 
to diverfo dal dire : La vendetta del Dio degli e- 
ferciti farà tale fopra di voi , e sì mortali faranno 
le piaghe , che voi riceverete ,, che per quanto defiderio 
e per quanta premura abbiate per guarire, il voftro male 
farà incurabile ♦ Voi moltiplicherete rimedii fopra rimedii f 
e. farete mille sforzi per rialzarvi; ma inutilmente $ perché 
vi ho confegnati ai voftri nemici, la cui fpada dee fatol- 
larft e inebbriarfi del voftro. J angue . Tu ti fei riguardata 
fino al prefente, o Egitto, come una fanciulla , vanamen- 
te compiacendoti nella tua delicatezza e nella tua bellez- 
za, ed infuperbendoti della forza di tutti quelli, che era- 
no fottomeffì al tuo impero. Ma odo già lo ftrepito della 
tua vergognofa feonfitta , e quei che fono i più forti in 
mezzo a t e, fi urtano già fcambievoltncnte e cadono ro- 
vefeioni per terra , , . x . ■ ^ ■ 

Riconofciamo dunque, che non v* ha nè balfamo 
nè alcuno umano rimedio contro le piaghe del Signo- 
. re , allorché egli percuote n eli' ira ; pofciachè di quelli 
rimedii naturali parla qui foltanto il Profeta. V uomo non 
può opporre a Dio che Dio fleto, la fua mifericordia alla 
lua giuftizia, la penitenza al peccato. Non correte dun- 
que, o peccatori, voi tutti che vi dovete riguardare co- 
me le vittime della giuftizia di Dio, non correte in Ga- 
laad a cercar balfamo per guarire le voftre piaghe , poiché 
fono effe incurabili a tutti gli umani rimedii . Può gua- 
rirvi colui folo, che voi avete offefo. Un balfamo effica- 
ce e fai alar illìmo è la unzione della fua grazia e del fuo 
Spirito . Indirizzatevi allp Spirito Santo , di cui la Chiefa 
riepnofee la virtù onnipotente per guarire ciò che è pia- 
gato , allorché gli dice ; Sana quod eft faucium . Ma pon 
affettate a quell’ infa ufto momento» che vien chiamato il . 
giorno del Signore * il giorno della vendetta , cioè al mo- 
mento della voflra morte, in cui pattato e tendo il tempo 
della infinita fua xmfericordia , la fua fpada divorerà eter- 
namente la yoftra carne , fi f atollera , i inebbrierk del vo- 
ftro f angue pel corfp di tutti i fecpli , fenza mai celiare 
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di gaftigaré in voi quella rea volontà , che fi è (labilità 
per tutta l' eternità • 

’jjr* 1 2* Tavola che pronunziò il Signore al Trofeta Gere- 
mia filila venuta di T^abuccodonofor re di Babilonia a per- 
cuotere la terra d % Egitto : 

il* 14 * Annunziate all'Egitto, fate che fia udito in Man- 
dalo, fate che rifuoni in Memfi , ed in Tafnes , e dite : 
Trefentati , ed apparecchiati, poiché ciò che è nei tuoi con- 
torni , / ara divorato dalla fpada , ec. E* quefta la feconda pro- 
fezia, che riguarda Nabuccodonofor . Dio dichiara * dun- 
que a Geremia ciò che già fi é veduto , ch’ egli a vea pre- 
detto ai Giudei, allorché s’erano eglino contro l’ordine 
fuo ritirati in Egitto; ch’ei manderebbe il re di Babilonia 
e ftabilirebbe il fuo trono nella città capitale del regno di 
Faraone, e che qpel principe metterebbe ogni cofa a fer- 
ro e a fuoco in tutto l’Egitto, lò che accadde fedeci an- 
ni circa dopo la rovina di Gerufalemme, l’anno del mon- 
do mille quattrocento trentadue , e da lui fi defcrive in 
una maniera figurata ficcome quello che riguarda la pri- 
ma profezia • • > ' 

ir* 17. Chiamate all ' avvenire Faraone re d' Egitto con 
quefto nome : Il tempo ha recata la rovina . Quello luogo 
è ofcuro e fpiegato diverfamente dagl’interpreti ; ma pa- 
re che attenendoli a un fenfo molto naturale dir fi pof- 
fa, che il Santo Profeta confederando col lume dello Spi* 
rito di Dio tutta la grande deflazione dell' Egitto dille z 
que’ popoli fpaventati, quali glieli facea Dio fin d* allora 
vedere; che il nome , cui dar doveano per l'avvenire a Fa- 
raone re d' Egitto , non era quello d’ Efrea 0 d’Ofra , che 
per altro era il nome proprio di detto Principe, ma quel-; 
lo di un re rovinato , o di turbamento e di tumulto , co- 
me, dice la Vulgata , poiché in * vece di sfsodar la pace 
nell* Egitto , ei 1* avea nel corfo dei tempi tutto riempiu- 
piuto di tumulto colla fua ambizione e col fuo orgoglio, 
che gli aVeano procacciato tante perturbazioni • 
ir* 20. V Egitto e • una vitella avvenente e bella ; ma 
farà chi da T ramontana verrà a pungolarla , ec. L’ Egitto vie- 
ne rapprefentato in un linguaggio figurato ora come una 

* • fan* 
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fanciulla ., a cagione della fua delicatezza e della fua bel- 
tà , ed ora come una giovenca graffa , bella e non anco* 
ra domata • Ma perchè tra le beftie fceglievanfi le più 
graffe, e le più belle per immolarle ne* fagrificii, la bel- 
lezza però , e la gramezza , che Geremia attribuire qui 
all’ Egitto , non ferve che a farla confederare come una vit- 
ti ma tanto più degna d'effere (cannata, quanto più era fiata 
più premurosa d* impinguare coll’abbondanza d’ogni forta 
di beni. Ah,, quante hannoci oggidì pure di quelle forti 
di vittime, che non penfano che a mantenere una beltà 
paffeggera, che ad alimentarli e a riempierli dei beni del - 
la terra paragonati nel Vangelo (a) a ciò che ferve ad 
impinguare i porci I Sono quelle a guifa di delicate fan- 
ciulle o di giovenche grafie e belle, che fiate effendo pei* 
tutto il corfo della loro vita vittime delia vanità e deb 
piacere, diventano finalmente vittime della divina giufti- 
zia , che fervefi del miniflero del demonio figurato da co- 
lui , che 'viene dal Settentrione, cioè da Nabuccodonofor* 
per pungerle eternamente coll* acuto flimolo , di cui non 
era che una languida immagine quello, del qual fi fervi 
il re di Babilonia per punire l’Egitto. 

il. 2 3. Il di lei bofeo , che pel numero dei fuoi arbori 
non può neppur conteggiarfi , vien tagliato dai nemici, che 
fono in maggior numero delle cavallette, fono innumeri 
bili. L’Egitto è confederato qui come una/crf/Lf^eifuoi 
nemici doveano venire colle feuri per tagliarne ed abbat- 
terne gli arbori ; Io che mirabilmente lignifica la facili- 
tà, con che le foldatefche di Nabuccodonofor feonfigger 
doveano gli Egiziani , diflruggere le loro città ed impa- 
dronirli di tutto il paefe • Imperocché uomini che vanno 
ad abbatter arbori , non hanno nemici da combattere , è 
fanno cadere fenza refìllenza gli arbori, cui vogliono ta- 
gliare. Per cofiffatta guifa il re di Babilonia mandato ef- 
fendo da Dio come il miniflro della fua giuflizia in Egit- 
to abbattè fenza oppofizione una grande moltitudine e di 
popoli e di città ,* e fra gli altri popoli quei di Giuda , 

* - 1 che . 
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che aveano voluto colà cercare un afilo malgrado ir fuo 
divieto « E fotto la ftefla figura il divin Precurfore di GE- 
SÙ* * CRISTO ci rapprefenta nel Vangelo (*) tutti gli 
uomini al tempo della Tanta di lui venuta , allorché dice- 
va egli, che la. /atre erq già alla radice degli arbori , e 
che ogni arbore , il qual non fatea frutto buono , farebbe é ta- 
gliato e gettato al fuoco . PoteVafi dunque allora riguardar tutta 
1 * Egitto come una forefta d* arbori Iterili ed infruttuofi , 
che Dio condannò ad elfer tagliati da: Nabuccodonofor e 
ad effere cdnfumati* È quefta pure é b forte di una i/wa- 
merabile quantità d* arbori inutili, che fono ànch* oggidì 
condannati dalla giuftizia dò Dio ad éffer tagliati * dopo 
che hanno fatto una sì vaga comporla agli occhi degli uo- 
mini, lo che ci obbliga ad applicarci con tutte le noftre 
forze, mediante Fajuto dei Signore, a produrre frutti de- 
gni di penitenza, afine di fcanfare il funefto colpo del- 
la fc ore evangelica, che minaccia tutti i cuori iiupenU 
tenti. ... . • " • \ : 

tr. 26. E li darò nelle nktni dì colore, che infidi ano allò 
kro vita , nelle mani di T^abucbodonofqr , e di quelli di 
fuo fervigio: Dopo di che l’Egitto farà un ' altra voltaabi- 
tato , Come ai dì di prima , dice il Signore* . 
f V 27» Tu poi non temere , 0 mio Jervo Giacobbe , non 
paventare , 0 If radio ; imperocché io ti falveròdal lontano 
efigjio , e . falverò la tua Schiatta dalla terra della tua 
fcOiavnù : Giacobbe ritornerà , farà in r'tpofo , farà feli- 
ce ' y e non vi farà chi lo atterrifca . Dio non poteva il fu- 
premo fuo Impero fopra i regni meglio provare che di- 
chiarando, ficcome fa, e che diftruggerebbé quello d’Egit- 
to a cagione dei fuo orgoglio e che lo riftabilirebbe (a) 
dopo averne umiliati i popoli, cioè quaranf anni dopo la 
Tua diftruzione, come lo dice chiaramente un altro Pro- 
feta. Gli uomini non feceano nfleffione veruna filila ve- 
ra caufa di cosi ftrepitofi avvenimenti , e li confederava- 
no foltanio come effetti della pofifanza dei principi , che 


(a) Matth. c. 3. (b) Ezech. c. tg. 9 , , 0 . n. tj ’ 

• c • 
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Aggiogavano gli altri . Ma volendo Dio alfaefarci a rifa- 
lire Uno al principio delle cofe dichiarava pe* fuoi Profe- 
ti, e che le vittorie di Nabuccodonofor , e che la ripara* 
alone delle mine dell’Egitto erano come altrettanti decre-’ 
ti , che la fua Giuftizia pronunziava lungo tempo innan- 
zi > che doveano eflere * B 

Ora ficcome facea egli rifplendere . la fua bontà ; 
predicendo il riftabilimento dell' Egitto , prima pure 
che fofle il medefimo ruinato , prende quindi mo- 
tivo di afficurare il fuo popolo , che lo farebbe ritor- 
nar da Babilonia , e lo trarrebbe di fchiavitù . *ìfyn temer 
dunque Giacobbe ed Ifdraetlo , ei loro dice ; poiché- pro- 
mettendo all’Egitto di farlo ancora abitare come dianzi , 
dopo che il Re di Babilonia l’avea^diftmtto , avrò più à* 
Cuore di falvar voi , che fiete i miei fervi , e che ho io ( * . 
riguardati . tempre come il mio popolo • Ter quanto lungi 
« vi fiale , io fonò con voi ricordandomi dell’ alleanza da me 
fatta con Giacpbbe voftro padre, laonde non vi tratterò 
come \[ódod fra cui liete tehiavi; ftante che laddo-* 
ve quelli Sterminerò interamente » uferò verte voi Un ga<- 
» Rigo mifto di mifericordia , fenza farvi perire come un ne- 
mico, e fenza nè méno risparmiarvi , come f e fofle incenti . 

Quelle* falutare gàftigo della giufiizia roifericofdiofa del 
noRro Dio dobbiamo noi ricevere con rendimenti di gra- 
zie, non che rigettarlo, te vogliamo fperare d’elfere an- 
noverati tra i fuoi figli* eh* egli gaftiga per Salvarli . Co- 
lop che fanno Rimare,, come deggiono, 1* infinito prezzo 
dèlia gloria, che Dio prometteva’ fervi fuoi* accettano 
con atdote i sì lievi patimenti di quello mondo, che loro 
poflòno procurarla* Beata fchiavitù, beate catene, in cui 
fi ha motivo di fperare che il Signore e' con noi , lìccome 
dichiara eh* egli era con Giacobbe nel luogo del fuo eli- , 
lio! Beati -patimenti* il cui fine é d*\*j 0 vr Salvati ! Chi 
ofefeb.be Vantarli d* e fiere innocente per defìderare d’ efiera 
risparmiato \ £ chi riconofcendqfi colpevole non riguarde- 
rà come una malli ma felicità f efier purificato da pati- 
menti ai poco proporzionati , come dice & Bernardo, alla 
enormità dei peccati , di cui ottengono il perdono; alla 
eccellenza della grazia > cui ci fanno meritare; al rigore * 

dei 
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dei tormenti , da cui ci liberano > e alla infinita gloria * 
che n*è la ricompenra? 


‘i 


CAPITOLO XLVII. 


Predice ià rovina dei Filistei , dì Tiro* di 
1 Sidone e di Ascaeona V 



Vod fatfum 
e fi * ver butti 
Domini ad 
Jeremiam 
propbetam 
contra Ta- 
ìafibinos , antequam perente - 
ret Tbarao Gazam . 

2 . Hae dìcit Dominai : 
Ecce aqua afeendunt ab *A- 
quilone , erunt qua fi tor- 
rens inuvdans , iy> operient 
ter rag) > & plenitudinem e- 
jus 3 urbem {$* habitat or e s 
ejus : clamabunt homines > (30 
ululabunt omnes babitatores 
terra : 

'+ - • : 

• * • 

3 . a ftrepitu pompa ar- 

morum , & bellatorum- e}us> 
a commotione quadrigarum 
ejus , fa multit Udine rotà- 
rum illius . 'Hpn refpexerunt 
patres filios manibus diffolu- 
tily ' ~ * >/ - • ; 

4 4» pro ttdventu diti, ini 



l 


Arda del Si- 
nore che 
:u indiriz- 
zata al Pro-; 
feta Gere- 
mia contro 
i Filiftei, prima che Farao- 
ne battelTe Gaza • 

2. Cosi dice il Signore?. 
Ecco crefcer le acque da Tra- 
montana , e divenire qual 
torrente che innonda j innon- 
derai! la terra , e ciò che 
la riempie, le città. e gfi 
abitanti di quelle : gli uo- 
mini grideranno ; urleranno 
tutti gli abitanti di quel 
paefe. , 

3. Allo Crepitar del mili- 

tare apparato dei Tuoi valo- 
rofi * al romoreggiar dei fuoi 
cocchi , al . tumultuar delle 
fue ruote, ai padri cafcanle 
braccia, nè piu fi rivolgono 
ai figli > ■ ■' "■ */• , • 

4* e ci<^. perchè viene il- 

gior- 




1 


jigilized-j^' Goo 



CAPITO 

quo vaftabuntur omnes Tbi- 
lifthiim , & dijjipabitur T>- 
rus , is» Sidon cum omnibus 
reliquis auxìliis fuis : depopu- 
latus efi enim Dominus Ta- 
laftinos , reliquia s infulee Cap - 
padoci <s . 

^ . • - ' 

5. Venti calvitium fuper 
Gazami conticuit ^Afcalon , 
ÌS> reliquia valiti earum ; 
ufquequo concideris ? 


$ Q mucro Domini , ufque- 
quo non quiefces? Incedere 
in vaginam tuam , refrigera- 
re, & file* 

7. Ouomodo quiefcet yCum 
Dominus próceperit ei adver- 
fus .Afcalonem, & adver- 
fus maritimas ejus regione s, 
ibique (Gridi zeri t illi? 
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; giorno, in cui farà dato il 
guado a tutti i Filidei; a 
Tiro e a Sidone farà tron- 
cato ogni rimafuglio dei fuoi 
faufiliarii : imperocché il Si- 
gnore dà il guado ai Fili- 
dei, ai jimafugli della Ifo- 
la di Cappadocia, 

5. Pelatura di capo fovrag- 
giunge a Gaza; Afcalona 
è ridotta al filenzio, col ri- 
manente della lor valle . Ma 
fin a quando t’hai tu a fa- 
rei» marca di meftizia graf- 
fiature fui corpo? 

6 . Olà ! Spada del Signo^ 

re , fino a quando darai tu 
fenza ripofare? Rientra nel 
tuo fodero refrigerati, dà 
quieta,. < . ' 

7. Ma cqme mai ripofar*' ^ 

fi, in tempo che il Signore 
le ha dati i fuoi ordini, e 
l*ha diputata là, contro A» 
fcalona, e contro quei li- 
torali di mare? - - . 




» 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XLVII. 


* * 

*f. X. . virola del Signore che fu indirizzata ai 
r* Trofeta Geremia contro . i Filiftei , prima 
; che Faraone batteffe Gaza . 

- -^. 2 . Cosi dice il Signore : Ecco crefcer le acque da 
Tramontana * e divenire qual torrènte che innonda; innon- 
derà n la terrai e c o che la riempie y le citta e gli abi- 
tanti di quelle : gli uomini grideranno ; urleranno tutti gli 

1 abitanti di quel paefe . Pei popoli della Taleftina Ta/e/hnos , 
fi hanno ad intendere non i Giudei, mai Filiftei, quegli an- 
tichie perpetui nemici del popolo di Dio» La proferia, che I 
' annunzia 'qui il Signore è tanto più degna d'oflervazione, 
perchè i popoli , contro cui la medefima è indirizzata , 
aveano ogni motivo di afpettare allora d’eflere affittiti 
piuttofto che rovinati dai Caldei loro alleati; e perchè non 
avendo che gli Egiziani per nemici pareva che niente a* 
veliero a temere dal re di Babilonia, contro cui erafi di* 

1 chiarate il re d' Egitto (a). Ma Dio , i cui profondiflìroi 
e giuftiffimi configli fanno rifplendere la fua giuftizia in 
una maniera fuperiore alla debole intelligenza delle noflrp 
menti confufe la falfa fapienza di quegli antichi nemici 
, ' f d'Ifdraello, e nel tempo ftertò ch'eglino riponevano la 
vana loro fiducia ne* Caldei, fece loro predire, che laro- 
vina loro venir dovea dall* qui Ione , cioè dalia parte de* 

popoli di Babilonia, che rifpetto a loro erano verfo iì$et- 
; tentrione;. che grandi acque alzandofi da quella parte for- 
merebbero come un torrente , che inonderebbe le loro cit- 
ta con tutti quei che le abitavano ; e che la defol azione T 
che i Babilonefi produrrebbero nel loro paefe, farebbe sì 
terribile , che i padri dimenticherebbero i proprii loro figli 
per un effetto dello fpaventevole abbattimento e dell* av- 1 

• - ‘ vili- 

— ■ ■ . -■ 1 " I » , ! ■■■■ — 

“ . ‘ ' ' - / 

fi) Ir RCg. C. *?• 
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vilimento, a cui fi vedrebbero ridotti. Quello fi adempì* 
non v* ha dubbio , dopo la rovina di Gerusalemme , alo 
lorchè Nabuccodonofor lafciò Nabuzardan Generale delfuo 
efercito per Soggiogare tutto il rimanente del paefe, ed t 
nemici del popolo di Dio furono così confufi in una ftefr 
fa rovina con Ifdraello , forfè in gaftigo dell* allegrezza da 
loro provata della diftruzionc, di Gerofolima e della Schia- 
vitù di Giacobbe. 

Dio fa dunque dichiarare tutte quelle calamità , prima 
pure che Faraone Necao re d’Egitto loro nemico avejfe 
faccbeggiata Gaza y una delle loro più forti città , lo che' 
può eflete accaduto, fecondo molti Interpreti* dopo la vit- 
toria da lui ottenuta Sopra i Medi e i Babilonefi vicino 
all’ Eufrate * e dopo la morte di Giofia re di Giuda , al- 
lorché tornando vittoriofo, Senza che alcuno a lui fi op- 
ponete, egli aliali i Filiftei e s* impadronì della Città di 
Gaza. . v *. 

4 . E ciò perché viete tl porno * in Cui farà dato il 
guafto a tutti i Filiftei é , a Tiro e a Sidone farà troncato 
ogni rimafuglio dei fitei a tifili ari i : imperocché il Signore 
dà il guafi 0 ai Filiftei, ai ri ma f ugli della IJola di Cappa - 
docia 4 La Cappadocia, di cui qui fi parla* non è quella, 
che S’irttertde comunemente fatto quello nome, e che era 
provincia dell* Alia Minore vicino ai Ponto* ma que’ po- 
poli fono gli llelfi che quelli, che fi chiamano nella Ge* 
nell (*), 1 X afterei, o, giufta la verdone dei Settanta,! 
Cappa docci Eglino abitavano, come fi è altrove notato; % 
da Gaza fino all’ Egitto* lungo la colla marittima » nel 
paefe, che fu già de’ figli di Cam, uno.de’ tre figli di 
Noè, fecondo che affermano Giofeffo e San Girolamo. Per 
1 * Jfola ài Cappadoia fi poflòno intendere le ifole del Ni* 
lo, e per le reliquie dell’ ifole di Cappadocia i popoli, che 
ufeiti elfendo dalle ifole, delle quali parliamo, vennero 
ad aftalire gli Evei, che abitavano lungo la colla del pae- 
fe di Canaan, e che Scacciati avendoli dal loro paefe , qui- 
vi fi ftabilirono . A quelli popoli Succedettero i Filiftei a- 


. \ 


ven- 


*»— 


£1) Geo. €« io» if« 


4 » 


£ * 


« > 


f 


148 G E R E M I A V *' 

vendo dato a tutto il paefe il nome di Paleftina . Aven« 
doli il Signor lafeiati fuflìdere , come fi è fpefso offerva- 
to, per la prova degl* lfdraeliti, benché flati follerò edre-* 
inamente umiliati lotto il regno di Davidde , li confegnò 
Analmente al faccheggio dei Caldei, allorché flato effondo 
il fuo popolo condotto a Babilonia non avea più bifogno 
d'eCsere efercitato dagli antichi nemici del fuo nome e 
della fua Religione , che erano così diventati inutili a’ 
fuoi difegni e degniflimi di efTere anch* effi puniti di tanti 
mali , ch’eglino e i loro padri aveano fatto alla fua ere-t 


* Spada del Signore,' fino a quando fi arai tu 
fenza rìpofare l Rientra* noi tuo fodero , refrigerati , ftà 
quieta • 

1/, 7 . Ma come mai ripofarfi , in tempo che il Signe-, 
re le ha dati i fuoi ordini; e fba diputata la , contro 
yAfcalona , e contro quei littorali di mare? Il Profeta par- 
la a queda fpada , come $’ ella aveffe ragione; poiché in 
effa riguarda quei che la portano , e che fe ne fervono 
per punire \ popoli, Quando le domanda, fe mai fi ripo- 
serà, indica egli con tale figurata efpreflione l’orrida ftra-» 
•jge , cui far dovea de' Filifteijj e quando rifpondendo pò* 
(eia a fe medefimo aggiugne , che quella fpada non cu- 
rava tipo fio tra le mani di quelli, che uccidevano quanti 
fi facevano loro incontro, perchè operavano per ordine di 
Dio, che avea preferittoa que' minidri della fua giudizi* 
ciò che * far avefsero, in tutto il paefe $ egli fa cono-r 
(cere che il furore de' più crudeli nemici ha i fuoi confi- 
ni \ che no* è in poter loro V efeguire tutto quel che 
vorrebbero,, e che efsendo i loro ordini loro fegnati dall* 
fuprema fapienza* non pofsono in verun conto oltrepak 
farli. Quello non vuol già dire che Dio approvi la re* 
volontà dei malvagi, c;h' egli ha fempre in .orrore , m* 
trae dallo defso loro peccato mezzi giudiffimi per punire 
*ltri peccatori ^ e talvolta ancora per umiliare i fervi fuoi „ 
che allora fono più che mai conformi all* immagine per- 
fgttilfima del fuo Figliuolo, quando giudi efsendo foppor, 
tanp per la giudizia, benché' i più giudi obbligati fòlio * 
ricQuofcere innanzi * (w ^ che hannpei fempre itt forg mpl- 
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te cofe da correggere e da purificare, che hanno Infogno 
del fuoco dei patimenti . ... > „ 
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.capitolo . xlviil. , 

i . • 

• • ’ J* 

t)ÌO ANftUKZÌÀ ÌA> kOVlNÀ 01 IVÌoÀB , È DÌ TOttfe LÉ StìE CÌT* 
TA*, MA OHE Pbt S ARAN LIBERATI t>ALÌA SCHIAVITÙ* Mat 
I: A DICE CHI FA* L’OPRA DI DlO DOLOSAMENTE , E CHI SALVÀ 
IìA VITA Al DESTINATI DA DlO ALLA MORTE* 

. t • * 


ì) Modb bcèà 
dicit Domi - 
tninus eker- 
cituum Detti 
Ifrael : V<e 
f \ipet 1 

tjUoniarrìiHtfldtà efi con- 
fufa : capta efi Càriatbaim : 
con fufa efi forti s 5 & tre- 
mtiitm J . ti 

!• 'Ifon éfi Ultrà èxulta : 
tiù in Modb contra Hefebort 
eogita'Verunt màlum - Veni- 
re y & difperdamus eam de 
gente ì ergo fileni contice- 
li , fequeturque te già di ni * 


$• Ve* clamori* de Òró- 
naim , *vafiitai , cóntri t io 

magna 4 ' \ 

4. Contrita efi Moab : an- 
nunciate clamor em parvnlii 
ejuh " 1 ' : ‘ \ 1 t • ? ■ 

.... * t • ■*•»«*< 

5 * *Per dfcenfitrh ehitn 



I* N proposto della 

jgfj Moabitide così 

dice il Signor de- 
jyS gli eferciti ? il 

CiO d’iftaello i 
Guai a Nabo , 
thè c devaftata , e cohfufa- 
Cariathaini è prefa ; la For- 
tezza è confufa, e cofter* 
nata - * / 

1. Nori V*é pià efultdhza 
per la Moabitide in Hefe* 
bon$ i nemici han macchi- 
nato il’ male: Venite, bah 
detto i >e fterminiatnola dall* 
eflete di nazione: Ttt pure 
o Madhiefta farai ridotta in 
l Fienaio j farai perfeguitata 
'dalla fpada^ . * ■"* . 

j Voce di fchiàfflàzzo it 
ode da Oroflaim $ voce di 
guafto i e grande rotta - 
4- La Moabitide è rotta- 
fate intendere Io fchiamaz» 
zo anche ai fuoi pargole*-» 
ti ì -v . » 'v 

f. Imperocché piagnendo, 

K | e ver* 
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Luitb plorans afcendet infie- 
tu y quoniam , in defcenfu 
Oronaim bofies ululatum con- 
tri tionis audierunt 1 . 


6. ¥ u^ite y falvate animai 
veftras , ir eritis quafi ny 
tiene in deferto* 

7 . Tro ea enim, quod ha - 
buifli fiduciam in munitio - 
nibus tuisy ir in tbefauri* 
tuis * tu quoque capieris : ir 
ibit Cbamos in tr ari / migra- 
tionem , facerdotes ejus , (r 

principe s ejus fimuL 

\ . . . . 

8. Et veniet prnedo ad 
omnem urbem , irurbs nul 
la falvabitur i ir peribunt 
vallos y (rdijjipabuntur cam- 
peftria , quoniam dixit Do- 
minus ; 

5 >. Date fiorem Moab , 
quia florens egredietur : ir 
civitates ejus deferta! erunt > 
ir inbabitab'iles . 

10. Ma/ediflui y qui facit 
opus Domini fraudulenter ; 
ir ma/ediftus y qui probtbet 
gladium fuum a fan guitte . 

11. Fertili s fuit Moab ab 
adolef centia fua , ir requie - 
vii in fnecibus fuis : nec 
transfufus e fi • de vafe in 
va s y irrite tranj migrati*) - 
nem non abiit: ideino per- 
manfit gufi us ejus in eo y ir 
odor ejus non ejl immutai us • 


e verfando lagrime fale per 
la falita di Lqithì imperoc- 
ché alla difeefa di Oronaim 
è udito dai nemici un urla- 
re di rotta.. 

6 < Fuggite , falvatevi la 
vita; e farete qual tamari- 
feo in un diferto. 

7. Poiché tu 0 Moabitide 
riponelti fiducia nelle tue 
fortificazioni, e neutuoi te- 
fori , farai prefa anche tu : e 
Chamos tuo nuyie farà de- 
portato, e aflieme“Ton elfo 
i fuoi Sacerdoti , e i fuoi 
principi . < 

8- Verrà il devaftatore ad 
(ogni città; neffuna fi falve- 
rà ; periranno le valli , le pia- 
nure faran diffipate, poiché 
il Signore lo ha detto • 

* . • * 

p. Date a Moab della piu- 
ma > onde volando fen voli 
via; le fue città remeranno 
diferte, e difabitate, 

io* Maladettp chi fa l'o- 
pra del Signore dolofamen- 
te ; maladetto chi rattiene 
la fua fpada dal fangue. 

il* Moab fin dalla *fuaa- 
dolefcenza fu in. quiete, fu 
qual vino che fi ripofava 
tulle fue feerie» non venne 
mai travafato di vafo in va- 
fo , •, non in mai deportato 
(chiavo; perciò gli A è fem- 
pre reftato il fuo fapore> e 
il fuo odiore non s' è cam- 
biato* u, 
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1 2. ! Vropterta eccé ditti, 12. Ecco però venire i 

* • «• SS • A 


•veni unti di eh Domimi s , & 
mittam et ordinatores , fa* 
ftratores laguncularum , & 
fiernent eum , ‘p*/* ejus 

exbaurient lagunculas 
e or uni collidetti . \ 

15. £f confundetur Moab 
a Cbctmos .ficut confufa e fi 
domus Jfrael a Betbel , #0 

babebat fiduciam . 

* • « \ 

14* Quomodo dici ti s : For- 
fgj fumus , is* viri robufii 
ad praltandum ? 

1 5. Paflata efi Mohb , 
rivi tate* illius [ucciderunt : 
& eletti juvengs ejus de - 
feenderunt in oc ci fiori em , a/? 
re* , Dominus exerrituum 
nome n ejus * 


16. Trope efi inter itus 

Moab , Ut veniat e & malum 
ejus velociter accurret ni- 
mis . ^ # * 

17. Confolamini eum 0- 

mnes , 40/ efiis in cìrcuitu 
ejus : unrverfi , ■ fot- 

ti s nomea ejus , d/V*7é ; 
Quomodo confratta efi virga 
forti^, baculus gloriofus ? 

> " * , < * •. •- • * 

18. Defcende de gloria , 
Ò* fede in fiti habitat io fi- 
tta Di boti , quoniam va fi a- 
tor Moab afeendit ad te , 
dijftpavit muniùones mas . 


giorni, dice il Signore, che 
io gii manderò dei travati** 
tori, che lo travaferanno ,<* 
vuoteranno i Tuoi va felli , a 
tipizzeranno i fuoi fiafehi. 

' * . * r . " <• / . • 

_ ' * < 

li. Chamos farà a Moab 
un fqggetto di conftifione , 
come lo fu Bethel alla cala 
d*I(raello, che in quello a- 
vea ripolla la fua fiducia. 

14. Come dite Voi di ef- 

tier forti, cvalorofi alla guer- 
ra.^. - % 

15. Moab i devallata; le 
fue città fon fatte a pezzi; 
i fuoi più feelti giovani fot* 
buttati giù per efiere fcan- 
nati ; cosi dice il re , il cui 
nome è il Signore degli e* . 
ferciti. 

16. La rovina di Moab i 
vicina a venire; la fua di- 
tigrazia fi accelera a venire 
velociffima mente* 

17. Condoletevi feco lui 

tutti voi che liete fuoi cir- 
convicini; e voi tutti che lo 
conofeete a nome, dite : Co« 
me è dato rotto uno feettro 
si forte, un baflon si glq- 
riofo? v< 

1 8. Scendi dal faftigiodel* 
la tua gloria, ed affiditi in* 
un arido luogo , o figlia a- 
bitatnee di Dibon; poiché i| 
devaflator della Moabitide 
fale a te, e le tue fortifica* 

K 4 zio* 
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•* 15. In via fta, iyprofpi- 
ce habitat io *Aroer: inter ro- 
fa fugientem :*ìy> et , qui 
wafity die : Quid ac ci diti 

i • * 1 * 

20 . Confufus efl Moab , 
quoniam •viìtus efl : ulula- 
te » Ò* clamate , annuntiate 
in Jlrnon , quoniam vaftata 
efl Moab • , 

31. ‘ef Judicium venit ad 
, jerram t campeftrem , fuper 
Helon , fuper Jafa , {9* 

. Mepbaatb , 

22. et /«per D/&»/ , Ì9» 
/«per fuper do- 

lman Deblathaim , 

% p et fuper C ari athaim , 
1 y* fuper Betbgamul, iy fu- 
per Bethmaon f 

24. et fuper Carioth , {$■» 
/«per Bofra, {y fuper omnes 
ci vitatei terr<e Moab > qua 
Unge, iy qua prope funt. 

^5. xAbfciffum efl corna 
Moab 9 iy brachium ejus 
contritum efl , ait Dominus . 

25 . Inebriate eum quo- 
niam contra Dominum erc- 
8 us efl. ; et allidet manum 
Moab in vomita fuo , eri/ 
in derifum etiam ipfe . 

V • » V. « y V 

' 27. Fuit enim in derifum 
tibi Ifrael , quafi inter fa- 
rei reperiffes eum : propter 
verba ergo tua . 

/«/» i//«m locatiti es , ra- 


zioni dirocca." * • - 

i$. Apportati fulla (ira* 
da, o abitatrice di A'oer,e 
guarda ; interroga chi fng- I 
ge y e chi fcampa , e ài: 

Che è egli avvenuto? 

20. Moab, verrà rifpofto ± 
è confufo, imperocché erot- 
to : urlate , fclamate , annun- 
ziate full’Arnon, che Moab 
è devaftato. 

21. La pena giudiziaria è 
venuta fui tratto della pia- 
nura j fopra Helon, e fopra 
Jafa, e fopra Mefaath, 

22., e fopra Dibon, e fo- 
pra Nabo, e fopra la cafat 
di Deblatharm, 

2*. e fópra Carrathaim,e 
fopra .Betbgamtrl , e fopra 
Bethmaon , 

* 24. e fopra Carioth , e fo- 
pra Bofra, e fopra tutte le 
città della terra Moabitide, 
lontane, e vicine. ; 

. 25. Il corno di Moab è 
troncato, e il fuo braccio è 
tritato, dice il Signore. 

26. Ubbriacate del calice 
dello (degno di Dio coftui 
che fi eretto contro il Si- 
gnore: fi dibatta Mpab nel 
fuo vomito, e lia anch' egli 
in derilione • * v • / ■ . . 

’ 27. A te, 0 Moabita , fu 
in derisone Ifraello, quali 
che tu l’avelli trovato tra 
i ladri > adunque per le tue 
parole che contro lui prò 

nun- 
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ptivus ducerij. 

■ i 

) • : 

28. Relinquite civitates , 

fa* habitat e in Tetra habita- 
tores Moab : eftoje qua fi 

columba in fummo ore fora - 
minisi ' •. 

29. jLudivimus fuperbiam 
Moab : fuperbus efl va/de : 
fub/imttatem ejus , arro - 
gantiam , jy> juperbiam , & 

altitudinem cordis ejus, 

• • • 

* 

30. ££0 Jcio 9 ait Domi - 
, jaBantiam ejus , &■» 

#0» fit juxta eam vir - 
a/«j , 

poterat , Conata fit facere . . 

* f « y , 

3 1. J<te0 /«per Af0tf^ 

/<*£0 , univer- 

fam cìamabo , t;#>0/ j»#- 

ri fiftilis lamcntantes . . 

. 

3*2. £* plan&u Jazer pio- 
mbo tibi , 'vinea Sabama ; 
fropagines tux , traiìfierunt 
mare y ufque ad mare Jazer 
pervenerunt : fuper meffem 
tuam , fa* 'vindemiam tuam 
prado irruit. 

33. jLblata eft Lttìtia , 
iy> exultatio de Carmelo , 
iy de terra Moab , iy vi- 
num de torcularibus fuftu- 
li : nequaquam cale a t or uve f 
folitum celeuma cantabit . 

* f V ‘ \ ^ 1 * , 

34* D# clamore Befebon 
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nunziafti , ' farai -condotto 
fchiavo anche 5 tu . ' * 

28. Abbandonate le città,ed 
andate ad abitar in unà roccia , 

0 abitanti di Moab ; fiate qual 
colomba, che fi annida lull* 
orlo della bocca d'una buca* 
2$. Udimmo qual fia la 
fuperbia di Moab ; egli è 
fuperbo affai; udimmo qual 
fia il fuo orgoglio, 1* arrogane 
za, la fuperbia, l’alterigia 
del di lui cuore. 

30. Conofco la di lui iat- 
tanza, dice il Signore, ma 
fo anche che le fue forte 
non le corrifpondono , e che 
s’è sforzato di fare di più di 
quel che ha potuto* 

3 r. E però, dice Geremia , 
urlerò fopra Moab , fobia- 
mazzero per tutto Moab, vi 
farà chi gemerà per gli a- 
bitanti Kir-cheres. 

3 i.Ti compiagnerò del pian- 
to di J azer, o vigna dì Sabama, 
le cui propaggini pattavano il 
mare , arrivavano fino al ma- 
re di Jazer; fui tuo ricolto, 
e falla tua vindemmia è piom- 
bato il devaftatore* 

33 * Dalla bella fertil cam- 
pagna, dalla Moabitide ter- 
ra è tolta r allegrìa, e Fe- 
fultanza ; ho levato , dice 
Dio y il vino dalle tine } colui 
che folla Fuva non farà pii 
animo colle liete fue grida. 
34. Per lo fclamare d’He^ 
9 fe. 


j 


i/ 
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ufque Eleale, iy J afa , de- 
derunt vocem fuam : a Se - 
j vot ufque ad Oroniam v'ttu- 
la contentante : aqua quoque 
7{emrim psffime erunt 

$5. Et auferam de Moab , 
git Dominus , offerentem in 
excelfis , jy facrificantem diti 
gjus V 
» $6. Tropterea cor meum 
ad Moab quafi tibia refona - 
^ cor meum ad virot 
muri fitt i li s dabit fonitum 
tibiarum , plus fecit 

quam potuit , idcirco perle- 
runt • 

57. #»//» crfptff r*/. 

vitium , iy omnis barba ra~ 
fa erit : in cunttis manibus 
colli gatio , (y fuper omne 
dorfum ci li cium • 

5 8. Saper 0/00/4 
Moab y iy in plateis ejus 0- 
#»0/V planttus , quonìam cen- 
trivi Moab ficut vas inutile, 
git Dominus* 


•> j 


■ . 59* Quomodo vìttaefi, iy 
ululaverunt l quomodo defe- 
rii cervi ce m Moab , is* C 00 - 
fufus efi ? Eritque Moab in de • 
ri/»/» , iy in exemplum 0 - 
mnibus in circuita fuo • 

. * r 

- . ; * . . , h ^ 

40. dicit Dominus : 
Ecce quafi aquila volabit ,iy 
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febon fino ad Eleale, ed a 
Jafa, han dato fuori la Jor 
.voce da Segor fino ad Oror 
naim, come una vitella di 
tre anni; le acque ftefle di 
Nemrin fono in defolazione • 
$5. Toglierò da Moab, 
dice il Signore , colui che fa 
offerte fulle alture, e che 
profuma i fuoi numi. 

$6. Perlochè il cuore mi 
rifuona per cagione di Moab 
come un flauto; per ragion 
di quei di Kir-cheres il mio 
cuore dà un fuono come di 
flauti ; poiché perifcono per 
aver voluto fare più di quel 
che* potevano . 

17. Ogni tefta farà pela* 
ta, ogni barba farà raduta, 
fopra ogni braccio faranno 
graffiature, e fopra ognidor- 
fo ruvido panno. 

$8. Sopra tutti i tetti del- 
la Moabitide, e nel[e*fue 
piazze farà tutto unpiagne- 
'e; poiché io ho fatto in 
brìcioli Moab , «qual vafo di- 
futile, dice il Signore. 

' $9. Ed urleranno : Come 
mai la Moabitide è fiata rot- 
ta Come mai il Moabita 
abbatter la cervice , ed efler 
confuto? Moab torà in deri- 
fione, e in formidabile e- 
tompio a tutti i fuoi circon- 
vicini^ r- 

40. Imperocché così dice 
il Signore;. Ecco il nemica 
\ - volar 
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CAPITO 
e xtendet alai fuai adMoab. 
• *% ' * ! • * ‘ 

4J. Capta efi Cariotby & 
rnunitiones comprehenf <e funt: 
& erit cof fortium Moab in 
dia illa \ ficut cor mu lieti i 
parturientis , • •*.*. ' 

i. * \ ** • * 

* 42. Et ceffabit Moab effe 
populus y quoniam coatta Do- 
minum gloriatiti eft , .. 

« 43. Tavor , ($-» fovea , & 
laqueus fuptr te , 0 h abita - 
por Moab % dicit Dominus , 

, /-• » .* V* • 

\ 44. Qui fu gerii a facie 
p avori s > cade t in foveam : 
{30 qui confcender it de fovea, 
Capietur laqueo ; adducam e - 
fuper Moab annum vi - 
fitationij eorum ? */> Domi* 
nus , " • . , ?• ’*•* : . 

45. In umbra Hefebon Re- 
te* unt de laqueo fugiente* y 
quia igni* egrejfui ejl de He- 
febon , & fiamma de medio 
Seon devorabìt parttm 
Moab y Ì3n verticem filiorum 
tumultui* • ; :» 


4 6 » Vdt tibi Moab , perii (li 
populee bamot y quia compre - 
benfi funt filii tui , iyt fili# 

tua in captivitatem , 

«, • * , . % , * • 

^ .* f . » » • . , » * , 

47. Et convertam capti- 
vitatem Moab in novijjimis 
diebus y ait Dominai . Hu- 
cufque judrcia Moab* 
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volar come un* aquila colle 
ali ftefe (opra di Moab, 

4r> Carioth è prefa, le 
fortezze fono occupate ; il 
cuore degli Eroi di Moab la- 
rà ip, quel giorno , come il 
cuore d’una donna nel . par- 
to, . ; 

v 42. Moab cederà di efle- 
re nazione, poiché s’è van- 
tato contro il Signore. 

45. Spavento, - e folfa, e 
laccio a te fovraftano , o abi- 
tatore della Moabitide, di- 
ce il Signore, 

. 44. Chi fuggirà per io (pa- 
vènto, cadrà nella folla , e 
chi falirà fuor della folla, 
farà colto nel laccio ; impe- 
rocché io farò venire. (oprai 
Moabiti r anno della loro vi- 
dea, dice il Signore»* 

45. Quetrche fuggon dal 
laccio, lì fermano all* ombra 
d’ Hefebon ; ma da Hefebon 
efoe un fuoco e da mezzo 
a Seon una fiamma, che coa- 
fuma una parte di Moab , e 
la porzion più fublime dei 
tumultuanti , 

4 6. Guai a te, 0 Moab ; 

fei perito, o popolo dei 
me Chamos» poiché i tuoi 
figli» e figlie fon prefi (chia- 
vi » >- /* , •. -i ’• » -y 

47. Ma poi ali' ultimo io 
farò ritornare gli (chiavi dì 
Moab, dice il Signore. Sin 
qui il decreto di. Moab. ; 

1 SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XLVIII. , 
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«jjr, I- TT'H Ptopofito deila Moabitide cosi dice il Signof 
I- degli e f eretti , il Dio d % Ifraello : Guai a 
A £0 . che è deva fiata , • e cùnfufa* Cariathaim é 
prefa ; la fortezza è confufd , * ' cofter nata * Moabbo età 
uno de 1 figli di Lot (a), che la figliuola fua primogenita 
ebbe’ da lui con un . incefto , avendolo inebriato dopo 
T incendio di Sodoma , temendo, che tutto il mon* 
do non foflfe iftnabbiflato - Da quefto inceftuofo figliuo* 
lo difeefero i Moabiti j ed elfendo fiato quel popolo ma- 
ledetto da Dio a cagione della fua origine, dimoftrò fem- 
ore una mortale inimicizia verfo gl’Ifdraeliti benché a- 
vefse dovuto ftar loro unito a motivo della firetta allean- 
za de* loro àvi , di Àbramo^ padre d’Ifdraello, e di Lot ni- 
pote di Àbramo • e padre di Moabbo,* Dio che ha i fuoi 
tempi legnati nella fua divina preferènza, e che fa quan- 
do egli debbo» piantare o fvellere, .fabbricare o difirugge- 
re, com* egli dice al principio di quefto libro,' risolvette 
di punire i Moabiti tanto a caufa; della loro empietà * 
quanto a caufo dei continui infulti da loro fatti al fuo 
peplo, e Soprattutto della maligna allegrezza da, loro pa- 
letta nella defolaziohe del regno di Giuda (£)* 

Si è dianzi veduto, che il Signore avea comandato al 
fanto fuo Profeta di fard vincoli e catene , e di porfele 
al collo, e pofeia mandarle a varii principi, e- fra gli al- 
tri al re di Moabbo, facendo loro dire da parte fua , ch f 
egli avea dato tutti i loro fiati fra le. mani «di Nabucco» 
donofor re di Babilonia . Ecco dunque la fteflfa predizione 
per ciò che riguardava in particolare la rovina delle città 
dei Moabiti , di J^abo ,. di Cariataim , d* Efebon , d’ Qronaìm , 
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(a) Geo. *f. «< ». 
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é\ Moabbo la capitale, ec. Geremia defcrive 1* eftrema de- 
flazione del paefe de* Moabiti, come fe l’avefse veduta 
co’ fuoi proprii occhi. Egli dice che gli abitanti della re- 
gale Città di Moab veggendofi ftretti dai nemici fuggi- 
ranno fpaventati e lagrimofi per la f alita , la quale con- 
duce alla città di Luitb , per cercarvi , qualche ficurezza , 
come in un luogo più alto e meno ^ccefiìbile . La vana 
fiducia avuta da quella grande citta, nel le fue fortificazio- 
ni e nei fuoi tefori , non folo non le fervi per fai varia , 
ma fu anzi , come raccoglie!! del fagro tetto , una delle 
caufe principali della fua rovina. E 1’ idolo di Cbamos , 
cui reputavano una grande divinità, non che proteggerli 
contro Nabuccodonofor , fu condotto f chiavo ancb' e fio col 
Juoi facerdotiy affinchè quelli, che ftati erano ingannati da 
efso, foffer convinti della fua debolezza e del fuo nien- 
te, allorché vedrebbero fopra di lui pure adempiuta la 
predizioni del Profeta del» signore. ; v u 1 

9. Date a Moab della piuma , onde volando fen voli 
via ; le fue città refteranno diferte e dif abitate . Alcu- 
ni fpiegano : Goda al prefente il regno di Moab il più 
florido flato , che fi pofsa immaginare ; fi gloriino i popo- 
li, finché vorranno , ideila loro pofsanza ; trionfino della 
ruina d* Ifdraelloj tanta gloria apparente e tanto fplendore 
non contribuirà che a far loro ricevere una maggiore umi- 
liazione , e non potrà impedire che non fieno condotti 
fchiavi dal re di Babilonia. Quelle fono vittime coronate 
di fiori y che il. Signore immolar dee alla fua vendetta v. 
Tutte quelle città, che oggi vedete sì ricche e sì poten- 
ti a diventeranno deferte e vote d'abitatori . • . » 

La villa, che diede Dio al fuo Profeta dell* orrendo 
fconvolgimentò del regno di Moab, nel tempo della fua 
maggiore profperità, atterrir dovrebbe tutti i peccatori , 
allorché fembrano che abbiano più fondamento di confida- 
re nella loro forza e nella Iofo felicità. Benché Dio non 
mandi loro un Geremia a pronunziare contro loro perfo- 
.nalmente, come contro a que* popoli fventurati* la fen- 
teuza della loro caduta e della loro condanna, efsa non 
è però meno certa, s’ eglino perfeyerano nell* empietà . 
Chi aver potefse gli occhi affatto fpirituali del Profeta 

. • ^ 
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per non riguardare con lui le maggiori fortune de* mal- 
vagi fe non come fiori, onde vengono inghirlandati , pri- 
roa J d’efser immolati alla divina giuftizia , farebbe non v 4 
ha dubbio premunito contro Una fiera tentazione , che ì 
fanti hanno più ^ temuta pe* 1 fedeli , allorché fi fanno a 
confiderare i peccatori nella pace di una vita avventura* 
ta, e i giufti nelle perfecuzioni e nei patimenti. 7 . 

ir- io. Maladetto chi fa /’ opra dii Signore do lo fa men- 
te \m ala detto chi rattiene la fua fpadà dal Javgue *■ La fe- 
conda parte di quello verfetto ferve a fpiegare il fenfo 
litteraìe della primi. Dio inaledivà dunque coloro , che 
udrebbero frode, allorché facefsero l’opera fua, cioè quel- 
li che nell* efeguire gli ordini Tuoi contro Moab da lui 
dato alla morte ritenuti farebbero da qualche compadro- 
ne :.o da qualunque altra ragione dal verfart il / angue di 
que* popoli » La mente urbana rimane sbalordita da una 
cotale maledizione , e giudicando della condotta . di Dio 
dal sì fievol lume delia fua ragione dura fatica a concepi- 
re qual peccato efser potefte il perdonarla al fuo limile , 
poiché anzi a ciò fembra che debba indurre la> tenerezza 
della carità • Ma fi rammenti che uno de* motivi- della 
riprovazione di Saulle * il primo re d’IfdraeHp, fu eh* egli 
rifparmiò per una fomigliante compatitone il Re degli A- 
snaleciti contro lordine datogli dà Dio. Un miniftrodel- 
la giuftizià de* principi non farebbe forfè reo, s*ei falVaf- 
fe per un fetitimento di quella falfa tenerezza cólofo, eh’ 
eglino avefsefo condannati a mòrte, quantunque fia limi- 
tata cotanto la capacità loro, e fempre non fia infallibi- 
le la giuftizià dei loro giudicii^ Come dunque gli ordini 
fornmamente equi del Signor fupremo di tutti i re della 
terra meritano d* efsef fedelmente efeguiti da quei, che ne 
fono incaricati ì A loro non appartiene il penetrarne le 
ragioni ; poiché chi mai , dice S. Paolo (a) , è entrato nell* 
eterno configlio di Dio ? Badi loro il conofcere ciò eh* ei 
domandi dal loro mi nifi ero , per adempierlo fenza frode . 

Se dunque i Babilonefi avefsero femplicemente riguar- 
► * * i. • r • •' dato 


(a) Rem. 11. 34 . > 
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éato I* online di Dio nel diftroggere Ifdraello e Moab, c 
tanti altri popoli, non che fare alcun male efeguendo queft’ 
ordine, avrebbero peflimamente fatto non cfeguendolo . Ma 
ficcome in ciò feguitarono il movimento del loro furore e 
della loro ambizione, eglino meritarono, come fi vedrà di 
poi, d’ efser condannati ad efser diftrutti da altri popoli , 
che diventarono i miniftri della giuftizia del Signore con- 
tro loro , ficcome eran eglino flati contro tanti altri . 

Che s\ei fulminava la maledizione contro la difubbL 
dlenza delle nazioni infedeli, che rifparmierebbero Moab 
contro il divieto , che loro ne faceva, quanto colpevoli 
fono i. figli fusi operando con un cuor doppio e con ffo* 
de, o’, fecondo la traduzione dei Settanta* con negligerti 
za, nell’ oltraggio, che propriamente è quello del Signore ; 
cioè in quello , che • riguarda la faa Religione e la loro 
tallite ? Maledetto dunque colui , che 'vieta alla fua fpada 
il 'ver far /angue; cioè a quella fpada affatt# fpirituale , 
che GESÙ* CRISTO è venuto a metterci in mano , per 
fare i tagli, di cui parla, allorché dice (*); cb* egli évo* 
nuto fui la terra,, non per arrecarvi la pace , ma la fpa » 
da i per feparar il figlio dal padre * e la figlia dalla mu 
dr$ 9 quando fon eglino un odacelo all’ amor fues e per 
indurci a dare il noftro /angue e la noftra vita, fenecef- 
fario è per fai vare P anima noftra* i % 

il* tu ir, Moab fin dalla fua adolefcenzafu in quiete , fu 
qual vino che fi ripofava fulle Jue feerie; non venne mai 
mal tr ava fato di vafo in vafo , non fumai deportato febia- 
por ciò glt è fempre refiato il fuo fapore , e il può odore 
7ton / V c ambiato . Ecco ec. ]1 vino , che non è trasfufo dal pri* 
mo vafe, in cui fi pofe, in un altro, e che fià falla fua 
feccia , meglio conferva ordinariamente il fuo vigore,, 
c non perde nè il gp fio , nè l'odore Dio paragona qui 
dunque Moab nella fua grande profperità al vino, che 
tempre è rimafto nel fuo vafe ; e dice che ficcome quei 
popolo non era dato trasferito e condotto J chiavo , fi era 
egli fempre confervato nei fuo primo vigore, fenza per- 
dere, come per l’appunto il vino' iafeiato fopra Jafuafec- y 

• e ia, .x 
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(a) Matth. *©. j*. 3J . 
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<ìa , nè il fuo odore nè il fuo gufto ; cioè fenza decadete 
da quella abbondanza, di cui l’avea egli fatto godere fino 
.dalla fua gioventù » Ma pafsato efsendo il tempo di rice- 
vere le fue confolazioni, e di godere ogni forte di beni . , 
ficcome difse Abramo al malvagio ricco del Vangelo (a}, 
era tempo che Pavverfità fuccedefse alla felicità; ed in 
.quello tempo avea rifoluto il Signore, com’egli ha detto, 
di mandar agenti per abbatterlo , per votare i fuoi vafi e 
fpezzarli ; lo che è il profeguimento della ftefsa fimilitu- 
dine; cioè che i Caldei venir doveano per ordine di Dio, 
affine di turbare il ripofo de* Moabiti ; di trasferire quelli 
popoli dal loro paefe e dalle loro città , ov* eglino fi ripo- 
• favano , come il vino fopra la fua feccia ; e di (pezzate i 
loro vafi , che poteano fignificare, fecondo Teodoreto , le 
loro città, in cui viveano nell* abbondanza e nei piaceri. 
Però è necefsario che Dio agiti talvolta e tramuti, per 
così dye, invino inebbriante dei falfi piaceri dei peccato- 
ri, affinchè intorbidato efsendo eglino perdano il gulèo, che 
vi ritrovavano , a pòco a poco lo prendano a naufea e lo 
abbandonino . 

il. iS. Scendi dal fafligio della tua gloria , ed affiditi 
in un arido luogo , o figlia abitatrice di Dàbon ; poiché il 
devafiator della Moabitide [ale a te , e le tue fortifica- 
zioni dirocca* O tu , popolo di Dibon , thè dianzi ti ri- 
posavi come il vino fopra la fua feccia , godendo pacifi- 
camente tutti i piaceri, preparati a feendere dall'alto gra- 
do di gloria , ove t*eri tu follevato , e a ripofarti per 1' 
avvenire 1 nell’indigenza e nella aridità; cioè, fecondo la 
fpiegazione di un altro Profeta \(à), la grandezza de * tuoi 
gafligbi pareggera quella de ' tuoi delitti ; e quanto innal- 
zato ti fei nella tua gloria ed immerfo nelle delizie , . al- 
trettanto proverai . tormenti e dolori (c ) , effendoti riguar- 
dato come fui trono , e veramente ajficurato che tu non ve- 
drefii mai motivi di duolo • ' 

. i?. 26» Vb bri acato del calice' dello fdegno di Dio co- 

. , •> - ‘ ' > fluì 


(a) Lue. if. »$• (h) Ifa»* 
(c) Apoc. c. *3. 7» 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XLVIII. i*r ; 
fini che fi è eretto contro il Signore: Si dibatta Moab nel'i 
fitto vomito , e fia anch % egli in derifione . Voi, Caldei, 
mmiftri della divina giuftizia , inebbrìate i Moabiti del vi- 
no del furore del Signore , facendo loro provare tutte le 
piaghe che merita la loro empietà, perché fono infior ti con- 
tro il Dio d* Ifdraello , accufandolo d* impotenza , allorché 
hanno veduto il popolo da lui protetto efpofto a tanti ma- 
li. Inebriateli inguifa, ch'eglino cadano ficcome quelli, 
che fono opprelfi dal vino, e che cadendo nel loro vomito 
fi fanno male gravemente; cioè la caduta de* Moabiti et 
fer dovea accompagnata da tutte le più fcabbrofe circo- 
danze, ed eglino farebbero efpofti alla beffa ed agl* infili- 
ti altrui, per efferfi eglino ftejft beffati d' Ifdraello, allor-t 
chè Taveano veduto, dice il Profeta, ridotto allo fiato , 
in cui trovali un ladro colto nel fiuo furto , il qual cade 
fia le mani della giufiizia, e dietro cui corre la plebe 
fchernendolo coi maggiori oltraggi . • . . , 

L* ubbriacbezza e la terribile punizione di Moabbo , 
che fu la confeguenza dell'orgoglio, con cui erafi egli eret- 
to contro Dio, ci porge a tutti gran motivo di temere, 
che fpeflò imitandoli colla fuperbia del noftro cuore non 
fiamo alla fine come loro condannati a bere non folo nel 
tempo prefente, ma per. tutta 1* eternità, del vino del 
furore del Signore , di cui egli minaccia i malvagi nell* 
Apocaliffe ( a ) , di quel vino tutto puro fenz* alcuna me- 
fcolanza di mifericordia preparato nel calice dell'ira fiua , 
di cui faranno inebbriati pel corfo di tutti i fecoli. 

■£ però, dice Geremia, urlerò [opra Moab , fichi a-, 
mazzero per tutto Moab , vi farà chi gemer à per gli abi- 
tanti di Kir cheres . Benché, il Profeta non avelie alcun mo-j 
tivo di piagner Moab, che un popolo era infolentilfimo 
ed empio al fornaio , egli attefta che la ' fua feiagura fa- 
rebbe si terribile , che farebbe ufeir lagrime dagli occhi 
fuoi e trarrebbe dal cuor fua efclamazioni e fofpiri fopra 
una sì grande afflizione, E quello fentimento di compaf-* 
fione, eh* ei inoltrava verfo lui , condannava (b) terribile 

. . [men-r 

— : : — * ; . 

»' (•) Ajioq. c. »o. (b) Hai. c. ij. 5. • ■ ■ • • / 
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mente la malignità di un popolo crudele, che fi era rito 
della rovina di Gerufalemme e della ichiavitù del popola 

*.°6. Veri freno , perche hanno voluto fare pii tht nate 
tottwno . Pare che con quelle parole egli accenni la cola 
ftefla, che ha già detta al verletto trentèlimo; Che Moab 
tra piena 4* profunzione ; che la fra fona non corrifpon- 
deva alla fra vanità ; che i vani froi sforzi aveanc frpe * 
rato il fro potere . Ei condanna qui dunque di nnovo il 
fuo orgoglio e l’alterigia del cuor fuo, come la caula del- 
la fua rovina; ma fecondo l’ebreo l'attribuifce all' eccello 
della fua avarixia, che avendogli fatto cumular grandi ric- 
chezze l’avea fatto cadere in quella fciagura; lo che non- 
dimeno toma preffo a poco allo fteffo fenfo; poiché aven- 
do le ricchezze accrefciuta la fua infolenzal’aveano indot- 
to a voler fare pii di quel che poteva, e a perderli per 

la ecceffiva di lui ambizione » • j . 

. Può dirli, ch’egli ha piu oggidì una moiutudme d imi- 
tatori , che animati da un lòmigliante orgoglio hanno mol- 
to pii prefrnzione che forza ; che temerariamente aflu- 
mono carichi che Superano il poter loro-, c che tentano Dio 
innalzandoli fu loro medefimi, invece diabbatfarfi piatto- 
fio al di fotto della capacità e della mifura della grazia . 
Quelle perfone tremino dunque, confiderando che fiefpon- 
gono a perire , allorché far vogliono' pii di quello che far 

poffoTJO a . ’ . ’ . 

f. 44, Chi fruirà per lo f pavento, cadrà nella foffa; e' 

ehi [altri fuor della foffa, farà colto nel laccio-, imperocché 
h farò venire f opra i Moabiti tanno della Uro vi fra , di- 
co U Signore . > ■ 

■5^. 45. Quei che fuggost dal laccio fi fermano alt ombra 
di Htfebon, ma da Hefrbon efce un fuoco , e da mozzo 
0 Sten una fiamma , che confrma una parte di Moab, e 
Ut porzioni pii fublime dei tumultuanti .■ Quando Dio ha 
confegnato un popolo ai miniftri della fua gmltizia , inva- 
no egli fa sforzi per ifcanfare il caftrgo tiratogli addo*» 
dal fi*o orgoglio . Si contorca egli e agiti quanto vuole ; 
tutti vi opponga ì configli della fua politica e della fua 
prudenza ; rtconofccrà cbe la fapienza di tutti gli nomini 

non 
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non i che vanità , qualora voglia opporli al decreto di 
Dio . Però quei dei Moabiti , che penfavano di potere 
/campar colla fuga , cadevano nella / offa ; quei che tro- 
vavano il mezzo di venir fuori de\\à /offa ^ erano colti nel 
laccio ; e quéi che avendo fuggito il lacc o , Volevano «r- 
reflar/t ed effere in falvo all* ombra della Città d* Èfebon , 
che era fortiflfima , venivano quivi forprefi dal fuòco . che 
ufeivane, e che vi fu appiccato o dai Babilònefi Ó da* Tuoi 
proprii abitatiti di* ili tra loro e difperati - Da qualùnque 
parte li rivolgelTefo , trovavano da per tutto la ìpada del 
Signore j che gl* incalzava , perché, fecondo il Profeta, 
V anno era quello della •vifita t dello fdegno di Dio contro 
loro 4 

Qual mézzo dunque, 0 Dio mio, di poter fuggire din- 
nanzi a te , quando farai irritato ed armato di tutti gli 
ftrali del tuo furore nel dì finale, che propriamente è il 
giorno dell* ira tua/? Ma nel tempo della vita prefente 
la tua giuftizia li può placare colla profonda umiliazione 
dei peccatore; e i fanti libri, che ci aflicurano • che tu 
refifti ai fuperbi c’indicano parimente in ogni luogo, che 
rabbuffamento di un cuor umile ha la forza di opporli ali* 
ira tua, e ti fa una Tanta violenza 4 

y. q 7 * Ma poi all ultimò io farò ritornare gli fobia vi di 
Moab , dice il Signore i Sin qui il decreto di Moab «, Dio 
facea ognora più conofcere che i fuoi giudidi fono ac- 
compagnati da mifericordia ; poiché ufava bontà verfo 
tiri popolo infoiente nel tempo fteffo che minacciavalo di 
gaftigare sì fereramente il fuo orgoglio . Allorché dunque 
egli pronunzia il decreto della diftruzione e della fchìavi- 
tù di Moab , gli promette incontanente la fua liberazio- 
ne ed il ritorno de* fuoi febiavi > io che può intenderfi al- 
la lettera ( a ) del vero loro ritorno da Babilonia , poiché 
fappiamo che in effetto fi riftabilirono nel loro paefe (à;. 
Ma fi può ancora con diami Interpreti fpiegarlo della lo- 
ro converfione alla fede , che accadde negli ultimt giorni > 
cioè quando GESÙ' CRISTO trionfò del Paganefimo e del- 
. . • " - , * ‘ ‘la 

- - -r . . — 


(a) Synopf. Sophon. I. », c. (b) Antiq. lib. 13. c. »'• x 

L 2 




. 




Digitized by Google 


1^4 . , G R' E M I ‘ A 

la infedeltà delle nazioni ; pofriachè allora fec* egli vede- 
re, come dice S. Paolo (*)> Che non travi più innanzi a 
lui difiinzione di Giudei , ne di Gentili , perche tutti 
non aveano più che uno ftefjo Signore y che diffondeva le 
fue ricchezze f opra tutti quei che l invocavano . 


jm 


CAPITOLO XLIX. 


Desolazione degli Ammoniti, degl* Idumei, di Damasco, 
di Cedar, dei regni d*Asor, e d’Elam. Ammoniti poi, 
ed Elamiti liberati dalla schiavitù*. . 



D filios vdm- 
mon : H<ec [ 
dicit Domi - 1 

l 

nus : um- 

quid non fi- 
lli funt If- 
rael? nut bfires non efi ei? 
Cur igitur bór editate poffe - 
dit Melcbom Gad , & po- 
pulus ejus in urbibus ejus 
babitavit ? 


z. Ideo ecce dtes veniunty 
dicit Dominus : & auditum 
faciam fuper Rabbath filio- 
• rum ^Ammon fremitum prue - 
Hi , erit in tumulum dif- 
fpata , fili (eque ejus igni fuc- 
cendentur , pofiidebit If- 
rael poffefjores fuos , ait Do- 
minus . 


i. 



Er ciò che 
Ipetta agli 
Ammoniti , 
così dice 
il Signore: 
Che’Ifrael- 
fraello non ha più figli ? 
Non ha egli più eredi .^Per- 
ché dunque il Melchom nu- 
me degli jLmmonhl s*è im- 
pelle (Tato del tratto di Gad, 
e il di lui popolo s*è ftan- 
ziato nelle città di quello ? 

2- Perlochè ecco venire i 
giorni, dice il Signore, che 
io farò udire a Rabbath de- 
gli Ammoniti loftrepitaredi 
guerra, ed ella farà rovina- 
ta, e diverrà un monte di 
rovinacci; le città di fua di- 
pendenza faran meffe a fuo- 
co e fiamma,' ed Ifraciio s % 


v • 


ira- 


Ca) Rom. io. v. ts. 


* ^ 


Digilized by 



capito; 
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. ‘ ^ • 

3. Ulula tìefebon y quonìam 
vaftata eft Hai : clamate fi - 
Iti Rabbath , accingi te vos 
cìliciis : plangite , circui- 
te per fepes , quonìam Mei - 
chom in tranfmigrationem 
duce tur y facerdotes ejus ,&> 
principe s ejus fimuL 

" • ‘ .v. 

t * ' » 

4 

4 » Quid gloriaris in val- 
elibus ? deflusit valli s tua , 
fili a delicata y quds confide bas 
in tbefauris tuis , & dice - 
bas: Quis veniet ad me?* 

4 \ 

> , • ■ * . 

% 4 % 

' A 

• • * * 

5. Erre ego inducam fu- 
per te terrorem 9 ait Borni - 
nus Deus exercituum , ab 0- 
mnibus , qui. Junt in circui- 
ta tuo : is» difpergemini fin - 
guli a confpeftu vefiro , nec 
erit qu i congreget fugìentes 

•. 1 » 

• # / / 

6 , Et poft b<ec reverti fa - 
ciam captivos filiorum %Am- 
yhon , ait Dominus . 

* • f 

7» Md Idumàtam : H<ec di- 
ci t ■ Dominus txercituum : 
T^umquid non ultra eft fa- 
pientia in The man ? Ter Ut 
confilium a filìis , inutili s 
faéa eft fapientia eorum . 1 
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impofleflerà di coloro che già 
fi erano impoffeffati di lui, 
dice il Signore. 

3* Urla, o Hefebon, poi- 
ché Hai è devaftato, fcla- 
mate, o città dipendenti da 
Rabbath $ cingetevi di ru- 
vidi panni , piagnete , cau- 
date attorno per le chiufu- 
re, poiché, il Melchom farà 
deportato, e infieme conef- 
fo i fuoi Sacerdoti, e i fuoi 
principi . 

4. Che ti vai tu glorian- 
do delle valli? La tua val- 
le s’è fcolata, o figlia im- 
merfa nelle delizie, che con- 
fidando nei tuoi teforì di- 
cevi: Chi m’ha a venir con- 
tro? 

5. Eccomi' ^ far venire 

fopra te fpavento, dice il 
Signore Dio degli eferciti , 
da tutti coloro , che fono 
nel tuo contorno; e farete 
ciafcheduno difperfi , chi da 
una parte, e chi dall* altra, 
nè vi farà chi raccolga i 
raminghi . • 

6 . Dopo taf cofe però fa- 
rò ritornare dalla fchiavitù 
gli Ammoniti , dice il Signo- 
re. 

7. Per ciò che riguarda 
la Idumea, cosi dice il Si- 
gnore degli eferciti ; Che ì 
Non v* è più fapienza in 
Theman ? Agl’ intendenti 
manca il configlio , la loro 

h -3 • fa- 
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fapieaza è diventata difuti* 


8. Fugite , te* terga ver - 
tite , defce udite in v or agi- 
*em babitatorei Dedam , quo- 
n'tam perditionem Efaji ad* 
duxi fuper eum, tempns vi- 
fitat ionis ejus ., 

<>. St vindemiatorei ve - 
uiflent fuper te , non relì - 
quijfent racemum ? fi farei 
in notte , rapuijfent quod 
fufficeret fi\bi< 


* io. Ego wro difcooperui 
Efau , revelavi abf condita 
ejus , te* velari non poterti) 
vaffatum ed femen ejus , te* 
fratres ejus » te* vicini e- 
./#/, non erti * 

1 1 , Relinque pupillos tuoi ; 
ego facìam eoi vivere {$» 

vidu<e tua in me fperabunt , 

. 1 / 

. > 


8 . Fuggite » voltate le 
fpalle, andate £Ìù nelle bu- 
che , o abitanti di Dedan ; 
poiché io ho fatta venir fo- 
pra Efaù la fua rovina, il 
tempo della vifita di quello. 

5>. Se fopra te foflfero ve- 
nuti vindemmiatori, non ti 
avrebber eglino lafciati alcun 
grappolo ? Se foffero venuti 
ladri di notte , non avrebbe- 
ro . rapito che ciò che fofle 
abballarla per loro, 

10. Ma io fnudo Efaù , 
difcopro i fqoi nascondigli, 
talché non pofla gccultarfi $ 
la fua fchiatta, i fratelli, e 
i vicini fon devastati, tal- 
ché egli più non efifte, 

1 1, Abbandona i tuoi pu- 
pilli , ed io li farò vivere , 
e le tue vedove fpereranno 
in me. 


12. Quia bdtc ditti Borni- 
nus : Ecce qui bus non erat 
judicium , ut biberent cali - 
cem , bìbentes bibent : te* tu 
quafi innocens relinqueris ? 
non erii innocens , fed bi- 
bens bìbes . 


t|. Quia per memetifum 
furavi , di cit Dominai , quod 
in folti udinem , ter in oppro- 
brium, & in defertum , ter 
tn makditt'tonem erti Bofra : 
teromnes c retiate i ejus et wn 




12. Imperocché così dice 
il Signore: Ecco coloro > a 
cui fembrava non apparte- 
nerli a ber il calice deir af- 
fintine , pur s\ che lo bevo- 
no; e tu farai lafciato im- 
mune ?■ non ne andrai im- 
mune, ma sì che 1 berrai. 

1 Imperocché io bo giu- 
rato per me fteflb, dice il 
Signore, che Bofra farò a 
difolazione , ad obbrobrio , 
a devaftazione , ad efec ra- 
zione ; e tane k di ki cit- 

* » . * « 
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CAPITO 

in foKtudines f$ metter nas 


1 4. xAuditum addivi a bo- 
mino , fa legatus ad gente j 
miffus eftl Congregarmi , fa 
venite cantra eam , fa con- 
furgamus in p r)tliu m . 


« 

if. Ecce enim parvufum 
dedi te in gentibui , contem- 
ptibilem inter hominei . 


irroganti a tua dece- 
pit te , Superbia cotdìs 
tui : qui b abitai in cavernij 
petr<ff , apprebendere ri- 
ferii altitudine»* collisi cum 
$x a baveri s quafi aquila ri- 
durti tuum , inde detrabam 
te , dicit Dominai . 


17. Et erit Idumfia defer- 
ta : entriti qui tranfibit per 
eam , fiupebit , fa » fibilabit 
fuper omnei piagai ejui . 

*v v .s * •- 


1$. 5*irn fubverfa efi So- 
doma, fa Gomorrha, et vi- 
cina ejui, ait Dominai ; non 
babitabit ibi vir , et non in- 
co/et eam filini borni rii. 

% * » • w 


K •• « • . 

19. Ecce quafi he afeen- 
det de Superbia lordanti ad 
pulebritudinem robuflam.quìa 
Subito currere fatane eum 
od illam : et quii trit ek- 


t O XLIX. U 7 
tà diverranno perpetui de* 
(erti. 

14. Ho udito una grifo 
proyegnente dal Signore,* é 
Rato mandato un raeflagg*- 
ro alle genti , per dire : 
Radunatevi e venite con- 
tra Bofra; Leviamci a bau 
taglia. 

15. Imperocché io ti reti* 
do picciolo, e Idumeo, tra 
le genti , difpregevole tra 
gli uomini. 

1$. La tua arroganza , e 
la fuperbia del tuo cuore ha 
ingannato te, poiché abiti 
nei cavi delle rupi, e vai 
occupando le alture del col* 
lej ma quand’anche tu 
vedi fatto il tuo nido alto», , 


come 1’ aquila , pur io ti 
butterei giù di Ih. 

P* * * * w • - ^ 

Signore. 


dice il 


17. La Idumea dunque fa- 
rà ridotta un diferto . Ognu- 
no che per eflfa paflferà, ftu- 
pirà, e zufolerà fopra tutte 
le di lei piaghe* r 
ig. Ella farà Sovvertita, 
dice il Signore, come fu fov- 
vertita Sodoma, Gomorra, e 
le città di quel vicinato; là 
non vi abiterà nobile , né 
vi farà dimora plebeo. 

19. Ecco il nemico , che 
qual leone falirà più gonfio 
del Giordano a quella man- 
dra sì bella, e si forte; — ? * 
chi io di un fubito lo 
‘ L 4 cor- 
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Bus , quem pràponam ei ? 
quii enìm fimilis mei ? et 
quii J ufi ine bit me ? et quis 
éfi ifte paftor , qui refiftat 
vultui meo ? 


. 20. Tropterea audite con - 
!?//«;» Domini, quod iniit de 
Edom: i?> cogitationes ejus , 
ffldj cogitavit de habitatori - 
ì#/ Tbeman: Si non dejece 
rint eos parvuli gregis , 
dijfipaverint cum eis habita- 
culum eorum . 

» i 

ii. ver# eor#/» 

commota efi terra : clamor in 
mari rubro auditus efi vocis 
ejus . ' 

22. Ecce quafi aquila a- 
fcendety & avolabit, &ex- 
pandet alai fuas fuper Bof- 
ram : erit cor fortium 

Jdum<t<e in die illa , quafi 
cor mulierts parturientis . 

* •=• ' 

Damafcum: Con - 
fufa efi Ematb , ipUrphad, 
uia auditum pefiimum au - 
ierunty turbati fnnt in ma- 
ri: pus folicit udine quief ce- 
re non petuit . 

. »> ' 

* * v . * • 

• % r % • 

. 24. ' Diffidata efi Dama - 
fcus , ver [a efi in fugam , 
tremor apprebendit eam lan- 
guita <3? doler et ttnuerunt 
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correre fopra dì effe. E qual 
farà reietto, che fìa dame 
affegnato alla di lei difefa? 
Chi è come mer* Chi mi 
può far fronte? Ov’è quel 
pallore, che refjfta davanti 
a me.^. : 

20. Perlochè udite il coti- 
figlio prefo dal Signore in- 
torno alla'Idumea, e le ri- 
foluzioni da lui divifate in- 
torno gli abitanti di The- 
man : Sr che i più piccioli 
del gregge J ftrafcineranno 
coftoro, e aflìeme con elfi 
difoleranno il loro Hallo. 

■ 21. Al romor della loro 
caduta trema la terra; uno 
ftrepito cotale s’ode fino nel 
mar rollò. 

• 22. Ecco il nemico falir 
come un’aquila ; volare, e 
ftender 1* ali contro Bofra ; 
e il cuor dei bravi della I- 
dumea farà in allora limile 
al cuor d* una- donna nel 
parto • 

25. Per ciò che fpetta 
Damafco . Son confufc E- 
math, ed Arfad; quei del 
mare li fono fcompigliati , 
poiché hanno udita una pef- 
fima nuova; li affannano in 
modo, che non ponno ave- 
re ripofo. 

24. Damafco è fiaccata , 
s’è volta alla fuga, è colta 
da tremore, è occupata da 
angofcia, e da dolori * come 

una 
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ea») quafi parturientem. 

25, j Ouomodo dereliquerunt 
civitatem laudabilem , ur- 
bem latititi ! 

2 6 . Ideo cadent yuvenes 
ejus infilateti ejus : & omnes 
•viri firmiti contic ef cent in 
die ili a , ait Dominus exer- 
cituum . 

-- • a *» : j 

« 27. Et [accenderne ignem 

in muro Dama f ci y & devo - 

rabit meenia Benadad. 

* * » 

> / . 

28. ^d Cedar, ir ad re- 
naiAfor, qua fiercuffit'Ha- 
ucb odono] or rex Babylonis : 

Heec dicit Dominus : S ur gi- 
te y & af condite ad Cedar , 
4 y> valiate filios Orienti s , 

Y • 

29. Tabernacula eorum , 
& gregei eorum capient : 
pellet eorum y isr omnia va- 
fa eorum y is* c amelo s eorum 
tollent fibi : & vocabunt fu- 
per eoi formidinem in cir- 
cuita . 

** 1 

30. F agite y abìte vebemen- 
ter y in voraginibui fedete , 
qui habitatis jifor , ait Do - 
minai \ imitenim contro voi 
Habucbodonofor rex B ab y Io- 
ni s confilium , ip cogitavit 

-•'*/.** » * • • 


Ufi 

una donna nel parto • 

25. Come è abbandonata 
città si inclita , città si lie- 
ta^ - v 

2 6 . E però i fuoi giova- 
ni cadranno nelle dì lei piaz- 
ze^ tutti i militari faran- 
no allora ridotti al filen- 
zio (1), dice il Signore d* 

gli eferciti . « 

27. E darò fuoco alla mu- 

raglia di Damafco, che di- 
vorerà i torrioni di Bena- 
dad . .«•*...* 

28. Per ciò che riguarda 
Cedar, e i regni d’Afor , 
battuti da Nabuchodonofor 
re di Babilonia , cosi dice 
il Signore: Sù,fa}ite aiCr- 
dareni, e date il. guaito a- 
gli Orientali. 

29. I nemici prenderanno 
i paviglioni , e . le greggiedi 
quelli; torranno per fe le 
cortine delle loro tende» e 
tutti i loro arneli , e i loro 
cammelli, chiameranno fò; 
pra quelli fpavento per ogni 

parte. * .- s . . f 

30. Fuggite, andate lon- 
tano affai , andate a ftar nel- 
le buche, abitanti d'Afor, 
dice il Signore: poiché Na- 
buchodonofor re di Babilonia 


ha prelò un configlio contro 

... - ... . . •* * .. 

: 

• (1) JUtrim. Bbreo • Sana reciti • 
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sdverfum vtt eogitationti . 

' *' - ' 1 

31 Confurgiti , te 1 afcen- 
dite ad gentem quietarti Ì9 
babitantem confdenter , ait 
Dominai ; non ofiia nec vf- 

fci $is : (eli habitant . 

\ ^ • 

# • t 

È 

1 

C * * r ~ 9 

\ $2. Et erunt tamii eo- 
rum in direptionem , & mul- 
ti tudo jumentorum in pr * 
dam : te* difpergam fot in 
cmnem ventum , qui funx 
attonfi in fomam : {9* ex 0- 
mni confinio eorum ad due am 
interitum Juper eoi , qit Do- 
minus - - : . 1 

33. Et erti *4for in bali- 
taculum draconum , deferta 
ufque in te ter numi: non ma * 
nebit ibi vir , nec incolsi 
eam filini hominis . 

54. Quod faSum efi ‘Ver* 
bum Domini ad Jeremiam 
prophetatn adverfui sElam 
in principio regni Sederi* 
regie Juda > dicenss 
3 5 H*c dicit Dominai e- 
xercituumi Ecce ego confrin - 
gam arcum /Elam , te fum- 
mam forti t udì rem eorum . 

Et inducam fuper/E* 
lam quatuor ventos a qua - 
fuor piagli celli f te venti - 
eox i/i omnei vento s 
ifioi : te non erit geni , ad 
quam non perveniant profu- 
ti /Elam* 


di roi , hi pendati penCeri 
contro dì voi « 

31 . Sù y o Caldei , Ialite a 
quella gente pacifica, e che 
fe la rive al ficuro, dice il 
Signpre; ella non ha né por- 
te, nè sbarre; ella vive da 
fe fola, difunita da ogni al- 
tra gente . ' 

$2. I lor cammelli faran- 
no a Saccheggio, e la gran 
quantità di beftiami a preda ; 
fparpaglierò ad ogni' vento 
coloro, che fi tofana la chio- 
ma in rotondo, e da ogni 
loro confine furò venire fo- 
pra eflì T eccidio, dice il Si» 
gnore:- ’’ 

3 3. Afor diverrà un ri- 
cettacolo di draghi, un di-' 
forto perpetuo; colà non vi 
abiterà nobile, nè vi farà 
dimora plebeo . 

*4. Parola dei Signore » 
che fu indirizzata al Profe- 
ta Geremia contro Elam ,< 
' nei principio dei regno di 
Sedecia re di Giuda, cosi; 

3f. Così dice il Signor 
degli eferciti ; Eccomi a far 
in peni 1 * arco degli Elami- 
ti, la loro mafiGma forza. 

36. E farò venire £ugliE- 
lamiti quattro venti dalle 
quattro bande del cielo, e 
gli fparpaglierò a tutti que- 
lli venti , ficcbè non fia gen- 
te, à cui non abbiano a 
giugnere gli cfuli Elamiti : 

. 37 * 
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37. Et pavere faciamJE- 
lem cor am inimici / futi, (2 
in CQttfpe8h quarentit+m fini* 
mam eorum ; Ì2* adducam 
fuper eos malum , tram fu- 
rori s mei p dicit Dpminus : 
Ì2 mittam pofi eos gladium % 
donea con fumam eos , 

, 38. Et ponam folium meutn 
in J&lam , (2* perdano inde 
reges , Ì2 principe /, ait Do- 
mi nur , 

39. In noviffimis autem die- 
bus reverti faciam captivos 
JEJam, dicit Cominus . 


O XLIX. 971 , 

37. Spaventerò gli Elami-* 
ti in faccia ai loro nemi- 
ci, e in faccia a coloro che 
cercano la loro vita* e fa- 
rò fu diedi venir male» I* ac- 
cendo» delmiofdegno, dice* 
il Signore, e manderò die- 
tro a loro la fpada, finché 
io gli abbia confiniti, 

38. Porrò il mio trono 
nella Elamitide, e di là fa- 
rò perire re, e principi , di- 
ce il Signore * 

39. All* ultimo però farò 
ritornare gli fchiavi Elami- 
ti, dice U Signore,, 


noi 
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if. I. "TJW c/d che fpetta agii w Ammoniti , eosi dica 
wr il Signore; Che ? Idratilo non ha piu figli f 
*** ha egli più eredi ? Terché dunque il 

Mekbom nume degli Ammoniti se impojfeffato del trattola 
Cad , e il di éfii popolo S i fi ami aio, nelle città di 
qaeilo* Gli Ammoniti, che Tempre erano flati nemici del 
popolo di Dio , e che prpffimi erano al paefe di Galaad , 
vollero, non y’ha dubbio, profittare della occafione dello 
fterminio, che Teglarfalaf^r re degli Affini fece in quei 
paefe, allorché «'impadronì, dice 1* Scrittura (<*) , di Qa»- 
laad, della Galilea e dì tutta la terra di Neftali * * via 
ne conduce gii abitanti . O dunque in ciò eglino fi ac- 
cordarselo col re degli Affini , o fi recafsero da fe medefi- 
mi a volerli arricchire alle fpefe della Tribù di Qad > che 


avea 






(a) Reg. ij. ** 
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avea ricevuto per porzione una parte della terra di Ga- 
laad , fi ne impadronirono come della loro eredità , e fi (la- 
bi/irono nelle citta di quella tribù * Volendo dunque Dio 
efercitare il rigore de* fuoi giudicii contro i fuoi popoli 
nemici mortali d’ Ifdraello, rimprovera ad effi la loro in- 
giuftizia, e loro domanda , fe Ifdr nello non aveffe figli ed 
eredi , e come avefser potuto metterli in pofsetfò di un 
bene , che apparteneva ai fuo popolo . 

Ezechiello rende ancora un’altra ragione (a) della ruina 
degli Ammoniti, allorché dichiara che dati furono in pre- 
da alle nazioni, cioè ai Babilonefi per efscrfi; rallegrati con 
tutto il cuor loro di quanto accaduto iera ad Ifdraello -, ciò 
che nondimeno tornar può ancora allo fletto fenfo , poi- 
ché dimoftrarono la loro grande allegrezza della difa v ven- 
tura dei Giudei, non folo battendo mani e piedi, come fi 
efprime la Scrittura, ma inoltre occupando una parte del 
loro paefe, che loro era più comoda a motivo della vici- 
nanza 

il. 2 * Ver lochi ecco, venire i giorni, dice il Signore , che 
io farò udire a Rabbath degli Ammoniti lo ftrepitare di 
guerra , ed ella far a rovinata , e diverrà un monte di ro- 
vinacci* le citta di fua dipendenza faran meffe a fuoco e 
fiamma , ed Ifdraello s' impofjeffera di coloro che già fi erano 
impojfejfati di lui , dice il Signore . A confondere la falfa 
fapienza e 1* orgoglio dei nemici del popolo di Dio niente 
fembrava più atto della dichiarazione , che il Profeta fa da 
parte fua agli Ammoniti nel tempo ftefso della maggiore 
loro elaltazione, e della più profonda umiliazione de’ Giu- 
dei, che lontani erano allora dal loro paefe e fchiavi in 
Babilonia. Quel popolo, dice loro il Signore, che tu ve- 
di ora conculcato, a cui pure tu infulti con oltraggio , e 
di cui hai rapito i beni ; quell’ Ifdraello , che tu hai pof- 
feduto ed oppreffo colle tue violenze, ti pojfiderà un gior- 
no e tu gli farai foggetto • Imperciocché chi è Melcbon 
tuo falfo Dio , e che può egli contro il Dio d* Ifdraello ì 
Quello videfi accadere, allorché Giuda Maccabeo (é) an~ 
. dò 


(a) Ezech. c. >5* (b) Mach* c. 3. C. 
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dò grati tempo di poi ad afta li re le loro foldatefche fortif- 
fime e numerofittime > le vinfe in molte battaglie) e le 
fconfifle interamente. 

7. Ver ciò che riguarda/* Idumea , così dice il Signo- 
re. degli ef eretti. Cbeì T^on v* è più fapienza in Theman / 
JL^I* intendenti manca il configlio > la loro fapienza i di- 
ventata difutile . 

ir» 8. Fuggite , voltate le /palle, andate giù nelle buche e 
abitanti di Dedan ; poiché io ho fatta venir fopra Efaù la 
fua rovina , il tempo della vifita di quello . Lldumea ricevette 
il fuo nome da Efaù chiamato anche Edom , che fu fie~ 
condo la Scrittura (a) il padre degl* Idumei. Elifas nacque 
da Efaù, e Theman da Elifas; quindi Theman era nipote 
d'Efaù, e diede il nome fuo alla città di Theman , di cui 
parla qui il Profeta, e che diventò celebre per lo fenno 
de’ fuoi abitatori. Siccome era detta una delle principali 
della Idumea e rinomata a cagione della Capienza de’ fuoi 
cittadini. Geremia le indirizza qui particolarmente il fuo 
difeorfo e le domanda con iftupore ove foffe dunque ita 
tutta la fua fapienza , e come le /offe venuta meno al mag* 
gior uopo; cioè come tutti i fuoi cittadini non avefser 
più nè fenno, nè valore per difenderli da Nabuccodonofor 
che veniva ad afsalirli? Ma diciamo con Si Paolo ( 6 );rfcr 
ft 'a fcritto: Difiruggerò la fapienza de * faggi . Che fon di- 
ventati i faggi ? che fon diventati quelli , che ricercavano 
la prudenza del fecolo come un grande appoggio ? Dio non 
ha forfè convinto di follia la mondana favi e zza ? ' (r) In - 
vano dunque fi confidavano que’ popoli nella loro laviez- 
za; non y’ha faviezza contro quella del Signore. Avendo 
però rifolùto di punire gl* Idumei per Je ragioni, che no- 
terà in progrefso, tutti i faggi di Theman non potòrono . 
opporfì alla efecuzione del fuo decreto ; e furono obbliga- 
ti , fecondo che dicefi di poi , a bere il calice dell af- 
flizione, ficcome le altre nazioni, che Dio condannò a 
foggiacere al fuo giudicio . -♦ * 


(a) Gen. ic. v. t. (b) i. Cor. i« V* 1$. Su. 

(0 Ifai. 19 . M. - • * M , 
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■ y. io. jld* io fluido Efaùy difcopro i Juoi nafcondiglt > 
talché non poffd occultar fi ; là fud f chiòtta , i f fattili $ i 
vicini fon devàflati , talché egli più non epftèi 
% Ut abbandona i tuoi pupilli , ed io li fari vivere , 
* le tue vedove fptretannò in nie. EranVi prefToalfldùmea 
monti affai alti > e in que* monti èranvi caverne » óve ri- 
tiravanfi i popoli per nafccnderfi alla villa dei loro nemi- 
ci; ma ciò che sfugge agli occhi degli uomini , non può 
occultarli agli òcchi di Dio. Invano i loro dice il Signore , 
voi vorrete falvarvi ; poiché io medefimo vi J coprirò ; ri- 
velerò quel c ^ e tefiete più occulto! ed in qualunque luo- 
vi fiate ritirati i vi darò in mano ai.vcfcri nemici, io 
che folio il Ciò onnipotente . Non peniate dunque ài vo- 
firi pupilli i nè alle Voftre vedove ; ftànte che fe ne ri- 
mangono alcuni dà me folo afpettar potranno Id vita s in 
me fole potranno riporre la fperanza , mancando loro 
tut t* altro appoggio , lo che figrtificavà un* orrida defa- 
Iasióne * 

Ma farà una cofa ben più terribile ; quando nel gran 
giorno della vifita del Signore , i Re della terra > i prin- 
cipi e gli officiali degli ef eretti % i ricchi potenti , %\\fcb a- 
vi e le perfone libere , nafeondendofi , come dicefi nell* 
Apòca] Ifle (a) y nelle caverne e nelle rupi de' monti * non 
meno degli abitanti dell’Idumea > di cui parla qui Gere- 
mia, il Signore gli feoprirà coll*infiriito fuo lutne * rive- 
lerà ciò Che avranno di più occulto, ed impedirà che nien- 
te pojfa rimanere nafeofto. 

: y. 15 . Imperocché io ti rendo piccolo i o Idumeo, tra le 
genti , difpregevole tra gli uomini ♦ 

y. irf. La tua arroganza > e là fuperbi a del ttto cuore 
ha ingannato te % poiché abiti nei cavi delle rupi , e vai 
occupando la alture del colle * ma quandi anche tu avejfi 
fatto il tuo nido altOy come ì aquila , pur io ti butterei 
giù di li, dice il Signore* Sarà Tempre vero che quei che 
E efaltano effer debbano umiliati « Bofra , capitale degl* 
Idomei, meritava dunque d* effere abbacata altrettanto , 

• •• - • •• ' quan- 

-*■* / ■ 

(1) Apo«. e. Y. 15* fc ‘" 
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quanto la lua arroganza e la Aia Juperbia f avcano reca- 
ta ad efaltarfi • // cuor è Tempre {edotto dalla Juperbia , 
che facendogli concepire idee di fe troppo) grandi * * lo in- 
ganna miferarrtente e lo precipitai v Perché dunque meri- 
tava il popolo d' Edom che Dio lo rendere pìccolo fra tut- 
ti i popoli 9 difpregevole fra gli uomini ? Perché lafciato 
il era fedurre alla tua arroganza ed alla Superbia del cuor 
Tuo, allorché lufiiìgavaA di poter metterli ili ialvd dalla 
Tua giuftizia nafcondendofi nelle caverne delle riipii e sfor- 
zandoli di falire fino alle cime de* colli . Che giova a! Tuo» 
mo il Collocare il fuo nido si alto come quello de II* aquila} 
Il Signore non laprà trarlo di cotafsù, quando vorrà? Pen- 
iamo dunque pi ut tolto a nafconderci, fecondo che diceli 
nella Cantica* colla colomba , che è la figura delia Chiefa 
ne* forami della pietra * cioè giufta la fpiegazione di S* 
Bernardo (*)* nelle fccre piaghe di GESÙ* CRISTO* che 
è* dice S. Paolo (Jb) $ la pietra * pefciachè efaltati eflfendo 
fu quella divina pietra fol canto, ma lentia orgoglio* pol- 
liamo benché deboli elfere in falvo contro tutti i notori 
nemici ,• e quivi immobili rimanere : In petra exàltatus * 
in petra fecurus ^ in petrd firmiter fio . Et revera ubi tuta 
firmaque infirmit fecuritas & requie s , nifi in vulneribus 
falvatoris 2 

Si fpiegano ancora le fleto parole di Geremia in un* 
altra maniera , che fembra affai naturale . Dio avea refi 
gl’ Idumei un popolo afiài poco raguardevole * perchè il 
fuo paefe rinchiufo era tra rupi e monti (c), e perché in 
oltre eglino àveano fòfferto perdite gravitine lotto il re- 
gno di Davidde e folto quello di Amalia re di Giuda (fi) 9 
Con tutto ciò non lafciavano di gonfiarfi di un orgoglio 
inlopportabile a motivo della fitùazione del loro paefe* che 
fembra va renderli inaccefiibili ai loro nemici* Ma dove può 
l'uomo efiere in lalvo contro la pofsanta e la giuflizìadi 
colui > di cui parlava il Profeta # allorché dito (e) 5 

che . 


! «) Sera, in Cant* a. 14. fera. tu n. gt 
b) «• Cor* i». 4. (b) a. Reg. f. 14. 

• (d) 4* Reg* *4* 7* U) Piala* *jf. 9 r 
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che s’ei faliva in cielo, quivi' lo troverebbe, e fe difcen* 
deva all’inferno, parimente vel troverebbe.' 1 

V-ì6. E farò venire fu gli Elamiti quattro venti dalle 
quattro bande del cielo , e gli fparpaglierò a tutti quefti 
venti ; ficchi non fa gente , a cui non abbiano a ghignerà 
gli efuli Elamiti . I quattro venti lignificavano tutti i po- 
poli diverfi congregati da tutti gfi angoli della terra , quei 
del fettentrione e dell’ Oriente, quei delle ifole orientali, 
e quei del mezzodì; ficcome gli Egizii, i Libii e gli Etio- 
pi , che tutti doveano comporre 1* armata di Nabuccodo- 
nofor, allorché verrebb’egli a fcagliarfi fopra E/am , cioè 
fopra gli Elamiti difcefi da Elam figlio di Sem (a) . Alcu- 
ni intendono i Perfi per Elam y ed altri i Medi. Ma pare 
che fi debba piuttofto fpiegarlo de* Perfi; poiché negli At- 
ti degli Apoftoli ( b ) i Medi fono formalmente diftinti da- 
gli Elamiti, allorché ivi fi fa l’ enumerazione dei popoli 
diverfi, che fi trovarono a Gerufalemme, al tempo della 
venuta dello Spirito Santo , e di quell* inaudito prodigio 
per cui ciafcuno di que* popoli udiva gli Apoftoli parlare 
nella fua lingua • Dio dichiara dunque alle nazioni , che 
le diftruggerày e che ftabi/endo il fuo trono in mezzo a lo- 
, ro, non affine di regnarvi come in mezzo al fuo popolo, 
ma per efercitar contro effi il rigore dei fuoi giudicii col 
miniftero de* Babilonesi loro nemici, diftruggerebbe i loro 
'Principi e loro Re \ ' • \ ' 

„ 11 Signore nondimeno ha colà tuttavia il fuo trono, 
„ dice Teodoreto , cflendo ftato quel paefe convertito alla 
„ pietà e alla fede di GESÙ* CRISTO ; poiché può ben 
,, intenderli anche in queftó fenfo ciò che dicefi intorno 
,, lo ftabilimento del fuo trono. Ed io credo che il Signo- 
„ re , che pieno é di bontà , avendo prometto di far tor- 
to tiare gli f chiavi da Elam negli ultimi giorni , come pur 
,, gli altri , di cui fi è parlato , non obbligavafi foltanto a 
„ liberarli dalia loro Schiavitù corporale, ma eziamdio dal- 
„ la fpirituale ; pofciachè ha egli ancora più cura delle 
„ anime che non dei corpi; ed anzi per Salvar le anime 

. • . .. ' «to' 

■ ■ - ■ 1 L , » ■ il .M i . ■ ■ I 

i* * • • t « è 

i 

(a) Geo. c. i*. (b) sAdl. Ci l • jk • * * 
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» cferdta i fuoi gaftighi fopra i corpi . -Egli predice dunu 
» que pel fuo Profeta e la rovina dell* impero del demo- 
„ nio, e la liberazione dalla Schiavitù del peccato , che 
„ rendeva gli uomini fuoi fehiavi, * 


* f 


C A P'ITOLO L. 


Babilonia^ che affligge gli schiavi d* Israello» sara* ro- 
vinata dai re pel Settentrione, e i Giudei saran ri- 

TpNATI Al LORO PAESE. • 



Zrbum , quod 
locutus efi 
Dominus de 
Baby Ione, 

_ de terraChal- 
daorum , in 

mattu J eremi a propbeta . 

• * < 

^2. jlnnuntiate htgentibus , 
fen auditum f acite : levate fi - 
gnum , predicate , no/ite 
celare : diche i Canta efi Ba- 
by lon , confufus efi Bel , vi- 
Bus efi Merodacb , confu- 
fa junt fculpt il/a ejus } fupe- 
raia funt Jdola eorum . 

$. Qùoniam afcendit'con- 
tra eam gens ab Aquilone , 
qua * ponet terram ejus in fo- 
litudinem : & non erit qui 
babitet in ea ab bomine uf- 
que ad pecus : & motifunty 



i. Arola pro- 

nunziata dal 
. 'Signore per 
mezzo del 
Profeta Ge- 
remia in 
propolìto di Babilonia, e del 
paefe dei Caldei . 

2 . Annunziatelo tra le 
genti, fatelo fapere, alzate 
lo ftendardo , pubblicatelo , 
non lo celate, dite: Babilo- 
nia è prefa -, Bel è fver- 
gognato., Merodach (i) è 
vinto, i di lei fimulacri fo- 
no fvergognati, i di lei 
doli fon vinti . » 

Imperocché vien Con- 
tro di eflfa una nazione da ^ 
Tramontana, che metterà il - 
paefe di quella in defolazio- 
ne, talché più non flavi nè 
uomo, nè beftia che 1* abiti * 

tutti 

\ 


(1) Bjl e Merodacb, due numi principali di Babilonia. 
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fa abierunt • • • 

4 • , 0 ' ') • 

4. In diebus ili s * & in 
tempore ilio , ait Dominus , 

« venient flit lf retei , */>/? ò'» 
filii Judet fimul : ambulantes 
faflentes properabunt$ isn Do- 
mi num Deumfuum qiuerent . 

( . 

• à • ' ♦ " 

-5. In Sion jnterrogabùnt 
•viam , bue facies eorum . 
Venient , far* apponentur ad 
Dominum federe [empi ter no, 
quod nulla oblivione delebi- 
tur . 

6» Grex perditus fattusefl 
populus meus : pajiòres eorum 
feduxerunt eos , feceruntque 
vagare in montibus : de mon- 
te in collem tran (ierunt , obli- 
ti funt cubilis fui . 

v « 

./ * ' . . 
/ , • # 

e • 

7. Omnes ,qui invenerunt, 
comederunt eos i?> hojies eo- 
rum dixerunt : Hon peccavi - 
mus : prò eo quod peccave - 
runt Domino decori ju/iititf, 
expeftationi patrum eo- 
rum Domino • 

X . > 

•' ' ' t 


8 . Recedite de medio Ba- 
by Ioni s , de terra Cbdld <eorum 
egredìmìni : & efiote quafi 


M 1 A 

uttt gli abitanti fi metto- 
no in moto, e fe ne van- 
no#' 

4. A que’ dì, ed in quel 
tempo, dice il Signore , ver- 
ranno infieme i figli d’i- 
fraello, e i figli di Giuda ; 
verranno con follecitudine 
camminando , e piagnendo , 
e ricercando il Signore loro 
Dio. . 

5. Dimanderan della ftra- 
da per cui fi va in Sion ; 
terran le faccie volte a que- 
lla parte: Verranno ad u- 
nirfi al Signore con allean- 
za perpetua, da non eflere 
mai cancellata da obblìo. 

6. Il mio popolo era di- 
venuto un gregge imarr ito; 
erano dai loro pallori tra- 
viati, e fatti andar errando 
per le montagne, palTavan 
di monte in colle, e ave- 
vano obbliato il luogo ove 
avevano a colearfi . . 

7. Venivano divorati da 

tutti coloro che li trova- 
vano; e i loro nemici di- 
cevano : in così fruttandoli 
j noi non ne abbiam colpa; 
poiché cofloro peccarono con- 
tro il Signore,, bell’albergo 
di gmftizia, contro il Si- 
gnore, efpettazion dei loro 
Maggiori. . . , .• . - ; 

8. Fuggite , 0 Magnati , 
da Babilonia, ed ufcite dal 
paefe dei Caldei , e fiate 

quai 








.CAPI 

hccdi ante gregem . 


T O 


9. Quoniam ecce ego fu- 
fcito , ‘ et adduc am in Baby 
lonem congregationem gen 
tium magnarum de terra jL- 
quilonis : et prceparabuntur 
adverjus edm , et inde ca- 
pietur : fagittaejus >quafi vi 
ri fortis interfettoris s non 
revertetur vacua. 


to. Et erit Cbaldaèa tn 
predarti : omnes vaftantes eam 
replebtintur , ait Dominai . 


12. Confu/a efi mater ve- 
fira njmis ; et adacquata pul- 
veri 'y quee genuit voc ; ecce 
novijfima erit, in gentibus 


deferta 


a , invia , et arem . 


1 3. xAb ira Domini nonba- 
bitabitur y fed redigetur tota 
in folitudinem ; omni . r , qui 
tranSbit per Baby lonem , ftu- 
psbit , {9* fibilabit fuper uni - 
verfis plagi s ejus . 

14. Vrtfparamini contra 


m m l 

►,11. Quoniam extiltatis > et 
magna loquimini , diri pien- 
te! hcereditatem me ami quo- 
niam effufi efiis ficut vi tuli 
fuper ber barn , et mugifiis fi - | 
cut tauri i 


L O . L ’ 17^. 

quai caproni innanzi il greg- 
ge-. • • 

9. Imperocché eccomi a 
dettare, ed a far venire fo- 
pra Babilonia un ceto di 
grandi nazioni dalia terra 
di Tramontana,, le quali fi 
porranno contro etta in or- 
dine*^/ guerra , e quindi el- 
la -farà prefa ; i dardi di 
quella truppa faranno qual 
è quellod’un valorofo ucci- 
sore, che mai non torna 
indietro a vuoto. 

10. E la Caldea farà a 
predai tutti quelli , che le 
daranno il fàcco, ne faran 
fatollati > dice il Signore • 

11. Imperocché voi , 0 
Caldei , trionfate, e con in- 
foiente allegria favellate in 
depredando la mia eredità; 
vi ringalluzzste come vitelli 
full’ erba, muggite come to- 
ri . 

12. La voftra madre pa- 
tria è Vergognata di mol- 
to, la voftra genitrice è de- 
prejfa , ed eguagliata alla 
polvere ; eccola divenir 1* 
ultima tra le nazioni , defer- 
ta, folitaria, arido fuolo. 

15. Per Pyira del Signore 
ella non farà più abitata , 
farà rido/ta tutta indiferto; 
chiunque patterà per JBabilo. 
nia ftupirà, e zuffolerà fo- 
pra tutte le di lei piaghe. 

14. Mettetevi in ordina • 
M 2 con- 
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Babylonem - per circuitum 0- 
mnes , qui tenditi s arcum~: 
debellate e am , non parenti s 
j aculis , £«/<* Domino pecca - 
wt . 

i Clamate adverfum eam : 
ubiquededit manum , cecide- 
runt fundamentq ejus , 
flrufli funi muri eyus ; quo- 
nìam Ultio Domini ejt: ul- 
tionem 'occipite de ea : ficut 

fedii facite ei . 

, * ' # 

' • < 

16. Difperdite fatorem de 
Baby Ione , ^ tenentem fai - • 

//* tempore mejfisio fa - 
ere gladii columbi unufquif 

• que ad populum fuum con - 
<yertetur , <*3* fitvguli ad ter* 
tam fuam fugient . • 

• • 

17. Grex difperfus lfraeh 
leones ejecerunt eum : primus 
comedit eum rex ^AJfur : ifte 
novijftmus exojfavit eum, 
buebodonofor rex Baby Ioni s . 

¥ * 

18. Tropterea hcec dicit 

Domintis exercituum Deus Ij- 
rael : Ecce ego vifitabo re- 
gem Babylonis , ijn terram 
ejus , ficut vifitavi regem ^Af- 
fi Ut • a 

15 ). Et reducam Ifroepad 
habitaculum fuum: fapafee- 
tur Carmelum i^Bafan, & 

• in monte Ephraim , & Ga- 


M 1 A • * 

contro Babilonia d’oggi in- 
torno, 0 voi tutti caricato- 
ri di arco; battetela, non 
rifparmiate dardi, poìchèel- 
la peccò contro il Signore. 

15. Strepitate contro di 
éfla; ella già fi arrende per 
ogni parte, cadono i fuoi 
fondamenti, le lue muraglie 
fon diroccate , imperocché 
quella è vendetta del Signo- 
re; prendete di lei vendet- 
ta; fatele quel che ella ha 
fatto. 

té. Difperdete da Babilo- 
nia il feminatore, e colui 
che adopra la falce in tem- 
po del mietere; da innanzi 
alla fpada della colomba cia- 
fcun inquilino ritorni al fuo 
popolo , ciafcuno fugga al 
fuo paefe . 

17. Greggia difperfa è I- 
fraello , i leoni V han cac- 
ciata^/ fuo fuolo , il re dell* 
Affiria la divorò il primo ; 
ma quell* ultimo , quefio Na- 
buchodonofor re di Babilonia 
1’ ha difettata . . 

18. • Perlochè così dice il 
Signor degli eferciti, il Dio 
d’ Jfraello: Eccomi a far la 
vifita fai re di Babilonia , e 
fui fuo paefe, ficcome l’ho 
fatta fui re dell’ Affina. 

15?. E farò tornare Ifrael- 

10 al fuo ovile, e pafturerà 

11 Carmelo, e la Bafanitide, 
e il fuo appetito reitera fa- 

tol- 
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fatar abi tur anima ejus . 
. \ * 

20. J» dìebus illis , 7/2 

tempore ilio , ait Dominar , 
qua retur iniquità s lfrael , 
t?» erif ; peccatum 
}uda , &> non ìnvenietur , 
quoniam propitiuf, ero eh , 
quos reliquero . 


zi. Super terrari deminan - 
f/K/w afcende:, & fuper ha - 
bitatores ejus vi fifa , diffipa 3 
^ interfice qua poft eos funt : 
ait Dominus : & fac juxta 
omnia , qua pracepi tibi . 


iSf 


22. belli in terra 3 & 
contritio magna. 

« • • ' * < 

2 3. Quomodo confr attui eft 3 
& contrita s m allea s univer- 
se teirrrf ? quomodo verfaefi 
in defertum Baby lon in gen- 
tibus ? 

2*p Illaqueavi te , & ca- 
pta e s Baby lon , nefcie- 
bas : inventa es & apprehen 
fa , quoniam Dominum prò - ] 
voca/ti . 

25. \Aperuit Dominus thè- 
faurum Juum , protulit 
va fa ira fute y quoniam opus 
eli Domino Deo exercituum 
in terra Cbaldaorum . 




tollato fui monti di Efr.ai- 
mo, e della Galaaditide. 

-20. A quei dì , ed in quel 
tempo, dice il Signore, fa- 
rà cercata T iniquità d’Ifrael- 
lo , ma ella non farà più $ 
farà cercato il peccato di 
Giuda , ma non ff troverà , 
poiché io mi renderò propi- 
zio a queirimafugli che avrò 
lafciati • 

21. Portati, 0 Ciro , con» 
tro il paefe dei fignoreggian- 
ti Caldei , va a far la vifi- 
ta fugli abitanti di quello •, 
diferta , metti a fìerminio 
tutto ciò che è dietro adef. 
fi , dice il Signore , ed efe- 
gùtfci tutto quello 'eh’ io ti 
comando . 

22. Strepito di guerra 0- 

defi nel paefe, e gran con- 
quaflò . .. 

23. Come reità mozzato, 
e conquafiàto il martello di 
tutta la terra? Come Babi- 
lonia é convertita in un di- 
fetto tra le genti? 

24. Io t’ho porto il lac- 
cio, e tu fei colta, o Babi- 
lonia, fenza /aperto: fei tro- 
vata , e fei- colta , poiché 
provocarti il. Signore. 

25. Il Signore ha aperto 
il fuo arfenale, ed ha ca- 
vate fuori le armi della fua 
colje/a , poiché il Signore 
Dio degli eferciti ha una 
cofa* da fare nel paefe dei 

M 3 Cal- 
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26. Venite ad eam ab ex- 
tremis fini bus , aperite , ,ut 
exeant , qui conculcent eam : 
tollite devia lapìdes , re- 
dimite in acervos , (9* inter- 
fiche eam , nec fit quidquam 
reliquumt ■ , .. 

v * ■ . • ' 

27. Difiìpatc univerfosfor - 
tes ejus , defeendant in oc - 
cifionem : . T<e eis , quia venit 
dies eorum s tempus vifita- 
tionis eorum . 

r 

28. Vox fugientium , & 
eorum , qui evaferunt deter- 
rà Baby Ioni s y ut annunthnt 
in Sion ultionem Domini Dei 
noftri y ultionem templi ejus . 

• . * . • j» 

25. lAnnuntiate in Baby- 
lonem pjurimis y omnibus qui 
tendunt arcum : confluite ad 
•verfus eam per gyrum , iy> 
jtullus evadati recidi te ei fe- 
.cundum opus fuum : )uxta 
omnia qu<e fecit , facite illi , 
quia contra Dominum eretta 
efi y adverfum Santtum lf- 
rael . . 

« 

1 


Caldei . 

Venite pure ad effe 
0 nemici fin dagli ultimi 
confini, aprite ogni fi rad a , 
ond’ elicano coloro che han- 
| no a calpeftarla ; levate dal- 
la via i fallì e riduceteli in 
mucchi, (terminatela, fic- 
ché non vi retti alcun ri- 
' mafuglio. 

, 27. Sterminate tutti i di 
lei giovenchi (1), vadan e- 
glino giù al macello; guai 
ad etti, poiché é venuta la 
loro giornata, il tempo del- 
la loro vifita. 

28, Sentefi una voce di „ 
fuggitivi , e di genti che 
fcappano (2) dal paefe di 
Babilonia per annunziare in 
Sion la vendetta del Signor 
noftro Dio , la vendetta 
del di lui tempio, 

* 29. Intimate /* accampa- 
mento contro BabilQnia , a 
j numerofiflìma gente , a tutti 
gli arcieri; accampatevi in 
jgiro contro di etta, ficchè 
ìnettunò vi fcampi, datqjeia 
retribuzione a feconda del 
fuo- operato ; fatele tutto 
quel ch’ella ha fatto; impe- 
rocché fi erette contro il Si- 


gnore > contro il #fanto d*I- 
iraello. 

30*. 

■■■■ — ■ — — ■ ■ ■■ ■ ■ ■ 

* • ‘ I - • « 

•• 

(*) S>è laicista la Metafora Ebrea* . • ” » . \ • 

'■ Explica. Ebrei* * 
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30. Idoirco cadent juvenei 
ejus in plateis ejus : fa 0- 
mnes viri bell at or e 1 ejus con- 
ticefcent in die ilta , ait Do- 
miniti . 

3 1. Ecce ego ad te ) fu * 
perbe , dicit Dominai Deus 
exercituum , quia venit dies 
tuus , tempus vifitationis tudB . 


32. Et cadet fup erbai , isr 

corruet , er/V /#- 

fcitet eum : & fuccendam^ 
ignem in urbi bui ejus , * et 
devorabit omnia in circuita 
ejus . 

33. Hrfr dicit Dominus 
exercituum : Calumniam fu - 
ftinent filii IfracJ y et filiiju- 
da fimul : omnes , repe- 
rir eo/> tenente nolunt di - 
mittere eos.\' 

. 34* Redemptot eorum for- 
ti* y Dominus exercituum no- 
mea ejus : judicio defendet 
caufam eorum , exterreat 
terram y et commoveat habi- 
tatores Baby Ioni s . 


3 f. Gladius ad’Cba!d<eos y 
ait Dominus y (y> ad babita- 
tores Babylonhs y ad prin- 
cjpes y & ad fapientes e- 
ius. 

% 36» Gladius ad divinoi e * 
W » f»/ fluiti erunt igladius 


LO L. / 1S3’ 

30. Perciò i di lei fanti 
cadranno nelle fue piazze,® 
tutti i fuoi militari faranno 
in allora ridotti al filenzio ■ 
dice il Signore . 

31. Eccomi a te, o fu- 
perbo Trincipe , dice il Si- 
gnore^ Dio , degli eferciti ; 
poiché la tua giornata è ve- 
nuta,?' venuto il tempo del- 
la tua vifita. 

32. Cadrà il fuperbo, e 
precipiterà, e non farà chi 
Io rialzi ; metterò fuoco alle 
fue città , che confumerà 
tutto nei fuoi contorni. 


33. Così dice il Signore 
degli eferciti: Soffrono op- 
preffione i figli d’ Ifraello, 
ed infieme i figli di Giuda.3 
tutti coloro che li prefero, 
li ritengono, ricufano di ri- 
lafciarli. ■ 

34. Ma il redentor loro , 

che è poffente,il cui nome 
è. il Signor degli] eferciti , 
prenderà giudiziariamente la 
difefa della loro caufa con 
atterrire il paefe, e fcompi- 
gliare gli abitanti di Babi- 
lonia. ;- v • ; 

35. Spada fara addoffo ai 

Caldei , dice il Signore ; addof- 
fo agli abitanti di Babilo- 
nia, ai di lei principi, aldi 
lei faggi . •• 

3 6. Spada agfimpoftori fuoi 
vati che fi vedranno effere 
M 4 flol- 
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ad fortes ìllius , 
bunt. 

37 . G/adius ad equos e 
jus > is> ad currus ejus , & 
ad omne vulgus , quod efl\ 
in medio ejus : & ertint quaji 
mulieres i g/adius ad thefau- 
ros ejus , qui diripientur, 

• » • 

38 . Siccitas Juper aquas 
ejus erti , & arefcent, quia 
terra fculptUium efl , in 
portentis gloriantur . 

• j « 

\ 

39. Tropterea habitabunt 
dracones cumfaunis ficarii s : 
£$» habitabunt inea Jlrutbio- 
nes : & non inbabitabitur 
ultra ufque in fempiternum , 
nec extruetur ufque ad gene - 
rationem ,£ 9 * generatio nem . 

40. Si cut fubvertit Domi - 

7ius Sodomam & Gomorrham , 
£ 3 * vicinas ejus , ait Domi- 
nasi non babitabit ibi vir , 
& non ineokt eam filius ho- 
mìnìs • * ' 

1 

• • « * 

41. Ecce populus mentì ab 

\A qui Ione, £ 9 * gens magna , 
reges multi confurgent a 
finibus terree. 

42 . ^Arcurn £ 9 -» Jcutumap * 
frebendent : crudeles funt £ 9 -» 
immifericordes : vox eorum 
quaji mare fonabit : & fuper 
equos afeendent , ftcut vir 
paratus ad preelium contrai 


ftolti ; fpada al fuoi tfaloro- 
fi,che fi vedranno temere . 

37 . Spada ai fuoi cavalli, 
e ai fuoi "cocchi, e a tutto 
quel mifcuglio di gente , 
che è dentro di quella , che 
diverranno pavidi quai don- 
ne ; fpada ai fuoi tefori , che 
faran depredati . 

38 . Secco alle fue acque, 
le quali refteranno afeiutte , 
poiché quello è un paefe di 
lìmulacri ; cofloro impazzi- 
rono dietro a cofe che fan 
paura . 

39. Perlodjé là vi abite- 
ranno draghi con barbagian- 
ni , vi faran dimora gli ftruz- 
zi : Ella non farà abitata mai 
più, nè più,farà rifabbricata 
in alcuna generazione. 

•v* 

40. Ella farà fovvertita , di- 
ce il Signore, come fu dal 
Signore fovvertita Sodoma 
e Gomorra, e le' città di 
quel vicinato,* là non vi a^ 
Siterà nobile, nè vi faràd» 
mora plebeo. 

41. Ecco venire un popo 
lo da tramontana, una gran 
nazione, e molti re dettarli 
dai confini della teira. 

42. Impugnano Parco, e 
lo feudo i fon crudeli , e fen- 
za .toifericordia, il loro Cre- 
pito freme come un marej: 
montano a cavallo tutti in 
corpo ordinati a battaglia 

con- 
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te , fitta Babylon . , ~ 

4;. sAudivit re» Baby lo- 
tti* famam eorum , diffo- 
lutés funt manut ejus : an- 
gufiia apprebendit eum y do- 
lor qua fi parturientem ; 

44. Ecce qua fi ho afcen- 
det de fuperbia J or darti s ad 
pulcbritudinem tobufiam y quia 
f ubilo currere faciameumad 
filami & quii erit elettus , 
quem pr de porta m eiì quii e fi 
enim fimilis mei ? & qui s 
fuftinebit , me ? fa* quii efi 
tfie pafior > qui refiflat vultui 
meo I \ . 

* f . 

45. Tropterea audite con - 
filium Domini , quod mente 
concepitadverfum Baby Ione m: 
ip cogìtationes ejus , quas 
cogitavit fuper terram Cbal- 
ddeorum : T^ifi detraxerint eos 
parvuli gregum y nifi dijftpa- 
tum fuerit cum ipfis h abita - - 
culum eorum . 

4 6. A voce captivitatis 
Baby Ioni s commota efi terra y 
4 s* clamor inter gentes au- 
ditus efi. 


* 
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contro dì te , o figlia di Ba- 
bilonia. 

45. Quando il re di Ba- 
bilonia ode la voce fparfa 
dei preparativi di quelle 
genti, gli cafcan le braccia; 
angofcia lo coglie y e doglia 
qual di donna nel parto. 

44. Ecco il 'nemico che 
qual leone falirà più gonfio 
del Giordano a quella Dian- 
dra sì bella e sì forte , poi- 
ché io di un fubito lo farò 
correre fopra di elTa. Equa! 
farà l’eletto, che fia da me 
a (Tegnato alla di lei difefa ? 
Chi è come me ? Chi mi 
può far fronte? Ov’è quel 
pallore, che refifta davanti 
a me? 

45. Perlochè udite il con- 
liglio prefo dal Signore con- 
tro Babilonia , e le rifolu- 
zioni da lui divifate intorno 
il paefe dei Caldei: Sì, che 
i più piccioli del gregge ftra- 
fcineranno colloro, e infieme 
con elfi farà difolato il loro 
Hallo. • ' 

a 6 . Ai romor della prefa 
di Babilonia trema la terra; 
llrepito cotale fa udirli ad* 
cor tra le efiere genti • 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO L. 
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2 .. . A Tfnunziatelo tra le genti , fatelo fapert l 
/A alzate lo flendardo , pubblicatelo , /a 
^ A celate \ dite : Babilonia è prefa , *7 ite/ è 
/vergognato , Me roda eh è vinto , i di lei fimulacri fono /ver- 
gognati , i di /ai /Voi; fon vinti * 

il» 3* Imperocché vìen contri di effa una Trazione da 
Tramontana , che metterà il paefe di quella in defolazio- 
ve , talché più non favi né uomo , né beftia che P abiti : 
tutti gii abitanti fi mettono in- moto ^ e fe ne vanno • li 
Re Nabuccodonofor ed il fuo popolo avendo fervitodimi- 
niftri alla giuftizia del Signore, per punire la ingrati tudi* 
ne degl’ Ifdraeliti , e per efercitare i fuoi giudicii fopra 
tutti i popoli, di cui abbiamo parlato, fi lufingavano egli- 
no fteffi ben vanamente di tanti trionfi , ed attribuivano 
al proprio loro braccio quel che dovuto non ej*a che alla 
divina portanza. Il tempo loro dovea ‘dunque venire, co- 
me pure quello degli altri , e la loro caduta efler dovea 
accompagnata da uno ftrepito tanto maggiore, quanto Tor r 
goglio, con che appropriata s* erano la gloria del Dio de- 
gli eferciti, rendevali più rei innanzi a lui* Per la qual 
cofa vuol egli che lo fteflò Geremia, ♦che avea predetto 
per ordine fuo la fchiayitù del fuo popolo e ladefolazio- 
ne di tanti Stati, predichi parimente la rovina dell* impe- 
lo dei; Babilonefi, d Jo faccia prima pure che Nabuccodo- 
nofbr averte diftrutto Gerufalemme , e tutte le altre na- 
Éioni, di cui fi è parlato; poiché fi crede che quefta pre- 
dizione intorno a- Babilonia fi fece fette anni incirca 
avanti 1* attedio di u Gerofolima , cioè Tanno del mondo 
34 °9* 

Ma niente fa conofcere la grandezza di Dio meglio di 
quel che faccia la maniera, con che vuol egli chelaPro- 
. te* 1 * intorno la caduta dìi quel grande Impero fia pubbli- 
ca^ e diffufa in ogni parte, nel tempo fello del più ak 
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to colmo della fua gloria. .Annunziatelo fra le genti > die* 
egli, e fatelo ben udirei alzate lo ftendardo , per contraf- 
fegno della voftra allegrezza , e della voftra liberazione ; 
pubblicatelo altamente , e guardatevi dal celarlo ; Dite: Ba- 
bilonia è fiata prefa , e i fuoi idoli fono 'vinti e ricoperti 
di confufione • Allora ciò non oftante Babilonia flelfa era 
in procinto di prender tanti regni, e di vincer tanti popo- 
li; ma per Quello appunto più grande appariva e più ter- 
ribile colui, che predir facea la fua diftruzione. Chi par- 
lò mai con tale autorità. e fermezza. 5 E quai fono i prin- 
cipi e i demonii che abbiali mai ofato tenere un forni- 
• gliante linguaggio? I Re occultano i lor difegni ai loro * . . 

nemici, ed il fegreto, che riguardali come un effetto del- 
la profonda loro iapienza»*è a un tempo V indizio della 
loro impotenza, poiché non tengono fegrete le rifoluzio- * - 1 ] 

ni del loro coniglio fe non pel timore, che hanno d* ef- 
fer fraftornati nelle loro imprefe. Ma il Signor di tutti i " 

*Re, le cui volontà fi adempiono infallibilmente, e acuì 
la refiftenza di tutti gli uomini infieme non può che fer- 
vire per la efecuzione de* fuoi difegni, non teme di di- * <j 

chiarare ai più potenti Sovrani i giudicii , eh’ ha egli ri- 
foluto di efercitare contro elfi per gaftigare . il loro orgo- ( 

glio*. perchè fa che non pofiòno impedirlo. Quindi volen- 
do far conofcerè a tutta la terra , eh’ egli ha un impero , 

. fupremo fu tutti i Re , e che da lui hanno eglino rice- 
vuta la loro podeftà, fa divulgare per ogni dove , che il 
re di Babilonia, cui deftinava ad umiliar gli altri princi- 
pi , farebb’ egli medefimo profondiffimamente umiliato da 
un popolò , che venir dove a dall ’ v Aquilone . Quello popolo 
errino e i Perii e i Medi; poiché quantunque eglino fof- 
fero la maggior parte ad Oriente riipetto a Babilonia , ef- 
fer doveano accompagnati da altri popoli, come dagli Ar- 
meni , ec. che verrebflero dalla parte del Settentrione. 

if. 4 . . A quei dì , ed in quel tempo , dice il Signore , 
verranno infieme i figli d'ifraello , e i figli di Giuda\ ver- 
ranno con follecitudine camminando * e piagnendo , e vicer- 
, cando il Signore loro Dio , 

! il» 5 . Dimanderan della flrada per cui fi va in Sion ; 
tèrran le f ac eie volte a quefia parte: Verranno ad unirfi 

al 
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al Signore con alleanza perpetua , ej (fere mai can - 

* celiata da obblio. Dopo la diftruzione dell* impero di Babi- 
lonia (<r) adempì Dio quella predizione fotto 1 * impero di 
Ciro Re de* Berli, Tanno del mondo 5468, Allora le due 
tribù di Giuda e di Beniamino* che fiate erano trasferite 
a Babilonia da Nabuccodonofor , e le reliquie delle altre 
tribù d’ Ifdraello, che colà da gran tempo viveano in Schia- 
viti , fe ne ritornarono infieme a Gerufalemme . Dicefi 
. qui , che doveano que* popoli andarvi frettolofamente lo 
che può intenderli del grande ardore , eh* ebbero per tor- 
nar nella loro patria dopo un sì lungo eli! io , o pure del 
timore, che aver poterono d’incontrare qualche ollacolo 
al loro ritorno, fe non fi affrettavano. Che fe notato è 
ancora, che piagnevano , dobbiamo credere che piagneflero 
o dall* allegrezza, da cui erano trafportati, o da un’alle- 
grezza mefcolata di meflizia pel penfiero della terribile d?- 
folazione, in cui troverebbero tutto il loro paefe, e là 
città di Gerufalemme. Riconoscendo per una sì lunga e- 
fperienza quanto averter mancato , allorché s’ erano allon- 
tanati dal Signor loro Dio , cercarono finceramente di av- 
vicinarli di nuovo a lui ; e non penfando più che a Sion- 
ne , dove afpiravano con tutto il cuor loro, e dove tutti 
fi volgevano i loro [guardi , domandavano con fomma pre- 
mura la via per andarvi • 

Ma benché quella profezia pofsa intenderli alla lettera 
degl* Ifdraeliti nel loro paefe, ciò che Geremia aggiugne; 
ch’eglino verrebbero a riunirfi al Signore con un * allean- 
za fempiterna , che non potrebbe cancellar fi da obblio , fa 
a Tuffici en za conofcere, che lo Spirito Santo racchiudeva 
fojto la corteccia della lettera un altro fenfo fpirituale * 
che principalmente riguardava la liberazione dalla fchiavi- 
tù del demonio , e lo llabilimento della Chiefa figurata da 
Sionne . Certo è che T alleanza , cHfe i Giudei fecero allora 
con Dio, non fu un' alleanza fempiterna , ma che per 1* 
oppofito fu elsa imperfettiifima al par della prima , e non 
che non abbia potuto cancellarfi da oblivione alcuna, co- 

<• m« 
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me fi efprime la Scrittura, è fiata totalmente abolita dal- 

, la nuova alleanza del Vangelo. Confideriamo dunque nel 
ritorno degl’ Ifdraeliti le condizioni efsenziali del lineerò 
ritorno dei Gentili verfo Dio. 1 figli d'I/draello e i figli 
di Giuda fe ne ritornano tutti injìeme , avvegnaché folfe- 
ro dianzi tra loro divifi ; per lignificare che GESÙ’ CRI- 
STO come la pietra angolare riunir dovea A popoli in un 
folo e ftefiò edificio , che quello è della Chiefa . Eglino 
camminando fi affrettano,', lo che una immagine era dell* 
ardore ftraordinario, chè apparve nella converfione dei pri- 
mi fedeli; piangono , e le loro lagrime figuravano mirabil- 
mente quelle della penitenza dei peccatori ; cercano il Si- 
gnor loro Dhy per moftrare che tutta la felicità delle na- 
zioni efler dovea di ricercare d’ accollarli al vero Dio , 
ficcome la loro feiagura era fiata di correr dietro agito- 
li de* falfi dei, che aveano fedotto il loro cuore; doman- 
dano la via , per ove fi vada a Sion , perchè un' anima 
immerfa nelle tenebre del peccato e della infedeltà non 
può da fe medefima conofcere la via, che guida alia ve- 
ra Sion, e alla fede pura della Chiefa di GESÙ* CRISTO. 
•Tufti i loro {guardi erano rivolti da quella parte ; cioè il 
vero contrafiegno che abbiamo finceramente abbandonata 
Babilonia , è quando non vi penfiam che per odiarla , e 
non abbiam piu nè gli occhi nè il cuore rivolti che dal- 
la parte di Siqn, 1* immagine della celefte patria dei veri 
fedeli 7 . # - 

* 6, Il mio popolo era divenuto un gregge fmarrito ; era- 
no dai loro pallori traviati , e fatti andar errando per le 
montagne, pajfavan di monte in colle > e avevano obbliato 
il luogo , ove avevano a cole ar fi. r 

i/» 7. Venivano divorati da tilt ti coloro, che li trovava - 
no; e i loro nemici dicevano : In così trattandoli noi non 
ne abbiam colpa ; poiché ceftoro peccarono contro il Signo- 

* re y bell albergo dà giuftizia , rontro il Signore , efpetta - 

* zion dei loro Maggiori . on ne abbiam colpa , trattando- 
li sì male,ec. Accenna Dio le caufe della fchiavitùdel fuq 
popolo nel tempo ftefiò che predice la fua liberazione . 

Lo paragona a una greggia di pecore, e paragona a pa- 
llori i fuoi principi co* fuoi facerdoti; e dichiara che que«* 

’ ' \ fti 
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fti pallori, invece di vegliare per la cuftodia e per la fa- 
Jute della loro greggia aveano eglino ftefìì contribuito a 
diftruggerla , feducendo coll’eferapio loro e colla loro dot- 
trina le pecore del Signore , facendole andar errate e va- 
care di monte in monte, di colle in colle per adorar Tul- 
le eminenze gl’ idoli diverfi , che ivi fi trovavano ; e ron- 
candole a dimenticare il vero luogo del loro t pofo 9 cioè , 
lecondo un Padre, il tempio di Dio e il Tanto Tuo culto * 
nel qual Tolo poteano ritrovare ii^loro ripoTo e la loro fe- 
licità. Quando dunque le pecore d' Ifdraello erano cosi 
fmarrite e fenza pallori i loro nemici le divorarono ; quan- 
do ebbero abbandonato il loro Dio , e fi furono allontana- 
te dal fanto Tuo ovile e dalla Tua condotta, i Caldei ri- 
cevettero . la podellà di via condurle e di trattarle colla 
maflìma crudeltà. Eglinofi lufingarono di non averne col- 
pa , Taziando in cotal guifa il loro furore rifpetto al po- 
polo di Dio, perchè i dicean elfi, che Ifdraello avea pec- 
cato contro il Signore , che l’avea colmato delle Tue gra- 
zie, e che tutta era la Tua gloria, ficcome fiato era tut- 
ta la fperanza e f efpettazione de ' fuoi padri • Ma Diodo- 
ro dichiara, che s' ingannavano in ciò, e loro fi di- 
re pel Tuo .Profeta ,* eh* ei darebbe la Caldea in preda a 
quei che la taccheggi afferò , perchè avea e(fa ef aitato e par- 
lato infolentemente devaftando la fua eredtta . Imperocché 
le un principe è feelto da Dio per punire un popolo, ad. 
empiere egli dee con terrore il Tuo miniftero, compaflio- 
nando i rei, e vegliando Topra Te medefimo per non fod- 
disfare la Tua pafiìone, allorché dee riguardarli qual Tem- 
plice miniftro della divina giudizi» . 

y. 20. JL que'*dì , ed in quel tempo , dice il Signore , 
fa/à cercata l' iniquità d' Ifdraello , ma ella non farà più ; 
farà cercato il peccato di Giuda , ma più non fi troverà , 
poiché io mi renderò propizio a quei' rimafugli che avrò 
la/ ciati. Quella profezia s'intende alla lettera degl'Ifdrae- * 
liti, a cui il Signore perdonò la loro iniquità , allorché li 
face ritornare da Babilonia in Giudea , pofciachè non ri- 
cordandoli più allora della iniquità de’ padri loro, ed ave n 
xlo cancellato colla fua bontà il peccato deli* idolatria de- 
gli abitanti di Giuda , fu vero il dire , dopo il rifiabili- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. L. 
mento del tempio e deila città di Gerofolima , che più 
non apparivano 1 * iniquità d' lfdraello ed il peccato di Giu- 
da ; che più non rimanevane alcun veftigio, e che il Si- 
gnore eraff perfettamente ricdnciliato col fuo popolo . In 
effetto, ritornati che furono dalla fchiavitù , 7 non videfi pft 
regnar fra loro l’idolatria, ed eglino fermi fi mantennero 
nel culto del vero Dio. ’• * 

Ma é manifefto che la fteffa predizione intendefi anco* 
ra in una maniera più perfetta della venuta del Meffìa , 

. la cui morte fola ha interamente cancellato /* iniquità d * 
lfdraello ed il peccato di Giuda ; ftante che quella ricon- 
ciliazione del Signore col fuo popolo non era (he una im- 
magine della generale riconciliazione degli uomini, che 
non ha potuto efferfc V effetto che della Incarnazione , del- 
la morte e della rifurrezione. di GESÙ* CRISTO. Il San- 
gue dell’ Uomo Dio ha talmente levato tutte le noftre 
iniquità, e tutti > i noftri peccati, che vero è il dire, che 
nel momento, in cui l’uomo è immerfo nelle facre acque 
del battemmo, inondate dalla virtù affatto divina di quel 
fangue preziofo * fi cerca la fua iniquità , ed effa più non 
é; il fuo peccato più non fi ritrova per un effetto di 
i quella infinita mifericordia , che 1’ ha indotto a confe- 
gnarfi alla morte per liberar noi da un’ altra morte, che 
quella è del peccato. 

i/. 2$. Come refla mozzato , e conquaffato il martello di 
tutta la terra $ Come Babilonia è convertita in un di f erto 
tra le genti ? « 

' jr. 24. Io t* ho pofto il laccio , e tu feì colta , 0 Babilonia , 
fe nza faperlo : feì trovata , e fei colta , poiché provoca/ti 
il Signore . Il re ftabuccodonofor era ftato deftinato da 
Dio per eflère come il martello , di cui dovea fervirfi a 
fpezzare tutti i popoli della terra condannati dalla fua giu- 
Itizia, Ma conte dunque, dice il Signore , coluiche era il 
martello di tutta la terra è flato pofcia fpezzato egli ftef- 
fo e ridotto in polvere ? E ciò domandando ci obbliga 
fare u£i particolare attenzione a un sì grande avveni-: 
mento, che deve al certo fare attonito rimanete tutto 1* 

1 univerfo. Egli vuol dunque che noi rilalghiamo alla cau- 
fa, e che ravviando quel principe in tutto lo fplendgr 
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della fua poffanza noi tremiamo all* af petto di quella orri- 
bile caduta, che efler dovea un effetto del fuo orgoglio • 
Però il timore di quei potenti, che fono riguardati come 
r martelli della terra , faccia minore impreffione fu gli ani- 
mi i noBri che non lo fpavento di quella fuperba efalta- 
zione, che degni li rende d’effer fpezzati e ridotti in pol- 
vere. Temiamo il laccio , in cui Dio dichiara d * aver fat- 
to cadere Babilonia , allorché trovandofi il fuo Impero al 
più alto colmo , ella cadde tutto a un tratto fenza che ne 
pur vipenfajfe . Ma ahi ! ben lontani dai paventare cotai lac- 
ci , noi li ricerchiamo , ed in effi noi ci avviluppiamo 
ognora più pon allegrezza ,* afpi riamo alla grandezza , alla 
poffanza, e alle ricchezze, come fe non racchiudeffero oc- 
culte infidie ; e fenza penfarvi noi cadiamo > e ci fiacchia- 
mo trovando la noftra caduta e la noBra ruina nella no- 
fira propria efaltazione, fecondo le parole del Savio (a) j 
Contritionem prascedit fuperbia ; & ante ruinam exalt atur 
fpiritus . 

• il- 29- Datele la retribuzione a feconda del fuo opera - 
to; fatele tutto quel eh * ella ha fatto , imperocché fi erejfe 
contro il Signore , contro il Santo d' IfrJello . Perchè dun- 
que Babilonia è così feveramente condannata? Non avea 
ella forfè efeguito gli ordini di Dio nella rovina di Gero- 
folima? E non avea egli Beffo chiamato Nabuccodonofor 
fuo ferva , perchè di lui fi fervi 3* punire il fuo popolo ? 
Ma bifogna ben diftinguere tra quel che Dio permette e 
quel eh* egli approva $ tra il male che commettono i mal- 
vagi e il bene che la infinita di lui fapienza fa trarre dal 
male Beffo, Vero è ch’egli avea fpeffo predetto a quel po- 
polo pe* ftfoi profeti la* diBruzione dflia città di Gerufa- 
lemme e la profanazione del fuo tempio , Vero è ancora 
che loro egli dichiarò, che manderebbe il re Nabuccodo- 
nofor per gaBigare la loro infolenza, e condirli a Babilo- 
nia; ma s’egli permife per un effetto di fomma giuBizia x 
che Gerufalemme fofie difirutta ed arfo il fantQ fuo tem-* 
pio; non approvò la rea volontà de* barbari nella^diBru- 
zione di; quella città, e nella profanasene del tempio v 
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Nel tempo eh' ei puniva gli abitanti di Giuda, abbando- , 
nandoli al furor de* Caldei , .condannava e la crudeltà di • 
que’ nemici del fanto fuo Nome, e le loro beftemmie, e. 

T orgoglio pieno d* infolenza» con che infultavano la fua' 
Religione , conculcando ciò' che avea ella di. più facro* 
Secondo le ree opere de’ popoli di babilonia Dio ordinò a 
Dario e a Ciro di trattarla , Perché follevata fi era col' 
fuo orgoglio e colle fu; beftemmie contro il Signore , ei la 
condannò ad eflere conculcata da’ fuoi nemici. ' 
il, 38 . Secco alle fine acque , le quali refieranno aficiut - 
te , poiché quefio ? un paefie di fimulacri ; coftoro impazzi- 
/ cono dietro a cofie che fan paura. Gli Storici c’ infegnano , 
che Ciro attediando Babilonia (a) tagliò il corfo all’ Eu- 
frate e lo mife a fecco, per far pattare i fuoi loldati, e 
che in tal gqifa trovò mezzo d’ impadronirli di quella città 
chefembrava dianzi inefpugnabile . Di quello adunque , che 
fece allora Ciro per inaridir le acque di quel gran fiume, 
e per torcere altrove il loro corfo, fembra che Dio parli 
qui, allorché predice pel fuo Profeta; Che la ficcita ca- 
drebbe fiulle acque di Babilonia , e cl )' effe s* inaridirebbe* 
rQy cioè che le a«que deli* Eufrate , che le fervivano co- 
me di riparo, celierebbero discorrere per Io (letto. luogo , 
ed il fuo canale farebbe affatto afeiutto. Noi vedremo nel 
capitolo feguente, che Dio dice cb’ egli medefimo ina- 
ridi quel fiume : Siccabo venam ejus , perchè Ciro non fu 
fq npn come un iftrumento fra le fue mani per operare 
quefta fpecie di prodigio. Ora il Signore trattò così Babi- 
lonia, perchè era una terra d’idoli e gloriava!! in moftri; 
cioè perchè in vece di riconofcere e di adorare la gran-? 
dezza del Dio d’Ifdraello, che l’avea refa sì potente, e- 
laltandola fopra tutti gli altri regni del mondo, ella non 
gloriava!! che in idoli moftruoi! , loro riferendo, la glo- 
ria di tutti que’ prpfperi eventi , che dovuta era a lui 
foto* ^ 

L'aridità caduta fulle acque di Babilonia può lignificar- 
cene un* altra terribili ttima, a cui tutta la fpeietà de* ri- 



fa) Xenoph. Inftitut. 1* 7 . Herod. 1. 1 . 
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provati, figurata fpeflo nelle Scritture (*) da quella antiae 
Babilonia ,farà ridotta , allorché venendo tutto a un tratto 
a. mancarle tutte le fue confolazioni e tutti i fuoi piaceri 
e veggendofi fpogliata di tutti i beni temporali , in cui 
ella riponeva la fua .fiducia, diventerà effe veramente T 
abitazione dei Draghi ; Ella farà eternamente fchiàva di 
quelli,. di cui è fiata idolatra , e i moftri , la cui ferviti 
ha fatta la fua gloria , la poflederanno come la propria 
loro eredità nel corfo di tutti i fecoli* 


CAPITOLO LL 
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Il Profeta predice t mali , dei quali Babilonia 

VERRÀ* OPPRESSA DAI MEDI » 



sEc dicitDo- 
minus : Ec- 
ce ega fu- 
feitabo Ju- 
per Baby- 
lonem , 
fuper babitatoref e)us ,■ qui 
cor fuum levaverunt ' con - 
tra me , qua fi ventum pedi - 
lentem . 

2. Et mittam in Babylo- 
riem ventilatore s , iy ven- 
tilabunt eam , {$■> demolien- 
tur terram ejus : quoniam ve- 
lierunf fuper eam undique 
in die afflizioni s ejus. 


5. r ìfon tendat qui tendi t 



1 *■ Osi] dice H 

• Signore: Ec^ 
comi ad ec- 
citar contro 
Babilonia y 
e contro I 
fuoi abitatori , che Alleva- 
rono il cuore contro di me, 
una fpecie di vento pefli- 
lente- 

2. E contro Babilonia man- 
derò fver.tolatori , che la 
fventoferanno, e la fparpa - 
glieranno y eà efinaniranno if 
paefe di quella , attefochè 
fopra effe verran da ogni 
parte nel dì della fua affli- 
zione . 

Non carichi Tarderò 

Ba- 


(«) Apoc. c. 1*. 
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arcum fuitm , & non aften- 
dat loricatus : noli te par ce- 
te juvenibus ejus , interfici* 
te omnem mìlitiam ejus . 


4. Et cadent interferii in 
terra Cbaldaiorum , & vul- 
nerati tri regionibus ejus . 

5. Quoniam non fuit vi - 
duatus Jfrael , & Juda a 
Beo fuo Domino ertercituum: 
terra \autem eorum repleta 
efi delirio a fanno Ifrael . 


<?. Fugite de medio Baby - 
/0/7/j , {3* falvet unufquif- 
que animam fuam nolite 
tacere fuper iniqui tatem ejus : i 
quoniam tempus ultionis efi j 
a Domino , vicifiitudinem ipfe 
retribuet et. 


j.Calix aureus Babylonin 
manu Domini , inebrians 0- 
mnem terram: de vino, ejus 
biberunt gentes , & ideo com - 
mot ce funt . 


LO LI.- J5?5 

Babilonefe il fuo arco, di- 
ranno gli ajfedianti} il ve- 
ftito di corazza non fi rizzi, 
altrimenti morrà ; non la 
perdonate ai di lei fanti , 
{terminate tutta la fua trup- 
pa * • • 'S 

4. Cosi cadranno ucci fi 
nel paefe Caldeo, ed infil- 
zati nei rioni di quella cit- 
tà . 

5. Giacché Ifraello > e Giu- 
da non èlafciato vedovo dal 
Dio fuOi dal Signor degli e- 
ferciti ; quantunque la lor 
terra fia (tata riempiuta di 
vittime (1) pel delitto, per 
parte del Santo d'Ifraello* 

6. Fuggite dunque 0 Ifrae- 
liti da mezzo a Babilonia , e 
ciafchedun fi falvi la vita ; 
badate di non reftare an- 
che voi ridotti al filenzio , 
e difirutti (2) per le iniqui- 
tà di quella; perché quefto 
è il tempo di vendetta dal 
Signore, che renderà ad ef- 
fa la fua retribuzione. 

7. Babilonia é in man del 
Signore una tazza d’ oro ; 
ella ubbriaca tutta la terra; 
le genti han bevuto del dt 
lei vino , e perciò danno in 
ifmanie . • 

S. Ba- 


(1) Probabilmente Intendefi degli' uccifi nella guerra della Giu 
dea per cagion dei peccati del popolo. 

(*) Cesi eoo dotti Interpreti. 
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$. Subito cecidit Babylon> 
& contrita c(i: ululate fuper 
eam> tollite refinam ad do - 
lorem ejus s fi forte fané tur. 


t). Curavimus Babylonem > 
i? non eft funata : derelin- 
quamus eam , iyp eamus u- 
tmfquifque in terram Juam , 
quoniam pervenite ufque ad 
cétlos yudicium e)us , & e- 
levatui n eft ufque ad nubes . 

io. Trotulit Dominus )ufli- 
ttasnoftrasl venite , lsr>nar~ 
remus in Sion opus Domini 
Dei noftri . 


il .Acuite fagittas , im- 
plete pbatetras : fufcitavit\ 
Dominus fpiritum regumì 
Medorum { sr* contta Baby - 
lonem mens ejus eft , ut per- 
dat aam, quoniam ultio Do - ] 
mini eft , ultio templi fui . 

' * ' .*•’ , 
12. Super muros Baby lo- 
ni y levate fignum , 
ftodiam : levate cuftodes , 

preparate infidias , ■co-] 

gitavìt Dominus , {?* /*cù 

* quàtcumque locutus eft con- 
tra habitatores Babylonis . 


. / • 


13. Qu* habitat fuper a - 
3 arti multas , locuples in thè - 
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8. Babilonia cade in nn 
Cubito, ed è fatta in pezzi; 
urlate Copra di effa; prende- 
te pure della balCamica gom- 
ma, per la Cua doglia, per 
vedere Ce può guarire. 

9. V'erra ri fpoflo : Abbiam 

medicata Babilonia, ma ella 
non è guarita: abbandonia- 
mola dunque , e ciaCcheduno 
di noi Cen vada al Cuo pae- 
Ce; poiché la Cua giudiziaria 
condanna è giunta fino al 
cielo ; s’è alzata fino all’e- 
tere. ^ '' * 

10. U Signore ci ha fatta 
pubblicamente giuftizia, ve- 
nite e raccontiamo in Sion 
ciò che ha oprato il Signo- 
re noftro Dio. 

11. Pulite i dardi, empi- 
te i turcaflì: Il Signore de- 
lla Panimo dei re dei Me- 
di; egli ha il penfiero Cu 
Babilonia per farla perire , 
poiché quella è vendetta del 
Signore, vendetta dei diluì 
tempio. 

12. Alzate pur la bandie- 
ra Culle muraglie di Babilo- 
nia, rinforzate la guardia , 
mettetevi le fentinelle, di- 
fponete le imbofcate; impe- 
rocché il Signore è per efe- 
guire tutto ciò che ha pen- 
fato > e . pronunziato contro 
gli abitanti di Babilonia • 

1 3, O Babilonia che di- 
mori Copra molt‘ acque, ric- 
ca 
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14. Juravit Dominili exer- 
cituum per animam fuam : 
Quoniam replebo ' te homini- 
bus quafi brucho ,. <& f aperte 
celeuma cantabitur . 


ca in tefori , viene il tuo 
fine, il colmo della tua ri- 
fecazione . : . ^ 

14. Il Signor, degli eferct- 
ti ha giurato per. fe ftdfo 
ed ha detto : Sì ch’io t’em- 
pierò d’uomini a guifa di 
ruche* che fopra te s’ in co- 
raggi ranno a vicenda con i- 
lari grida a guifa di coloro 


V • 

15. Qui fecit terram ìn 
fortitudine fua, preparavi t 
orbem in fapientia Jua y & 
prudenti a fua extendit c ti- 
fai • 

1 6* Dante eovocem, mul- 
tiplicantur aqu<e in *<e/o : 
qui levat nubes ab ext*emo 
terra , fulgura in pluvi am 
fecit , & produxit ventum 
de thefauris fuis . 

1 7 . S tuli us fattus efl omnìs 
homo a fcientia : confufusefl 
omnis confiator in fculptili , 
quia mendax efl confi atto to~ , 
rum , nec efl [pìrìtus in 
eis . 

iS. Vana funt opera , & 

* rifu dìgna : in tempore v ft- 
tationis fua peribunt . 

15?. T^on ficut base pars 
Jacob , quia quifecit omnia i 
ipfe efl, Ifrael fceptrum 
b<ereditatis eìus : Dominus 
exercituum nomen ejus . 

' ■ 1 


che follano il vino. 

1 5. Il Signore dice , che 
colla fua poffanza fè la ter- 
ra „ colla fua fapienza di- 
fpofe il mondo, e colla fua 
intelligenza rtefe i cieli. 

16. Ai dar fuori della fua 

voce romoreggian le acque 
nel cielo ; alza vapori dalla 
eftremità della terra , fa i 
folgori per la pioggia, trae 
fuori il vento dai fuoi ripo- 
rtigli 4 ' • 

17. La maeftrìa di ogni 
uomo lo rende infenfato, la 
fatua è la vergogna d’ogni 
gettatore, perchè il loro get- 
to è una cofa fallace, un 
corpo fenz* anima. 

18. Sì, fon opre fallaci , 
e ridicole ; periranno coloro 
nel tempo, in cui verrà lo- 
ro fatta la vifita. 

19. Tal non è il Dio che 
c la porzion di Giacobbe , 
imperocché egli è quel che 
fece ogni cola, ed Ifraelloè 
la tribù di fua eredità : Si- 
gnor degli eferciti é il no- 

Ni -me 
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20. Collidi s tu mihì vafa 
belli , Ì3*» collidam in te 
gente s , & difperdam in te 
.regna: ' • 

tlì. Et collidam in te e- 
quum &> equitem ejus , (jn 
collidam in te currum & 
ajcerforem ejus . 

22. Et collidam in te vi- 
rum isn mulierem^isr* colli - 
dam in te fenem&puerum; 
& collidam in te juvenem 
^ virginem : 

23. Et collidam in te pa- 
ftorem <£?> gregem ejus , & 
collidam in te agricolam & 
jugales ejus , & collidam in 
te \ duces <ja magijìratus ♦> 

iq. Et ' reddam Baby Ioni 
fan cuntlis habitat or ibus Chal- 
d<e& , omne malum r fuum 
quod fecerunt in Sion , in 
oculis vefiris , ait Dominus . 

. ■ • > 

a 25. Ecce ego ad te mons 
pefiifer ait Dominus ,, qui 

corrumpis univerfam ter - 
m/w : iyr extendam manum 
meam fuper te , & evolvavi 
te de petris , fer> dabo te in 
montem combujiionis . 

26. non tollent de te 

lapidem in angulum , <*31 /d- 
pidem in fundamenta , fed 
perditus in jeternum efis 
ait Dominus . 


E M 1 A , 
me fuo. 

20. Tu 0 Babilonia m*eri 
un martello, armi di guer- 
ra ; con te •. io sbattevo le 
genti, con te diftruggevo i 
regni; \ 

21. con te sbattevo ca- 
vallo , e cavaliere ; con te 
sbattevo cocchio, e chi lo 
faliva ; 

22. con te sbattevo uo- 

mo , e donna ; con te sbat- 
tevo vecchio, e fanciullo ; 
con te sbattevo giovane, e 
vergine ; ' . ' . # 

23. con te sbattevo il pa- 

llore, e il fuo gregge; con 
te sbattevo il lavorator dì 
campagna , e le fue coppie 
di bovi ; con te sbattevo 
duci, e fatrapi. •-. 

24. Ma io darò a Babilo- 
nia, e a tutti gli abitanti 
della Caldea la retribuzione 
di tutto il male, che fece- 
ro in Sion \e la ^ròfuivo^ 
Uri occhi , dice il Signore . 

25. Eccomi a te o mon- 
te peftifero, dice il Signore, 
che guaiti tutta la terra; io 
{tenderò l’opra di te la ma- 
no', e ti rotolerò giù dalle 
rupi, e ti ridurrò in monte 
d’incendio. 

2 6. E *da te non verrà 
tolta nè pietra per cantone , 
né pietra per tondamenta 
ma reiterai 'difolata a perpe- 
tuità, dice il Signore. 

27- 
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27. Levate fignum in ter- 
ra , clangite buccina ingen- 
tibus , fanttificate fuper eam 
Gentes : annuntiate contra 
ili am regibus >Arar*t y Men- 
ni , & tAfcenez : numerate 
contra eam Taphfat , addu- 
cile equum qua fi bruchum 
aculeatum . 


28. Santificate contra eam 
gentes y reges Medi # , duces 
ejus 9 univerfos magi - 
Jiratus ejus , cunttamque 
ferrarsi potefiatis ejus , 

29. Jit commovebitur ter- 
ra , & conturbabitur : quia 
evi gài ahi t contra Babylonem 
cogitatio Domini , ut ponat 
terram Babylonis defertam y 
& inbabitabilem • 

50. Ceffaverunt fortes Ba- 
bylonis a pr celio , habitave- 
rurrt inpreefidiis: devoratum 
eft robur eorum % & fati 
funt quafi mulieres: incenfa 
fiunt tabernacula ejus y con- 
triti funt vette* ejus. 

* » 

s « • 0 

H . Currens obviam cur 
renti veniety & nuntiusob 
vius nuntianti : ut annun 
tiet regi Babylonis , quia ca- 
pta ef civitas ejus a fummo 
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I 27. Alzate la bandiera nel- 
la terra , Tuonate il corno 
tra le nazioni ; apparecchia- 
te contro Babilonia le genti ; 
gridate la grida contro di lei 
ai Re di Ararath, di Men- 
ni, e di Afcenez; deputa- 
te (1) contro effa un Taf- 
sar , cioè un Generalijfimo , 
fate venir cavalli, irfuti co- 
me ruche . » 

28. Apparecchiate contro 
quella le genti, i re della 
Media, i Tuoi duci, e tutti 
i Tuoi fatrapi , e il paefe tut- 
to di quella dizione, 

29. E fi fcuota la terra, 
e fi fcompigli ; poiché il pen- 
fier del Signore veglia con- 
tro Babilonia, per rendere il 
paefe di Babilonia diferto e 
difabitato . 

50. I valorofi di Babilo- 
nia lafciano'di combattere, 
fi ritengono nei prefidi i , 
manca ad efli il valore, di- 
ventano come donne; le a- 
bitazioni di Babilonia fon 
rndfe a fuoco, le fue sbar- 
re fon fatte in bricio- 
li* ; 

51. Un corriero ne incon- 
tra un altro, e un meflò ne 
incontra un altro, per rife- 
rire al re di Babilonia, che 

(la fua città é prefa da un 

ca- 
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ufque ad fummum : * ' h 

' 52. Et vada preoccupata 

funt , <£?» palude s incenfe 

^ flint igni , {9* 'viri bollato- 
rei conturbati funt . 

/ • Quia hec dicit Do. 

minus 1 exercituum , Deus If- 
rael : Fi Ha Babylonis quafi 
area , tempus triture ejus : 
adbuc" rnodicum , veniet 

tempus mejftonis ejus . 

34, Comedit me 9 devota - 
<U/f /we 'K^abuchodonofor rex 
Baby Ioni s: reddidit me quafi 
• w/ fotfire , abforbuit me 
quafi draco , replevit ven- 
trem fuumteneritudinemea , 

ejecit me: ; 

N * ' v / ■ * * * .* # ■ , 

5 5 . lniquitas adverjum 

me > is* caro mea fuper Ba- 
by lonemy dicit h'abì tatto Sion : 
fanguis meus fuper ba- 
bitatores Chaldee > dicit 

\ 1 , 

Jerufalem* 

» • 

V . » « 

36. Tropterea bec dicit 
Dominus : Ecce ego judica- 
bo caufam tuam , & ulcì- 
Jcar ultionem tuam y Isr de - 
fertum faci am mare ejus , 

- i ficca bo venam ejus . 

57. Et erit Babylon in 
tumulos y habitat io draconum, 


MIA : ' 

capo ( 1 ) } 4 • . ! 

52. che 1 guadi fono fra- 
ti occupati , che i canneti 
delle paludi fono metà a fuo - 
co e fiamma, e che i mili- 
tari fono (compigliati. 

33 . Imperocché così dice 
il Signor 'degli eferciti , ri 
Dio d’ Ifraello: La figlia di 
Babilonia è come un aja ; 
viene il tempo di peftarla » 
tra poco verrà il tempo di 
mieterla . 

, 34. Nabuchodonofor re di 
Babilonia, dice la figlia di 
Sion , m'ha confumata, m* 
ha divorata , m’ ha refa qual 
vafo vuoto, m' ha trangu- 
giata come un dragone., s'è 
empiuto il ventre delie mie 
delizie, e m' ha cacciata via - 

3 5. La ingiuria fattami* e 
la confunta mia carne / clama 
fopra Babilonia, dice t* abita- 
trice di Sion, e il mio San- 
gue f clama fugli abitatori 
della Caldea, dice Gerufa- 
lemme. 

36 . Perlochè * così' dice il 
Signore: Eccomi abbattere 
la tua caufa; a far la tua 
vendetta, a far Leccare il 
mar di Babilonia, e a dif- 
feccar la forgente di quella. 

57. Babilonia farà ridotta 
in monti di rovine, diverrà 

un 


(*) Così con molti Efpofirori. Lttt. Da un capo ali 9 altro % 
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fiupor , {91 fibilus , £0 £#0^ 
#0# fit habìtator . 

58. Sì mal ut leone s ru- 
gient , excutient comas ve- 
lati cattili teonum . 

39^ J# rd/ore eorwwa po- 
p0f#.r eorum y & ine- 
briato eos y ut fopiantur , Ì9* 
dormiant f omnium fempiter- 
numy (?> non con furiant , 
dicit Dominus . 

40. Deducane eos qua fi 
agnos ad vittimano , i&quafi 
arietes curri bcedis . 

41. Quomodo capta efi Se- 
facb ,, (s* comptebenja efi in- 
clita univerfa terne? quo- 
modo fatta efi in ftuporem 
Babylon inter gentes ? 
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un albergo di draghi , e fa- 
rà a ftupore, ed a zuffolo, 
priva di abitatori. 

38. / Caldei ruggiranno in- 
lìeme come leoni, fcuoteran 
le chiome, come leoncelli. 

39. Farò che fi rifcaldino 
nei loro conviti , e li farò 
ubbriacare , onde fi afiòpi- 
fcano , e dormano di un 
fonno perpetuo, fenza mai 
deftarfi, dice il Signore. 

40. Li farò andare al ma- 
cello come agnelli, e* come 
montoni con caproni. 

41. Come è fiata prefa 
Sefach.^ com’è fiata occu- 
pata quella che rifcuoteva 
gli elogi da tutta la terra ? 
Come è divenuta, Babilonia 
oggetto di ftupor tralegen- 


42. jlfcendit fuper Baby- 
lonem mare , niultitudine fiu- 
ttuum ejus aperta efi, 

' 43. VattA funt civitates 
ejus in fiuporem y terra inba- 
bit abili s ls* deferta , terra 
in qua nullus babitet , nec 
tranfeat per eam filius ho 
mìnis • 

44. Et vifitabo fuper Bel 
in Baby Ione , ejiciam 
quod abforbuerat , de ore 
eyus , * non confi uens ad 

eum ultra' gentem 7 fiquidem 
& murus Baby Ioni s corruet . 


42. Sopra Babilonia è fa- 
lito il mare , ed ella è fia- 
ta coperta dalla moltitudine 
delle fue onde. 

43. Le di lei città fono 
divenute oggetto di ftupore, 
terra difabitata e difetta , 
terra che non farà abitata 
da uomo, nè . tran filata da 
figlio di uomo. 

44. E farò la vifita fopra 
il Bel in Babilònia, e gli 
farò recere dalla bocca tutto 
quello che avrà inghiottito; 
ad ,'eflo piò non concorre- 
ranno le genti; ei anche la 
muraglia di Babilonia cadrà* 
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45. Egre di mi ni de medio 
ejus populus meus , ut Jal- 
« vet ' unufquifque /inimam 
fuam ab ira furor is Do- 
■ mirti • 

46. Ét ne forte mollefcat 

cor vefirum , {?» timeatis 
auditum , qui audietur in 
terra : & veniet in anno 
auditìo , & poft bunc an - 

num nudino , & iniquitas 
in terra , & dominator 
fuper dominatorem * 

. 47. Vropterea ecce dies 
•veniunt , & vifitabo fuper 
fculptilia Babylonis : is* 0- 
mnis terra eius confonde- 
tur , is* univerfi interferii 
ejus cadent in medio ejus* 

'v* 

48. Et laudabunt fuper 
Babylonem cóli (9» terra , 
& omnia quoe in eis funt y 
quia ab Aquilone venient 
ei pr<edones , ait Dominus , 

1 

X 

V * 

* # I , . 

. ) ■ 

49. Et quomodo fecit Ba- 
by lon y ut caderent occifi in 
Jfrael ; fic de Babylone ca 
dent occifi in univerfol ter- 
ra . 

50. Qui fugifiis gladium , 

venite y nolite flare : recor- 
dami ni prò cui Domini «>»* iy> 
Jerufalem afcendat • fuper 
cor vefirum • - c 


mia; 

45. Ufcite da mezzo ad 
efla, o popolo mio, ficché 
ciafchedun fi falvi la vita 
dall’accefa collera delSigno- 
re , ; • # . 

46. Non vi avvilite di 
cuore, nè vi prenda timor 
delle nuove, che li udiranno - 
nel paefe: Un anno verrà 
una nufcva, di poi un altr* 
anno ne verrà un* altra , 
nel paefe farà violenza,, e 
dominatore fppra dominato- 
re. 

47. Ecco pertanto venire 
i giorni, in cui io farò la 
vifua fulle fcolture di Babi- 
lonia, e tutto quel paefe fa- 
rà, confufo, e tutti i fuoi 
interfetti cadranno in mez- 
zo ad elTa . 

48. Daranno fopra Babi- 
lonia voci di giubilo i cieli 
e la terra, e tutto ciò che 
in quelli elìfte , poiché da 
Tramontana faranno ad e(Ta 
venuti i devastatori ? dice il 
Signore . 

49. E Siccome Babilonia 

fè che padellerò gli uccili d* 
ifraello , così cadranno in 
Babilonia gli uccili in tutta 
quella terra,. .•/ • 

50. Voi figli d % Ifraello , 
che avete fuggita la fpada,, 
venite, non vi fermate; ri- 
cordatevi da lungi del Si- 
gnore, Gerusalemme vi ven- 
ga a cuore. 

5 1 * 
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51 . Confufi fumus , quo- 

ndam nudivi mus opprobrium : 
aperuit ignominia facies no - 
Jiras , quia venerunt alieni 
fuper f inftificatio r* em domus 
Domini. ' 

p 

52. Vropterea ecce dies 
veniunt , ait Dominus , fa» 
vifitabo fuper fculptilia ejus , 
& in omni terra ejus mu - 
giet vulneratus . 

5 3* Si afcenderit Babylon in 
cfilum , fa* firmavsrit in e$- 
celfo robur fuum , a me 
•venient vaftatorcs ejus 9 ait 

Dominus . *. 

x « 

V * 

54 . Vox clamoris de Ba- 
bylone , < 7 » contritio magna 
de terra. Cbaldfiorum . 

55. Quoniam vafiavit Do-’ 
minus Babylonem' y fa per- 
dìdit ex ea vocem magnami 
fa» fonabunt fluflur eorum 
qua fi aqtue multai dedrt jo- 
nitum vox eorum : 

5 6. Quia venit fuper eam % 
id efi fuper Babylonem 9 pr fi- 
do y fa» apprebenfi funt for- 
tes ejus , fa» erhar cuit t arcus 
eorum f quia fortis ultor 
Dominus reddens retri bue t . 


57. Et inebriabo princi * 
pes ejuiy fa» fapientes ejus , 
fan duccs ejus y fa* magi /ira- 
t:ts ejus y fa» fortes ejus: fa» 
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5 1. Noi fiamo confufi per 

gli obbrobrii che udimmo ; 
abbiam coperto il volto d* 
ignominia; poiché vennero 
gli ftranieri fullantuario del- 
la cafa del Signore . / 

52. Perloché ecco venire 
i giorni , dice il Signore, in 
cui io; farò la vifita falle * 
fcolture di Babilonia, e in 
tutta quella terra gemeran- 
no i trafitti, 

5 3 » Oliando anche Babi- 
lonia fall fife al cielo, e for- 
tificane la fua fortezza in 
altiffimo luogo ; i devaftato- x 
ri le verranno da paVtemia, 
dice il Signore, 

54. Schiamazzo odefi da 
Babilonia , e gran fracaflo 
dalla terra dej Calder: 1 l 

55. Poiché il Signore de- 
vafta Babilonia,- e fa ceffar 
da quella il confueto gran ru- 
more; e però le di lei onde 
fremono come grandi acque; 
il gridar di coloro fa ftrepito • 

5 6. Imperocché fopra di 
effe, cioè fopra Babilonia >jè 
venuto il devaftatore, i di 
lei valorofi fon prefi , ogni 
fuo arco è «andato in pezzi; 
poiché il Signore forte vin- 
dice non cella di darle fa fua 
retribuzione . 

57. E inebbrierò i di lei 
principi, e i faggi, e i du- 
ci , e i fatrapi , e gli eroi , 

.e dormiranno un forino per- 
I pe- 
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dormient fomnium fempiter- 
num , Ì3n non expergifcen - 
tur , ait rex , Dominus exer 
cituum nomen ejus . 

58. Hrff Dominus 

exercituum : Murus Babylo- 
lonis ille latijftmus fuffoffio- 
n$ fuffodietur > & portò ejus 
excelfò igni comburente , 
labore s populorum ad ni - 
hjlum , {9-* gentium in ignem 
erunt , difperibunt . 


59. Verbulti , prò- 

eepit Jeremias propbeta Sd- 
raiò fi Ito- l 'feriò filìì Maa- 
fiò y cum pergeret cum Se - 
decia rege in Babylonem , 
i» <r//»a quarto regni ejus • 
Saraias autem erat princeps 
prophetiò • 

**• r » »* 

60. ' Et fcripfit Jeremias 

omne malum , ventu- 

rum erat fuper Babylonem , 
in libro uno : omnia verba 
hòc , f cripta funt con - 

fra Babylonem . 

61. Et dixit Jeremias ad 

Sarai am : Cum veneris in 

Babylonem , ^ asideris , 
legeris omnia verba hòc , 

62. ^;Vei : Domine , f# 
toc ut us es contra locum ijium y 


/ 
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| petuo , fenza più rifveg!iaf- 
; fi , dice il je , « il cui nome 
è il Signore degli eferciti - 


/ v 58. Cosi anche dice il Si- 
gnore degli eferciti: Quella 
grolfiflìma muraglia di Ba- 
bilonia farà interamente d?- 
roccata , le afte fue porte 
faran mefle a fuoco, e fiam- 
ma; i lavori di tanti popo- 
li andranno in nulla, e quel- 
li di tante genti andranno 
in fuoco, e Svaniranno. 

59. 'Ordine che diede il 

Profeta Geremia a Saraja fi- 
glio di Neria figlio di Maa- 
fia, quando andò per parte 
(1) del re Sedecia in Babilo- 
nia , Tanno quarto v dei di 
lui regno; il qual Saraja era 
il Capo di quell’ ambascia- 
ta. • ^ 

60. Geremia dunque, fcrilfe 
in un libro tutto il male , che 
era per avvenire a Babilonia ; 
cioè tutte quelle parole , che 
fono fcritte contro Babilo- 
nia* 

6 1. E poi dille a Saraja: 
Quando farai giunto in Ba- 
bilonia, e avrai vedute, e 
lette tutte quelle parole; 

6 2. dirai a Dio : Signore, 
(voi avete favellato di diftrug- 

• gere , 


(1) Molti Interpreti così fpitsano • Così anche i LXX , e il 
Caldeo, r 
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ut difperderes eum , ne fit 
qui in eo habitet ab homine 
ufque ad pecus , te ut fit 
perpetua folitudo . 

63. Cumque compleveris 
legete librum ifium , ligabis 
ad eum lapidem , te prò- 
jicies illum in medium Eu- 
pbraten : 

64. Èt dices : Sic fubmer- . 
getur Baby fon > te non con- 
/urget a facie affliti ionie , 
quam ego adduco fupeream , 
te dijfolvetur Uucufque 
verba J eremiti. 
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gere quefto luogo , ficchè non 
fi a più abitato nè da uomi- 
ni, nè da beftiami, e refti 
una perpetua foiitudine. 

65; E quando avrai com- 
iuto di leggere quefto li- 
ro, legalo a un faftò, e 
gettalo in mezzo all^Eufra- 
te • 

6 4. E dì; Così, andrà a 
fondo Babilonia, e v non fi 
rialzerà più dalla difgrazia, 
che io fono per far venire 
fopra efla, e refterà fiacca- 
ta. Sin qui parole di Gere-. 
mia . 

, - v 

w ' • # 1 

/ ’ '• ... _ . 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO LI. 


* • 1 » 

„ if, r. f^Osì dice il Signóre: Eccomi ad eccitar con- 
1 tro Babilonia e contro i fuoi abitatori , 
che Rilevarono il cuore contro di me , una 
fpecie di vento pefii lente* , 

2. E contro Babilonia manderò fventolatori che la 
J ventolerat.no . Dio oppone un vento peflilemiale alla va- 
nità del cuor dell’ uomo , che follevafi contro lui ; cioè , 
non ha egli meftieri che d* un fcffio per ifterminare il prin- 
cipe più potente, che ofa follevare il cuorfuo, comeavea 
fatto Babilonia , contro il vero Dio. E di quefto modo 
S. Paolo attefta (a); Che quando V empio y eh* ei chiama 
l'uomo di peccato , cioè l’anticrifto fi feoprirà accompagna- 
to dalla podeftà di Satanaflo , facendo ogni forte di , mira- 
coli , di Jegni e di pr odigli per fednrre , il Signor GESÙ* 
lo diftruggerd col Joffio della fua bocca , e lo far a perire 
collo Jplendore della Jua prefenzà . Dario e Ciro furono co- 
me un vento pefiilenziale, cui Dio mandò contro Babilo- 

• nia 

, (a) t. Thelfal. a. I. 
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ftia , per vendicarli del fuo orgoglio . E in quella guifa 
che GESÙ* CRISTO fi paragona (<t), allorché verrà alla 
fine del mondo ad'eferdtare il fuo Giudici© , a un vaglia 
tore , che fepara dalla fi*a aja tutta la paglia, o tutto il 
grano, che niente vale, e lo getta al fuoco ; il Signore 
parimente dice qui per bocca del fuo Profeta ; Che met- 
terà il fuo vaglio , il terribil vaglio della fua giuftizia 
tra le mani di quei principi, e li manderà per vagliare 
tutti i fuperbi e tutti i malvagi di Babilonia , e p etdeva- 
tiare tutta il paefe * 

'Kon tendat qui tendit arcani fuum , ec. vale e dire * 
0 farà inutile il fender 1’ arco contro genti fpaven- 
tate addormentate , e che non avranno alcuna fòr- 
za per difenderli ; ovvero in vano le ftefle genti fi 
difporrebbero a tendere il loro arco e ad armarfi di 
corazze , abbandonate efsendo dalla giuftizia di Dio ai 
loro nemici* Ed è quella , non v’ha dubbio , una figura 
ben fenfibile dello flato, in cui troveranno!! i cittadini di 
Babilonia, o i riprovati alla fine del mondo 1 , allorché ve- 
drannofi in una totale impotenza di refiftere ai miniftri 
della divina Giuftizia, a cui faranno confegnatr in puni- 
zione dell* orgoglio, che ha corrotto il loro cuore, allor- 
ché ha elfo loro ifpirato una fuperbi ribellione contro il 
loro Dio; pofciachè dubitar non polliamo che tutto ilpre- 
fente Capitolo, che riguarda la diffrazione temporale deli* 
antica Babilonia, ficcome ha egregiamente offerrato Eftio , 
non fia una viva immagine della riprovazione, e della fi- 
nale perdizione della città o della rea focietà de’ malva- 
gli, fecondo che S. Giovanni ce la rapprefenta quafi ne* 
termini precifi nell’ ÀpocalifTe * 

ir, 5. Giacche Ifraello e Giuda non' e taf data védova 
dal Dio fuo y dal Signor degli e ferriti \ quantunque la Icr 
terra fia fiata empiuta di vittime pel delitto , per parte 
del Santo d* Ifraello * 

ir, 6*. Fuggite dunque , o Ifraeliti, da mezzo a Babilonia , 
e ciafchedun fi fa Ivi la vita ; badate di non refi are anche 
voi ridotti al filonzio , e diftruttrper le iniquità dì quella ; per- 
che quefio e il tempo di vendetta dal Signore , che renderà ad 

(a) Matth. 3, ia. Lue. $, *7- 
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effa la fua retribuzione . Ciafcuno raccoglie frutto, fecon- 
do che ha feminato . Quindi perchè i Caldei avean femi- 
tiato, fecondo il linguaggio di S, Paolo ( a ) , nella corru- 
zione dell’ empietà e dell’orgoglio, non poteano raccoglie- 
re che frutti conformi alla corruzione dei loro delitti ; e 
quelli frutti erano frutti di morte, che fono , come dice 
TApoflolo fleflò ( b ), lo ftipendio e il pagamento del pecr 
cato * Allorché Dio éforta i popoli a fuggire di mezzo a 
Babilonia , ei fa conofcere che il folo mezzo di falvar la 
fua vita, farebbe di ufcirne, perchè que* nemici uccider 
rebbero quanti ritrovalfero in ella * E allorché lo Spirito 
Santo fece udir dal cielo a S. Giovanni (c) una voce che 
dille : Efci di Babilonia, popol mio , affinchè tu non abbi 
parte al fuoi peccati , ed affinchè tu non fa involto nelle 
fue piaghe ; ci fa abbaftanza comprendere, quanto il com- 
mercio della Babilonia del fecolo fia pericolofo al popolo di 
Dio ie ai fupi veri fervi , che hanno oggi moti vo di temere 
di non trovarli alla fine ravvolti nelle piaghe di quello mon- 
do d’iniquità, fe non procu ranoincefsan temente di feparar- 
fìdalfuo fpirito, da’foui fentimenti e da’fuoi coftumi tan- 
to perniciofi* Lo che fa dire aSant’ Agoftino (d), che là 
continua noftra premura elfer dee di fuggire quella empia 
città con una tede animata dalla carità,- per accollarci 
ognora più al Dio vivente: Ut de hujus f acuii civitate , 
qua profeto impi or um e fi, fidei paffìbus , qu<s per dileftio- 
nem operata r , in Deurto vivum proficiendo fugiamus* Dio 
vieta qui, fecondo alcuni, cheunafconda 1* iniquità di Ba- 
bilonia fotto lilenzio , perchè volea egli che la caufa del 
fuo galligo folle nota a tutta Ja terra , e che li fapelTe 
cofa meritava un popolo, che ofato avea d’ insorgere in- 
folerttemente contro lui , ed infultar con orgoglio la umi- 
liazione d’ Ifdraello. Una però delle principali condizioni, 
che domanda Dio ai peccatori , è di non afcondere la lo- 
ro iniquità, ma di confeflarla finceramente innanzi a lui, 
sveglino defiderano di prevenire il tempo dell ultima fua 
vendetta, ed impedire che ad ejji renda quel che da loro 
fi merita * 

' ; il- 7*. ■ 

. — ii ■ !■■»■■■■«■ n i i i . ... » - , i. , »T — — * ■ im m 

(a) Galat. 6. *. (b) Rom. 4. aj. (c) .àpoc. ^ 

(d) Auguft. de Civit. Dei lib. xS. c. il. 
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'f. 7 . babilonia è in man del Signore una tazza d' oro 
ella ubbriaca tutta la terra ; le genti ban bevuto del di 
lei vino , e perciò danno in ifmanie. > 

il. 8. Babilonia cade in un Jubito , ed c fatta in pezzi* * 
urlate / opra , di e(fa ; prendete pure della bai [amie a gom- 
ma , per la fua doglia , per vedere fe può guarire . Babilonia , 
che era ricchilfima e potenti llìma , fu lungamente in ma- 
no di Dio , come una tazza d'oro , piena del vino delfuo 
furore , fecondo che dianzi 1 * ha detto , con cui inebbriò 
tutta la terra perchè ^ fi fervi di quell’ impero così po- 
tente (a) per efercitare i fuoi gaftighi fopra tutte le na- 
zioni » che ei volea punire , ciò che da lui fi chiama ineb- 
riarle . Ma la ftefla Babilonia avendo fervitod’ iftrumen- 
to alla fua giullizia, dovea cadere anch* efla e fiaccarli 
nella fua caduta, fenza che vi foflfe rimedio per guarirla, 
pérchè i fuoi nemici la diftruggerebbero interamente. Quel 
che divino è nella efpreflìone del Profeta è il non metter 
diftanza fra il tempo della fua efaltazione e il v momen- 
to della fua caduta. Babilonia , die* egli, è una tazza d' 
oro in mano del Signore , che ba inebbriato tutta la ter- 
. ra • . « • Babilonia è caduta in un momento , ec. per li- 
gnificare che innanzi a Dio la efaltazion dei fuperbi e la 
loro caduta fono congiunte in uno ftelfo iftante ; quan- 
tunque predicando a Babilonia tutte quelle difavventure 
foife lontano circa felfant^anni il tempo della fua caduta. 

Noi veggiam parimente nell’ ApbcalifTe (£), che fecon- 
do s. il fenfo fpirituaie , avendo la Babilonia del fecolo 
fatto bere a tutte le nazioni il vino attofficato della fua 
pro/htuzione , e corrotto i Re della terra', un Angelo fcla- 
' mò ad alta voce : £* caduta la grande Babilonia ; è cadu * 
ta } ed e diventata l % abitazione dei demonii , e la prigio- 
ne di tutti gli J piriti immondi ; pofciachè la focietà de* 
malvagi, che compóngono quella Babilonia, eflendofi mi- 
feramente proli ituita ai demonii • nel corfo di quella 
vita, farà eternamente la loro abitazione ed in quella 
guifa.che 1* Agnello abiterà per tutti i fecoli ne* òant» 

fuoi 


• . ! . . . * . v 

(a) Jercm. c. *5» «5» (b) Apoc. c, \t. y, ». 
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SPIEGAZIONE 'DEL CAP. LI. 1057 
fuoi come nel fuo tempio ; faranno eglino il fuo popolo ed 
ei farà il loro Dio? gli fpiriti immondi Umilmente poffe- 
deranno per Tempre i riprovati come loro fchiavi, e go- 
dranno fenz’ alcun termine 1* impero , che hanno eglino 
loro dato (òpra fe medefimi co’ loro delitti . Non vi farà ' 
alcun balfamo , fecondo il Profeta , che poffa allora guari- 
re la loro caduta ; indarno eglino ululeranno , perche fa~ 
lita è fino al cielo la loro condanna ; cioè , Eccome lo Spie- 
ga in altro luogo ( a ), faliti effendo fino al cielo i peccati , 
per cui faranno condannati, eglino verranno pofti perfenw 
pre in abbandono . 

Diciamo dunque fpeffo entro di noi prima di quel tem- 
po : Babilonia cadrà in un momento , e fi fiaccherà nella 
fua caduta, affinché il timore de’ fuoi gaflighi ci rimuova 
dal partecipale a’ fuoi delitti; e quello penfiero diventerà 
cosi per noi un balfamo falutariflimo , che farà che fenoi 
cadiamo talvolta , non ci fiaccheremo almeno infierii con effe . 

10. Il Signore ci ha fatta pubblicamente giuflizia ; 

' venite e raccontiamo in Sion ciò che ha oprato il Signore 
noftro Dio . Il Profeta fa parlare gl* Ifdraeliti : ma come 
ofano cofloro dire , che il Signore ha loro fatto giuflizia , 
ovvero ha manifeftato la loro giuflizia , poiché furono cer- 
tamente con Somma giuflizia condotti fchiavi a Babilonia 
ed in punizione di tanti delitti da loro commetti ? Vero 
è che giuftiffimo fu tal gafligo dalla parte di Dio , che sì 
gravi motivi avea di punire la loro ingratitudine ; ma giufto 
non era in verun conto dalla parte dei loro nemici > che non 
aveano penfato , come più volte s’ è detto , che a faziare 
il loro furore ed a foddisfare la loro ambizione . Però la 
giuflizia , che Ifdraeilo fi attribuisce dalla parte de’ Babi- 
lonefi , non oda a riconoscere la giuflizia della vendetta 
da Dio efercitata contro il fuo popolo. Ei punifce da pri- 
ma l’empietà di Giuda, permettendo che profanato foffe 
il fuo tempio, che formava tutta la fua gloria; ed in ciò. 
trattavaio fecondo il rigore della fua giuflizia ; ma puni- 
fce in progreffo la profanazione del tempio medefimo col- 
; ' ~ J... ta ro- 


(a) Ibid. v. y 
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la rovina di quelli, che aveano ofato contaminarne la fàn- 
tità ed infultar l’afflizione d’ Ifdraello; nel che faceagiu. 
fiizia a quegli fciagurati , che febben colpevoli rifpetto a 
Dio trovarono neH’ecceflb del furor del Caldei una fpecie 
di giuftificazione , che degni li refe di compaffione , e che 
lo recò ad aflumere finalmente la loro difefa , ed a vendi- 
care , com’ egli dice , il fuo tempio • 

Tir. 25. Eccomi a te , 0 monte peftifero , dice il Signore , 
che guajti tutta la terra ; io {tenderò { opra di te la mano , 
0 ti rotolerò giù dalle rupi , e ti ridurrò in monte d' in- 
cendio . Egli dà il nome di monte a Babilonia , avvegna- 
ché quella città folte fituata in una pianura , tanto a mo- 
tivo della fuperiorità del fuo Impero a tutti gli altri Im- 
peri del mondo, quanto a motivo de* fuoi fuperbi edifi- 
cii , delle fue torri così fublimi e delle fue mura , che po- 
teano riguardarli come rupi che pareggiavano quali i mon- 
ti, avendo!, fecondo che narrano gli Storici (*) , dugento 
cubiti d’altezza, cinquinta di gramezza, ed effendo tripli- 
cate . Ei lo chiama pejtifero , e dice eh* elfo corrompe tut- 
ta la terra ; cioè o defola tutte le nazioni come un aere 
contagiofo, effendo flato deftinato da Dio a recar dovun- 
que la vendetta del Signore; o diffonde la fua empietà ed 
i) fuo orgoglio fra tutti i popoli da lui fottopofli al fuo 
Impero . 

Quella Babilonia sì fuperba riguardavafi dunque come 
inacceffibile ed inefpugnabile ,* ma quanto più altiera la 
rendeva la fua poffanza e la forza delle fue mura , tanto 
più Dio A compiacque nell* umiliare il fuo orgoglio . Ei la 
minaccia fol tanto di {tender la fua mano fu lei , edifirap* 
parla dalle fue rupi , cioè nè le fue torri, nè le fue mu- 
ra non potranno metterla in falvo dalla fua giuftizia ; ed 
ei la renderà con runa prodigiofa facilità come un monte 
confumato dalle fiamme , riducendo in cenere tutte le fue 
. mura, tutte le fue torri e tutti i fuoi palagi. 

• * » . Ba- 


• (a) Theod. Jerem. c. 51. 5!. Oro f. L. a., c. c. Herodor. L 1* 
at8. Diodor. a. Cf* 69. Strabo « C. 738. Curt. 5. <• Plin. l»b.tf* 
*$- Syo. io v. 5** * ■ ■ 
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Babilònia del fecolo , di cui fi è parlato , effendofi però 
confiderata nella fua polfanza e nella fua grandezza come 
inacceflìbile agli ftrali della divina Giullizia, che larifpar- 
mia nel tempo prefente , diventerà alla fine come un 
monte tutto incendiato . E tutti i fuoi ammiratori reg- 
gendo il fumo del fuo incendio efclameranno , fecondo che 
ftà fcritto nell* Apocaliffe (a) : Quale. citta ha mai pareg- 
giata quella grande città ì „ dbii ehi] Come fiata e mina- 
ta in un momento quella grande città , che era sì ricca ì 
Quello diranno eglino per un effetto, dell’ amore , che li 
tertà ad effe tuttavia attaccati, perché il cuor loro farà 
tormentato eternamente dal defiderio di pofiedefe ciò che 
hanno perduto, e che non potranno mai ricuperare . Di- 
ciamo noi altri all’oppolìto coi Santi, confederando antici- 
patamente la caduta di quella Babilonia (£) : Lodato fia 
DiOi falutei gloria e pojjanza al Signor noftro Dio ; perchè 
meri e giufii fono i fuoi giudicii , ed ha egli condannato quella 
profiituta , che ha corrotta la terra colla fua proflituzione , 
come altresì l’antica Babilonia , chejerane la figura* Rico- 
nofciamo che la gloria e la poffanza fono dovute a Dio 
folo, e che giulla cofa è , che il fumo dell incendio di 
quella , che ha voluto follevarfi colla fua empietà fopra 
l’ Eterno , [alga in tutti i fecoli de ’ f e coli . 

^.3 1. Vn corriero ne incontra un altro , e un mejfo >ne 
incontra un altro , per riferire al re di Babilonia > che la 
fua città è prafa da un capo • La città di Babilonia eradi 
una grandezza sì prodigiofa , che effendofi i cernici impa- 
droniti di molti de’ fuoi rioni, non n’ erano punto infor- 
mati quei che abitavano in mezzo alla città (c). £ d’al- 
tronde i fuoi abitatori fi teneano tanto ficuri e credevano 
sì poco che poffibii fofTe il varcar acque si grandi , e il 
Jfuperar baftioni , che parevano inefpugnabili , eh* eglino fe 
ne llavano in banchetti , in felle e in giuochi , come in 
una pace profonda , .mentre che i Perfi o i Medi introdot-, 
ti già s’ erano entro le mura della Città. Allorché dunque 

il 


(a) Apoc* c. i*. v. 18. i*. (b) Ibid. c- tj, v. t. a. 

(c) Herod. I. a. Hicron. q. s*» ì 9 - 
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)1 fanto Profeta. dice qui, che i corrieri s' incontreranno 
per andar a dire al Re, che la fua Citta è prefa , ec. ei 
ci fa conafcere che la sì vada eftenfione di Babilonia fu 
cagione ch’effendo il Re in mezzo al fuo palagio , i cor- 
rieri vennero dalle diverfe eftermità della città ad avvertir. 

10 eh’ erta era prefa , quando egli meno fe l’afpettava. Si 
può in effetto giudicar della fua grandezza da quel che ne 
dicono gliiStorici, che affermano che le fue mura aveano 
più di feffanta miglia di circuito che v’ erano cento 
porte tutte di bronzò* 

34. 'Njtbuccodonofor re di babilonia, dice la figlia di 
Sion , ni ha con fumata , m' ha divorata } m' ha re fa qual 
vafo vuoto , ni ha trangugiata come un dragone , s % e 
empiuto il ventre delle mie delizie e ni ha caccia- 
ta via i: 

ir. $5. La ingiuria fattami e la confunta mia carne fcla- 
ma fopra Babilonia, dice /* abitatrice di Sion ; e il mio 
[angue fclama fugli abitatori della Caldea , dice Gerufa - 
lemme • Gerusalemme fi querela a Dio delle violenze, che 

11 Re di Babilonia ha efercitate contro lei , fpogliandola 
dr tutti i fuoi beni e di quanto erale più caro per Saziar- 

.ne Se medefimo , lafciandola in un voto generale d‘ ogni 
cofa, e fcacciando tutti i fuoi popoli in un paefe lonta- 
no , Ella protetta contro tante crudeltà e dichiara che la 
firage de % Juoi figli ed il f angue fuo c fu Babilonia e fu 
gli abitanti di Caldea . Quelle parole le métte in bocca 
il Profeta non per giullificar la fua innocenza 4 poiché fi 
era ella refa così rea ,* ma per far vedere che Babilo- 
nia , gaftigando colpevoli , fi era tirata addotto co* fuoi ec- 
celli una giullilfima condanna* , »• 

Una moltitudine d* anime coafecrate a Dio come Ge- 
rusalemme dir poffono anch’efle del principe del Secolo fi- 
» gurato dal re di Babilonia ; Che le ha faccheggiate , Spo- 
gliandole della grazia dell* innocenza* che le ha refe come 
. un vafo voto, riducendole nelforribil voto, in cui trovali 
un cuore, donde il peccato ha sbandita la carità; che le 
ha divorate ed afforbite come un drago , (a) egli medefimo ef- 
• •- ; . • - - * » -, Se n- 

(a) Apoc. iì. « / 
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fendo i] gran drago , che colla fua coda fi é tratta dietro 
la terza parte delle ftelle del Cielo , e che in ogni tem- 
po fi sforza di divorare H figliuol mafcbìo figura dei veri 
difcepoli di GESÙ’ CRISTO > ch’egli fi è riempiutoti quel 
che aveano di più caro y opiuttofto eh’ elleno medefime fo- 
no diventate il fuo cibo piu deliziofo ; e che finalmente 
le ba / cacciate dalla cafa del padre loro , che é 
il cielo , dopo e (Terne fiato egli fieflò precipitato . 
Beate quelle, a cui Dio promette che le vendicherà ; che 
renderà afeiutto il mare di Babilonia y e feccherà le firn 
acque , che pofsono ben Tonificarci 1 * * inondazione di rei 
piaceri, in cui tutti gli uomini erano immerfi , quando 
GESÙ’ CRISTO è venuto come a feccar colla fua mor- 
te quella avvelenata forgente delle acque corrotte di Ba- 
bilonia , polacche febbene feorrono ancora, fono afsaif- 
fimo diminuite per virtù del fuo divin fangue in quelli , 
Che in lui ripongono , come nel vindice d' lfdraello , la 
loro fiducia . , , 

Yr. 3S. 1 Caldei .ruggiranno tnfieme come leont , fcUoteran 
'le chiome , come leoncelli • . 

ir. 39. Farò che fi rifeatdino nel loro conviti , e li fa- 
rò ubbriacare , onde fi affopifeano , e dormano di un fonno 
perpetuo , fenza mai defiarfi, dice il Signore « La maggior 
parte credono che fi debba ciò intendere dei Babilonefi , 
che il Profeta paragona in quello luogo a lioni , nel do- 
lore che gli occupò tutto a un tratto , che li fece pro- 
rompere come in ruggiti alla pr$fa della loro città * Dio 
dice, che gl* inebbri era nel calore del convito, affinchè fie- 
no addormentati e dormano un fonno eterno. Cagione del- 
la loro ubriachezza non fu già Dio; che sì feveramente 
condanna un tal delitto. Ma o egli intende in una ma- 
niera metaforica quella ubbiacchezza qual effetto del fuo 
fuo furore e della fua giuftizia, di cui ha parlato, e con 
che inebbriar dovea tutti gli empii ; o s’ei parla fuor di 
figura , intende che fi varrà della rea^ ubbriachezza in 
cui farannofi immerfi per Confegnàrli più facilmente ai loro 
nemici . Leggiamo in effetto in Daniele (a) y cheBaldafsa* 
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K , nipotè di Nabuccodonofor , fece un gran convito ai 
principali della fua Corte; che pieno già efsendo di vino 
ofservò una mano che fcrivea fu di una parete il decreto 
di .morte da Dio pronunziato contro lui , e che la notte 
ftefsa fu uccifo , ed il fuo Impero pafsò ai Medi e ai 
Perii • a. 

Di quello modo efsendo i malvagi addormentati e nel- 
* ' la ubriachezza dei piaceri di Babilonia cadono alla fine in 

un fonno eterno , cui la parafrafi Caldea ed alcuni Autori 
non intendono follatilo della morte naturale del corpo 
ma della morte, che vien chiamata la feconda nella Scrit- 
tura (<*),. e la quale confifte nell* efsere eternamente fe- 
parato da Dio per efser la preda del fuoco dell’ inferno 
Finché viviamo in quello mondo, benché fiamo addormen- 
tati del funello fonno di Babilonia , ci è fempre moti- 
vo di fperare , che Dio colla infinita fua mifericordia 
e colla forza della fua voce -onnipotente ci ifcuoté! 
rà e ci farà ufcirne. Mà quando non c'è più tempo, co- 
me dice la' Scrittura ; cioè quando pafsato è il tem- 
po della mifericordia , e fiamo caduti nell’ abbifso del- 
la feconda morte, non fe ne rialzeremo giammai , dice il 
Signore 

t-44- £ f ari la vi fifa f opra il Bel in Babilonia , e rii 
farò recete dalla bocca tutto quello che avrà inghiottito : 
ejjo piu non concorreranno le gemi ; ed anche* la orni 
raglia di Babilonia cadrà. Bel , come fi è veduto, era 
1 idolo piu celebre di Babilonia • I Re 1’ aveano in gran- 
ée Venerazione (b) , e andavano ogni giorno - per adorarlo. 
Ciafcun di a lui offerì vanii dodici mifure di farina , qua- 
ranta pecore e fei capaci vali di vino. I fuoi falli Sacer- 
doti, che fervi vanii di tutte quefte cofe per alimentar fe 
colle loro famiglie, faceano credere ai popoli che 1" idolo 
tutto mangiate e bevete. Sembra dunque che il Profe- 
ta alluda qui a quella comune opinione, che Bel divoraf- 
fe cotidianamente una sì- grande quantità di cibi, allorché 

di- 
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(a) Afoc. c. io. v. i. «v c. »«. r. «. (b) Daniel, e.- »«. . 
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dichiara in un linguaggio figurato ; Che il Signore, ufcir 
farà dalla fua bocca ciò cb' egli avea già ingoiato ; cioè, 
aftrignerà i fuoi adoratori a reftituire ai Giudei i beni , 
onde gli avranno fpogliati. La Scrittura quello attribuì- 
fce a quel falfo Dio, o perchè s* immaginavano eh* ei li 
rendefse vittoriofi delle nazióni, o perché gli offrivano le 
fpogiie dei popoli da loro vinti* 

Ma quantunque fofse falfo che Bel divowfse tutti ipre- 
Tenti, che a lui fi offrivano, il demonio, che adoravafi * 
in fembiante di quell’ idolo , e che non può nutrirli che 
della perdizion delle anime da lui, fecondo S. Gregorio , 
riguardate come i fuoi cibi più deliziofi, ingojava con ve- 
rità un infinito numero di anime infedeli, che a lui fi of- 
frivano da fe medefime quali degne vittime di quel falfo 
Dio , allorché penavano foltanto a prefentargli per ali- 
mento i loro beni. Egli teneva a bada tutti que* popoli 
colle efteriori obblazioni, cui credevano fargli, e che fer- 
vivano foltanto a pafeere i profani fuoi facerdoti, allorché 
non penfava egli che a foddisfare l’infaziabile di lui fu- 
rore colla rovina delle loro anime. 

In tale fiato il Figliuol di Dio ha trovato il mondo , . 
allorché venuto è , fecondo la fua promefsa , per far iifcu 
re dalla gola di quel drago ciò ch'egli avea già ingojato , 
cioè per falvar tanti uomini , che erano fotto la fua fchia*. 
vitù, e ch’egli credeva aver già ingoiati. Ma fa pure 
ujcire ogni < giorno dalla Jua gola ciò ch'egli avea già 
divorate, allorché ritrae dallo fiato della colpa tanti pec« 
catori, che propriamente non offrono più i loro beni al 
demonio, come faceano que* popoli , ma t cui piuttofto 
offre egli fteffo tutte le ricchezze della terra , come osò 
offrirle a GESÙ* CRISTO, affine di poter divorarli co* 
meilfuo vero nutrimento. Non fi dimentichi dunque mai 
la grazia di quel divino liberatore, che avendoci una vol- 
ta falvato mediante il battefimo dalla gola di quel lioite 
vorace > ficco me lo chiama S. Pietro, ce ne lalva anco- 
ra ogni momento, guardandoci colla fua grazia dal rica- 
dere fotta la fua tirannia. ' 
lf.46. /Non vi avvilite di cuore , ne vi prenda timor 
delle nuove che fi udiranno nel paefe Un anno verrà una 
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> e dì poi un altro anno ne •verrà un' altra ; nel 
paefe farà •violenza , e dominatore J opra dominatore . Dio 
provvede a tutto, e come s' egli falvar volefle-il fuo po- 
polo in mezzo a tutte le ruine dell* Impero di Babilonia , 
lo fortifica e Io riafTicura contro il timore, che un sì gran- 
de fconvolgimento grodur potrebbe nell* intimo de* loro 
cuori . Ordina loro di ufcire allora da Babilonia per fal- 
Dar la loro vita dal Juo furore contro quella città ; ma 
non vuole che fi paventino ai primi rumori , che corre- 
ranno intorno la fua rovina, e che fi rinoveranno di trat- 
to in tratto; poiché fa egli il momento, in cui effa dee 
perire, ed è quello momento afiòlutamente in fuo potere. 
Di quello modo lo fleflò Dio previene i fedeli fuoi fervi 
intorno il tempo della fine del mondo e. della condanna 
della Babilonia del fecolo. Loro die* egli primieramente (*), 
che avvertano che i loro cuori non fi aggravino e non fie- 
no fopiti , come quei degli abitanti di Babilonia, dal? ec - 
ceffo delle vivande e del vino , e dalle inquietudini di 
quefia vita , affinchè non li colga improvvijamente quel gior- 
no sì tremendo; ma nel tempo fletto (fi) 9 allorché udran- 
no parlar di conflitti , di {edizioni , di fovverfioni di re- 
gni, loro vieta lo fpaventarfiel'indebo irfi- Anzi egli vuole 
(e) , che quando incomincieranno tali cofè ad accadere egli- 
no alzino le loro tefle e guardino in alto , perchè vicina 
t la loro redenzione ; cioè, il tempo della condanna di Ba- 
bilonia è quello della falute di Gerufalemme, l'immagine 
della fanta Chiefa e dei veri fedeli . 

T(r. 4 S. Daranno {opra Babilonia voci di giubilo i cieli 
e la terra , e tutto ciò che in quelli efifie , poiché da Tra- 
montana faranno ad òffa venuti i devaftatori , dice il Si- 
gnore , S. Paolo ( d ) c* infegna che la carità è buona e 
piena di tenerezza; Charitas benigna eft ; lo che a prima 
giunta dà motivo di maravigliarli come qui fiadetto; che 
la terra loderà Dio per conto della rovina di Babilonia , 
come s*ella fe ne rallegrale. Ma giova oifervare che 1*A- 
: :■ • 'J ■ • ' ' • : pò- ' 
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SPIEGAZIONE DEL CAK LI. 217 
poftòlo Beffo aggiugne (*); che la carità fi rallegra della 
verità : Congaudet autem veritati . Quindi la terra noti 
dovea, lodando Dio pel gaftigo di Babilonia, fe non ral- 
legrarli , come il Cielo , della verità delia divina giuftizia ,, 
ed efclamar coll’Angelo dell’Apocalifle (£); Tu f€~giufio % 

0 Signore \ [amo tu Jet ne* giudicii , che tu eferciti . Sì , 
Signore , Dio Onnipotente , veri e giufti fono i tuoi giudi . 
cii . E però nel tempo fteflò che S. Giovanni ci rappre- 
fenta quei, che poffeduti fono dall’ amore di Babilonia , 
ne’ pianti , ne* fofpiri e ne’ gemiti all’ afpetto della fua , 
condanna,} egli dice ( c ) al Cielo , ai fanti <Apofiolt ed ai 
Trofeti , che fi rallegrino , perche Dio condannando/a ha 
giudicata la loro caufa. v 

Tir. 50. Voi figli d’ Ifdraello , che avete fuggita la fpada , 
venite , non vi fermate : ricordatevi da lungi del Signore , 
Ceruf alemme vi venga a cuore • 

. Tir. 51. 'Ho/ fi amo confufi per gli obbrobrii che udimmo ; 
abbi am coperto il volto d' ignominia ; poiché vennero gli 
franteci fui fantuario della cafa del Signore . Dio parla ai 
Giudei e fa loro intendere che dopo che avranno Scampa- 
ta la morte nella rovina di Babilonia , penfardeggiono che 
la fua mano onnipoffente non gli ha falvati fe non affin- 
chè fi apparecchino a ritornare a Gerpfolima . Venite, lo- 
ro die* egli, * non vi fermate per quanto fiate fegreta- 
mente ben affetti ad un paefe, che riguardar dovete co- 
me il voftro efilio . Per quanto fiate lontani dalla yoftra 
patria , ricordatevi del vofiro Dio , che non vi ha condan- 
nati a tale fchiavitù fe non per farvi penfare a colui 9 
che avevate dimenticato. Gerusalemme ed il tempio del 
Signore fieno runico oggetto del vofiro cuore e dei voflri 
pen fieri . Cancellate Babilonia dalla voftra memoria e 
non : peniate che al difegno che ho di ravvicinarvi a 
me • *. c *. . ■> . v } 

Abbandoniamo dunque Babilonia con tutto il noftro 
cuore noi pure, che febivata abbiamo li fpada micidiale 


(a) IJ>id. v. *»< (b) Apoc c. i«. j. 
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deir Angelo fterminatore. La lontananza, in cui fumo dal 
• noftro Dio, ci faccia del continuo ricordar di luì , ed 
ardentemente fofpirare verfo lui . Temiamo di fermarci col 
defiderio del noftro cuore in un luogo ove la divina giu* 
ftizia ci ha condannati come adunefìlio.^onaééùrm pen- 
fieri e de fiderii fe non per la ceiefte Gerufalemmè , che 
polTeder dee tutto il noftro amore. Siamo vivamente co;»- 
mojfi, come gl* Ifdraeliti , dagli obbrobri i , e dalle beftem- 
mie degli firanieri , che fono tutti i nemici della pietà e 
della fede* e fiaci più fenfibile d'ogni altra cofa tutto ciò, 
che o in altri o in noi medefimi difonora la fantitk della 
Cafa del Signore . . - < 

II. 6 $. E quando avrai compiuto di leggere quefto libro, le* 
gàio a un (affo , e gettalo in mezzo all ' Eufrate . 

^64. E dì : Così andrà a fondo Babilonia ,’e non fi ri alzerà 
più dalla dif grazia, che io fono per far venire ifapr a effa, t 
refterà fiaccata . Sin qui parole di Geremia. Avendo fcritto Ge- 
remia in un libro per ordine di Dio tutta quella profezia inton- 
fio la rovina di Babilonia, ordinò a Sarai a figliuol di Ne- 
ria, figliuol di Maafia, che probabilmente era fratello di 
Baruch, il cui padre e l'avo fono anch'erti nominati , di 
portar quefto libro feco lui , allorché atidoftene a Babilo- 
nia con Sedecia re di Giuda, o, fecondo i Settanta e la 
par a fra fi Caldea, non con quel principe, ma da parte fua 
nell* anno quarto del fuo regno, vale adire circa fette an- 
ni prima della rovina di Gerufalemtne : gli comandò di 
leggerne tutte ' le partile , allorché foffe giunto a Babilonia , 
c di recitarlo 0 in privato o in pubblico davanti agli fchia- 
vi delle dieci tribù d* Ifdraellò, e fors’ anche 7 da- 
vanti ad alcuni de* Caldei; lo che fec'egli, fecondo Teó- 
éoreto , per porgere qualche confolazione ai fuo popolo , 
facendogli fperare la fua libertà nel tempo fteflò che pre~ * 
dicevagli- la rovina di coloro , che l'aveano pollo in ifchia- 
vitù. Ora ficcome ti è fpertò Veduto che i Profeti parla- 
vano colle loro azioni non meno che colle loro parole , 
Geremia aggiunfe un ordine nuovo a quello , che dato, 
avea a Saraia; il qual fu, che dopo aver ietta la Profe- 
zia ad Ifdraellò , ed altamente dichiarato , che Dìo e non 
l'uomo avea così parlato contro Babilonia, affinché dubitar 

non 
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non fi potefse della verità di tale predizione, legafle il li- 
bro ad una pietra e lo gettafse nell’ Eufrate dicendo : Co- 
sì Babilonia farà fommerfa ec. 

La (Iella azione, che Geremia fece fare a Saraia , la 
veggiamo nell’ A pocalifle, allorché quivi ftà fcritto (a) : 
Che un Angelo fortiffimo levò in alto una pietra grande 
come una macina e la gettò in mare dicendo : Cosi Babi- 
lonia , quella grande città , farà precipitata con violenza % 
e più non fi troverà « Ora quello linguaggio figurato rap- 
prefentava in una maniera viviflìma 1* orribil pefo della 
caduta di Babilonia, o che s* intendere nel fenfo littera- 
le ed idoneo o nel fenfo fpirituale. Che fe Geremia non 
•fi contentò di far gettare una pietra nell* Eufrate , come 
1' Angelo deli’ Apocaliffe ne gettò una nel mare , ma vi 
fece a un tempo gettare il libro della fuà profezia contro 
Babilonia,* ciò non ha impedito che non fiali la medefima 
confervata, onde fembra probabile che una copia , e noti 
Y originale egli ne confegnafie a Sargia • 

Sin qui fono le parole di Geremìa . . Alcuni Interpreti 
pretendono che qui abbiano fine foltanto le predizioni di 
Geremia contro Babilonia, e che il capitolo feguente fia 
ancora dello ftefso Profeta. Altri foftengono, che non gli 
fi può attribuire Y ultimo Capitolo, il quale contiene co-» 
fe a lui' pofteriori , e che però elfo è fiato aggiunto da 
qualche altro fanto Profeta come una fpecie d' introdu- 
zione alle Lamentazioni di Geremia , ov’ egli efprime in 
una maniera patetica al fornaio il fuo dolore e i fuoifen- 
ti menti intorno la rovina di Gerofolima . Non polliamo 
a tal uopo niente. determinare , e ci balla efier certi, 
che il capitolo feguente è ricevuto per canonico nella 

Chiefa non meno che tutto il rimanente di quello libro* 

* • ! 
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CAPITOLO LIL 
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Storia dell’assedio, e presa di Gerusalemme • Citta* fi 
tempio incendiati. Sedecia acciecato e messo in ferri 

PER ESSER CONDOTTO IN BABILONIA . RIALZAMENTO DI GlOA- 
CRINO DOPO TRENTA SETT* ANNI- DI PRIGIONE • 


' ; 



llìus vi ^inti 
& unius an - 
ni erat Se- 
de cias , curri 
regnare c <e 
pìjfet fa 
undecim unnh regttavit in 
Jerufalem : fa nomen ma- 
tris ejur Abitai f Ha J ere- 
midi de Lobna • 
a. Et fecit maluxn in o - 
culis Domini juxta omnia , 
qu<e fecerat Joak'tm . 

3. Quoniam furor Domìni 
erat in Jerufalem , fa in 
Juda , ufquequo pro)iceret 
eos a facie fua: fa recejfit 
Stdecias a regi Babylonis . 

. 

* 4. . EaBum efi autem in 
anno nono regni ejus , in 
menfe decimo , decima men- 
fis , venìt J^abucbodonofor 
fgx Baby Ioni s , ipfe (snomnis 
exercitus e)us adverfus Je- 
rufalem , fa obfederunt eam , 
édificaverunt contraeam 
munitiones in circuita, 

5. Et fuit civitas obfejfa 



\ 1*, Edeciaerain 

età d’anni 
ventuno , • 
allorché in* 
cominciò a 
regnare , e 
regnò anni undici in. Geru- 

I falemme : fua madre chia- 
mavafi Amital, ed era fi- 
glia di Geremia . da Lobna « 

* 2. Egli fece ciò che fpia- 
ceva al Signore , in tutto 
come avea fatto Gioachimo. 

> 3. Perlochè lo fdegno del 
Signore era contro Gerufa- 
lemme , e contro Giud^ y 
finché li rigettò dal fuo co- 
rpetto. Intanto Sedecia fi ri- 
bellò dal re di Babilonia. 

4. Adunque l’anno- nono 
del di lui regno, /il dì die- 
ci del decimo mefe , Nabu- 
chodonofor re di Babilonia 
venne in perfona con- tutta 
la fua armata contro Geru- 
salemme, ed avendola afle- 
diata coftruirono contro effe 
dei baloardi all* intorno • 

5. Così la città reftò afle- 
' 1 ■ ‘ dia- 
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CAPITO 
ufque ad undecimum anttum 
Tegis Sederi a . 

ó.Menfe autem quarto* no 
, na merjis , obtinuit fame s 
civitatem : & non erant a- 
li menta populo terra . 

. , ~ I K . * 

7. Et dirupta efi civitas, 

opines viri bellatores ejus 
fugerunt , exieruntque deci- 
vitate noSle per viam por- 
ta , qua efi inter duos mu - 
ros , ducit ad bortumre - 
gis ( Chaldàis obfidentibus 
urbem in gyro) & abierunt 
per viam , qua ducit in 
eremum . 

• •> . * >>' • " 

1 8. * Verfecutus efi autem 

Ch a/daorum exercitus re - 
gem , & apprebenderunt Se- 
deciam in deferto , quod eft 
juxta Jericbo , & omnis co- 
mitatus ejus diffugit ab eo . 
' • . ' ' , 

9. Cumque comprebendif- 
•fent regem , adduxerunt 

eum ad regem Babylonis in 
Keblatha , efi in terra 

Ematb : 4 $* locutus eft ad 

eum judicia. 

10. Et jugulavit re x Ba- 
bylonis filios Sederia in ocu - 
lis ejus : fed omnesprin - 

juda - occidit in Beb- 

latba . 

11. Et oculos Sederia 
eruit-i 
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diata fino all’anno dndéci- 
rao del re Sedecia . 

, 6 . Ma ai dì nove del quar- 
to mefe del pompato facro y 
prevalendo la fame nella cit- , 
tà, e non eflendovi più vi- 
veri pel popolo del paefe; 

7. e d* altronde eflendo già 
aperta la breccia nella mura- 
glia della città , tutti i mi- 
litari fuggirono, ed ufeirono 
di notte dalla città per la « 
via della porta, che è tra le 
due muraglie , e che • guida 
all* orto regale , quantunque 

i Caldei teneflero attediata 
la città per ogni ^ parte $ ed 
andarono per la via , che 
conduce alla pianura deferta » 

8. Ma T armata Caldea 
infeguì il re, e lo raggiun- 
fe alla campagna inculta , 
che è predò Gerico,* e allo- 
ra tutta la truppa, che lo 
accompagnava, fuggì da lui, 
e fi difperfe.V 

■ 9. 11 re pertanto .fu pre- 
fo, e fu condotto -in Re- 
blatha, che è nel tratto d’ 
Emath, al re di Babilonia, 
il quale gli pronunziò lafen.. 
tenza .1 

io. Il re di Babilonia fé 
(cannare i figli di Sedecia 
fu i fuoi occhi, e fé pure 
fcannare in Reblatha -tutti i 
principi di Giuda. 

xi. Fé acciecar Sedecia, e 

lo condotte in Babilonia le- 

r gatQ , 


V 


\ 


\ . 


Digitized by Google 


G>È R 

pedibus , . $5* adduxit eum 
re» Babylonis in Babylonem y 
pofuit eum in, domo car- 
ceri* ufque ad diem morti s 

ejus » . ' • 

12. In menfe autem quin- 
to 3 decima menfit , ipfe e# an- 
nui nonus decimai T^abucbo- 
donofor regii Baby Ioni* : venti 
'ftabuiardan princep* mtli - 
U4 y qui ftabat cor am rege 
Babyioni * , in Jerufalem. 

*' ^ • «. ' , 'l , 

• ij. incendit domum 

Domini i domum regis , 
4 * Jerufalem , 

omnetn domum magnam 
igni combuQìt * . 

* - ' • ? •' : 

14. £f totum tnurum Je- 

rujalem per citcuitum de - 
ftruxit cunttus exer citai Cbal- 
dòorum ^ qui eroi eum ma - 

gifiro militine %■ 

« , 4 

. *• * • 4 \ • 

15. De pauperibui autem 

populi , & de reliquo vul- 
go , quod remanferat in ci 
Vitate > & de perfugis , qui 
trans fugerant ad regem Ba- 
by Ioni /, cateto* de mul- 

titudine tranftulitjjabuzar- 
dan princep* militi # . 

26. Ite pauperibus • «aero 
terr# reliquit J^abuzardon 
principi militi <* vinitore* , 
agricola** 

• * s . 

- » ». > \ ^ • 

? 17» f olumnas quoque # 
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gato con catene, e lo 
pofe in una cafa dì guardie 
per lino al giorno della fu a 
morte * . > 

12. E il dì dieci del quin- 
to mefe (correva l’annode- 
cimonono di Nabuchodono- 
for re di Babilonia) Nabu- 
eardan Capitan' delle Guar- 
die, Minijlro aliante al re 
di Babilonia , venne in Ge- 
rusalemme . • - 

1 3. Coftui mife' a fuoco 
la cafa del Signore , e la 
Reggia* e tutte .le cafe di 
Gerufalemme , e incendiò 
fpezialmente tutte le cafe 
grandi . 

14. E tutta la muraglia 
di Gerufalemme fu tutt’all* 
intorno demolita* da tutta 
la truppa dei Caldei, chee- 
ra col Capitan delle Guar- 
di^. . . *, -.V ’ 

15. Effo Nabuzardan Ca- 
pitan delle Guardie deportò 
parte della povertà , e il ri- 
manente del popolo che e- 
ra reftato in città * ed i di- 
sertori , che V erano arrefì 
al re di Babilonia, e gli a- 
vanzi della plebaglia. 

16. Parte però della po- 
vertà del ,pae'e fu da Na- 
buzardan Capitan delle Guar- 
die lafciata per vignaiuoli , 
e agricoltori . 

17. I Caldei anche fecero 


CAPITOLO LII. 


recti > qua erant in domo Do- 
mini , te bafes , te mare 
aneum , quod erat in domo 
Domini , confregerunt C bal- 
da i 9 te tulerunt omne as 
eorum in Babylonem . 


ni 


<*■ 


18. Et lebetes , te crear, 
gras 9 te pfalteria , te pbia - 
las y & mortarioia yip omnia 
vafa area, qua in minifte - 

rio fuerant , tulerunt : te 

•* ' - f 

Hjdrias 9 te tbymia- 
materia y te urceos pel - 
tir , te candelabra , te tfior- 
taridy & cyatbos ; quetquot 
aurea , awrca , te quotquoi 
argentea y argentea tulitma- 
gifter militi a . 

' - 30. •: Et columnat duas , 
^ w<*re Unum 9 te vitulos 
duodecim areos y qui erant 
fub bajibui y ■- fecerat 
re» Salomon in domo Domu 
ni : 000 fri* ponduj arti 
omnium borum va forum. 


* * «r 

* 


il. De columnis autem , 
decem te o#0 altitu- 

dini s erant in columnaunay 
te funieulus duodecim cubi* 
forum circuibat fami porre 
groffitudo tjus quatuor digì - 
forum y te intri nfecus cava 
€tat. 

22 • £f cappella fuper u- 


in pezzi le colonne dì ra- 
me, , che erano nella cala 
del Signore; ì baiamenti,e 
la gran vafca detta il mar 
di rame, che era nella cafe 
^medefima, e ne trafporta- 
ròno tutto il lame in Babi- 
lonia . 

^ iS. Prefero i lavaggi le 
forcelle , i ftromenti mus- 
eali, le coppe, le cazzuole» 
e tutto il vafellame- di ra- 
me i che ferviva al mìnilte- 
ro del tempio. [ 

194 £ le idrie, e gl’ in- 
censieri, e gli orci, c i ba- 
cili , e i candelieri , e le feo- 
delle , e le tazze ; e tutto 
Toro coir oro, e l'argento 
coll’argento.; tutto fu prefo 
dal Capitan delle Guardie & 
30. £ le due colonne, c 
il mare di rame , e i dodici 
vitelli di fame, che nefor* 
mavano il bafamento; cole 
già fatte dal re Salomone 
nella cafa del Signore; del 
che tutto non poteva ntpput 
conteggiarli il pelo del ra* 

me» ' . . 'V. . v, 

2 i. Quanto alle colonne, » 
una colonna era di diedotto 
cubiti di altezza, e dodici 
di circonferenza citeriore; e* 
ra di rame grolTo quattro 

dita, e di dentro era Vuo- 
ta. 

r 1 

, »a> L’uva « l’altra avea 

/ , * 
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iramquè cretti altitudo ca- 
pitelli unius quinque cubi - 
ror«w : te* retiacula , 

màlogranata fuper coronam 
in circuita , omnia #rea • 
Similiter column# fecund * , 
•<9* maiogranata . 

« s 

V * . I -T 

2$. Et fuerunt malogra- 
- nàta nonagintafex dependen- 
ita : te* omnia maiogranata 
ccntum retiaculis circumda- 
bantur * '• ^ . , 

24. Et tulit magìfier mi - 
Saraiam facerdotem 
primum , Ì9* Sopboniam fa- 
cerdotem fecundum , fre/ 
r c ufi od e s veflibuli • 

' W \ »'-•*' ' ' r- 

^ 25. E* de civitate tulit 
eunucbum unum , 
pràtpofitus fuper viros bella- 
ter cs, te* feptem viros de 
bis , qui videbant faciem re- 
gi s , qui inventi funi in ci- 
vitate : te* fcribam princi - 
pemmilìtum , qùiprobabat ty - 
: {9* f exagi nta viros 
de populo terne , qui inven- 
ti funt in medio civitatis . 

. 26. 7W/7 eos Na- 

buzardan magìfier militi# > 
i duxit eos ad regem Ba - 
~ bf lonis in Keblatha . 

- : 27. , Et ;percujfit eos re* 

\ /• 1# 
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in cima un capitello , il qual 
capitello era dell* altezza di 
cinque cubiti, con reti, e 
pomi granati ' Culla corona 
in giro,* tutto di rame. E 
la feconda colonna avea 
{lettamente i pomi granati , 
e le altre cofe della prima • 
25. I pomi granati pen- 
denti erano novanta fei, e 
tutti i pomigranati che era- 
no per ogni intorno alla re- 
te, erano cento. 

24.Il Capitan delle Guar- 
die prefe ancora Saraja pri- 
mo Sacerdote, e Sofonia Sa- 
cerdote fecondo, e i trecu- 
ftodi del veflibolo M tem - 

P ' ■ J ' ... V é v 

25. Prefe anco dalla Cllla 
un Ciamberlano , che cra 
Committario delle truppe*® 
fette dei Cortigiani famigli- 
ri del re, che (ì trovarono 
nella città, e un Maeftrodi 
efercizii (1) Capo di trup- 
pe, che faceva far le prove 
alla milizia novella,' e fef- 
fanta perfonaggi del popolo 
del paefe,che furono trova- 
ti dentro della città . 

2 6. Nabuzardan Capitan 
delie Guardie li prefe , * e 
li condufle al re di Babi- 
lonia in Reblatha .. 

27. E il re * di Babilonia 

. 1: 

^ 1* 


” 
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CAPITO 

Babylonis , {$* interfecit eos 
inReblatba in terra Ematb: 
& trans latti f efi Juda de 
terra fua . 

•r , • » 

2S. Ifie efl populus , 
tra n fi u Ut TS^abucbodoiofor : 
In anno feptimo fui ce or tri a 
milita & vigintì tres: 

29. In anno oElavodecìmo 
IJabucbodonofor de Jerufa- 
lem animar oRìngentas tri - 
ginta duasl 

30. anno vigefimotertio 

'ÌJabucbodonofor tranflulit 
J^abuzardan magifier militi <s" 
animar J uddeorum feptingen- 
tar quadraginta quinque : 0- 
mnerergo anima , quatuor 
millia-jexcenta . * • • 

• 1 , . . 

31 .Et faRufh éft in tri- 
gefimo feptimo anno tranf- 
migrationir Joacbin regir Ju± 
da, duodecimo menfe > vi- 
gefimaquinta menfir , eleva- 
vi t Evilmerodach rex Ba - 
bylonis , ipfo anno regni fui, 
caput Joacbin regis Juda , 
(s* eduxit eum de domo 
carcerisi 

3 li Et locutus efl cum eo 
bona , & pofuit tbronum 
ejur fuper tbronor regum , 
qui eranp poft fe in Baby- 
Ione» 

Sì» Et mutavit veffimen 
ta career ir eìur , come- 1 


LO'LII. 22* 

li percofle di morte , e li 
fè morire in Reblatha nel 
tratto d’ Emath - E così Giu- 
da fu deportato dalla fua ter- 
ra. 

* * * N 

2 8. Ecco la numerata del 

popolo deportato da Nabu- 
chodonofor: L’anno fettimo 
del fuo regno , tre mila ven- 
titré Giudei. 

29» L’anno decimottavo 
di Nabuchodonofor furon de - 
portate da*Gerufalemme ot- 
tocento trenta due anime. 

30. L’ artno ventèlimo ter- 

zo di Nabuchodonofor, Na- 
buzardan Capitan delle Guar- 
die deportò fettecento qua-' 
rantacinque anime di Giu- 
dei: Dunque tutte le perso- 
ne deportate furono quattro- 
mila fecento . * , 

31. Ma l’anno ffentefi- 
mofettimo dalla deportazion 
di Giovachino re di Giuda, 
il dì venticinque del mefe 
duodecimo , Evilmerodacco re 
di Babilonia nell’anno ftef- 
fo in cui egli incominciò a 
regnare , prefe conto di Gio- 
achino re di Giuda, e lo 
tralfe dalla carcere. 

32. Gli favellò buone pa- 
role, e fè collocare il di lui' 
feggio fopra i feggi dei re, 
che erano con eflolui inBa- 
bilonia. 

33. Gli fé mutare gli a- 
biti di prigione ,*e il fèman- 

P g ? ar 
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debat panetti coram co fem • 
per cunttis diebus vit& [u<e . 

34. Et cibaria ejus , ri- 
baria perpetua dabantur et 
a rege Baby Ioni? , fiatuta per 
fingalo s dies , ufque ad diern 
morti s [use , cunftis diebus 
•vita ejus - 


5 M I A 

jgiar fempre alla tavola di 
>'ftato per lutto il tempo del- 
la fua vita. 

34. E il fuo piatto fu piat* 
to perpetuo , che gli veni- 
va pattato pe* parte del re 
di Babilonia , attegnato a 
giorno per giorno, fino al 
giorno della fua morte, per 
tutti i giorni della fua vi- 
ta . 



SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO LI*. 
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y. 2i. CU fece ciò che [piaceva al Signore ? iti tutte 
IH > quel che avea fatto Gioachkno « 

"* ■ ^ if. 3. Terlocbe lo [degno del Signóre età 
contro Geru[alemme e contro Giudei finché li rigettò dal 
Juo co[petto , ec« Dio non è 1 * autore , nè la caufa del 
peccata; ma Accorti e Gerufalemme e Giuda fi erano refi 
degni della fua collera coir loro delitti , 1* empietà e dei 
principi e de* popoli obbliga vaio ad allontanarli ognora più 
da loro, e gettandoli la lontananza di Dio , della quale 
erano elfi la prima caufa, in tenebre più profonde, meri- 
tavano ogni dì più d'effere rigettati dalla [ua faccia. Ma 
donde procede che il Profeta fervei! di quello termine ; 
che Sedecia peccò davanti al Signore , ovvero, come dice 
la Vulgata, agli occhi del Signore ì Forfè che. nota non 
era al popolo la fua empietà? Lo era sì certamente. Ma 
oltrecchè la empietà di Sedecia riguardava Dio principal- 
mente, è vero il dire in un fenfo affatto particolare , che 
il mai che faceano i Re 1 * oggetto era degli fguardi di 
Dio, perchè ficcome non aveanó chi- a tòr fuperiore fo- 
pra la terra il poter avelfe di punire i loro delitti , egli 
li riferbava quel fupremo diritto, e vegliar facea fu loro, 
per còsi diro ^ la fovrana di lui giuftizia con un rigore 

tan- 

. • V. ' 

« N * . ' 
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tanto piò afpro, perchè dopo aver a que' principi ceduta 
una parte della fua podeftà per punire i delinquenti egli- 
no ftefli cadevano in molti delitti . 

V effetto dell* accecamento , nel qual cadde Sedecia, fu 
di ribellar fi > come qui é notato j contro il re dì Babilo- 
nia , a cirt avea giurata fedeltà; pofciachè una tale ribel- 
lione fu la cagione della fua rovina e della diftruzione di 
Gerofolima; Ayendo però Dio pronunziato lungo tempo 
dianzi il decreto della fchiavitù .di Giuda , quel principe 
contribuì* colla rea fua condotta a proccurarfene 1* adem- 
pimento , e verificò il detto del Profeta ; che lo (degno 
.del Signore era fu Gerufalemme e fu Giuda , finché gli 
aveffe rigettati dalla fua faccia , poiché in effetto il Si- 
gnore allontanar fece i fuoi abitanti dai luogo da luifcel- 
to per abitar fra gli uomini , e li trasferì, nel paefe diBa- 
bilonia. Tali fono i funefti effetti dell’ira di Dio , allor- 
ché i noftri delitti t allontanano da noi > e là fua lonta- 
nanza ci getta in maggiori tenebre * che ci rendono piò 
rei a proporzione che più ci allontaniamo dalla luce della 
fua giuftizia; finché meritiamo i come gli antichi Ifdraeli- 
ti, d'effere rigettati dalla fua faccia coll ’ ultima riprova- 
zione. Quefto per l’appunto abbiam noi motivo di teme- 
re, fe per un effetto della infinita fua bontà non. fi de- 
gna avvicinarli di nuovo, come fece finalmente rifpetto 
al popol fuo* ch’ egli rifchiàrò con una nuova luce in 
mezzo pure a Babilonia,- e da cui non tolfe interamente 
la fua mifericordia , fecondo che l’avea promeffo per 1’ a- 
dempimento degli eterni fuoi divifamenti. 

2S. Ecco la numerata del popolo deportato dal^abuc* 
codonofar : Vanno fettimo del fuo regno , tre mille ven- 
titré Giudei . 

tfr. 29. V anno decimottavo di 'bfabuccodonofor furon 
deportate da Gerufalemme ottocento trenta due ani- 
me . f - ' ' ' ; 

Tir. $ o. V anno ventefimo terzo di Habuccodonofor , T>^a- 
buzardan Capitan delle Guardie deportò fettecento qua - 
rantacinque anime di Giudei J. Dunque tutte le perfone de- 
portate furono quattromila [esento * Abbiam veduto nel 

P 2 quau^- 
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quarto libro dei Re (<i), che Nabuccodonofor nell* ottavo 
tnno del fuo regno trasferì dieci mille fchiavi ; ed è qui 
notato che via non ne condufse che tre mille e ventitré, 
e ciò accadde nell* anno fettimo del fuo regno ; lo che 

f mò' facilmente infiem convenire (è), fe confideriamo che 
a traslazione fi fece in parte fui finire dell’anno, fettimo, 
ed in parte al principiar dell* ottavo. E pel numero de- 
gli fchiavi il Profeta parla qui fo! tanto di quei del regno 
di Giuda, ch’egli chiama Giudei, e che erano in numero 
di tre mille e ventitré j dove che nel libro dei Re fi no- 
tano con quei del regno di Giuda aflaiffimi altri delle die- 
ci tribù d’ifdraello, che rimafti erano nel paefe , dopo la 
prima traslazione accaduta fotto il regno (c) di Salmana- 
lar re degli Affini, e che afcendevano a fette mille in- 
circa. Quella fu la prima traslazione de* Giudei fatta fare 
da Nabuccodonofor. 

La fecónda non accadde , fecondo che diceli qui , fuor- 
ché all’anno diciottefimo del fuo regno , e, fecondo che 
(là regiftrato nella ftoria dei Re (d), all* anno dicianno- 
vefuno ; lo che può fpiegarlì in quello modo. Il Re Na- 
buccodonofo/ trasportar fece a Babilonia nell’ anno diciot- 
cefìmo dei fuo impero (e) , allorché andò ad incontrare, l’eferci- 
to d’ Egitto , ottocento trentadue perfone , che , fecondo 
Tavvifo loro dato da Dio (/; , fi erano refe volontaria- 
mente a quel principe innanzi la prefa di Gerulaleni- 
me . Ma dopo che quella città fu diftrutta , abbattute fu- 
rono le fue mura , ed arfo col palagio il tempio , Na- 
buzardan Generale (£) della fua armata via condufse tut- 
to il popolo , alcuni eccettuati de* più poveri , che la- 
fciò per coltivare e mettere in valore le terre ; lo che 
accadde intorno il fine dell* anno dicianno velano de dina- 
ro fuddetto.* v ' 

Finalmente la terza traslazione (b) , di cui parlali in 

, que- 

i . > ■■ i i . - 

\ • ... * J . j • 


(a) 4. Reg. m* (b) Synopf. 

(c) 4 . Reg. if. V. 9 • &c. * (d) Ib. *$•. 9 . &c. . 

(e) Chronol. Bibl. Vitr. (f) Jerena. 37. 4. id. j*. * f. 

(g) 4* Rcg. a 5. xt.Jerem. j*. Reg. aj, t, (h) Synopf. 
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quefto capitolo, accadde nell* anno Ventèlimo tefzo dell* 
Impero di Nabuccodonofor ; cioè verifimilmente. allorché 
dopo la morte di Godolia ( a ), a cui avea egli dato il go- 
verno della Paleftyia , e dopo la precipitofa ritirata dé* 
Giudei in Egitto , e forfè dopo aver foggiogato* gli Am- 
moniti , i Moabiti e le altre confinanti nazioni, via con- 
duce tutti i Giudei colà ritrovati , e che pur erano nella 
Giudea fino al numero di fettecento quarantacinque « 

Ma Vanno trenteftmofettimo dalla deportazhn di 
Giovacbino re di Giuda , il dì venticinque del me/e duo- 
decimo , Evtlmerodacco re di Babilonia nell' anno fteffo . in 
cui egli incominciò a regnare , pre/e conto di Gievachino 
re di Giuda , e lo truffe dalla carcere , ec.Evilmerodach era 
figlio di Nabuccodonofor ; e fe vogliam predar fede ad 
un* antica tradizione dei Rabbini , di cui fi è parlato al- 
trove, egli fece ufeir di prigione Giovacchino, perchè fia- 
to effendovi egli medefimo rinchiufo colare di Giuda da 
Nabuccodonofor. fuo padre per le ragioni addotte fpiegam- 
do il quarto libro dei Re (£),• avea qui feco lui contrai 
ta una particolare amiftà. Checché ne fia, non fi puòab- 
bafianza ammirare la sì profonda fapienza della condotta 
di Dio verfo Giovacchino , nè abbastanza temere il rigo- 
re de* fuoi giudici i verfo Sedecia (c) . Efiendo queft* ulti- 
mo vifluto in una maniera fcelleratiflìma, ed avéndo po. 
feia violata, Come fi ditte, la fantità del giuramento da 
lui preftajto a Nabuccodonofor, egli ricusò ancora di obbe- 
dire all’ordine di Dio, che gli comandava' per bocca del 
fuo Profeta di - renderli a quel Principe volontariamente 
(d). Però la' pervicacia del cuor fuo fu fev eri Almamen- 
te gaftigata , allorché fi fcannarono alla fua prefenza i 
fuoi proprii figli, ed a lui ftefso cavati gli occhi (e) fu egli 
condotto carico di catene a Babilonia ove finì miferamen- 
te i giorni fuoi» 

Giovacchino o Geconia avea battuto le ormp di Gievae- 

. ' ' t * > c hi- 

* * • > • ' > , 

(a). Je rem. 4*. (b) 4* R eg* *5* * 7 . 

(c? ». Parai. 13^ (d) 4. R eg- M* 1 * 

(e). Jerem. v. e. 7. . 
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chino fuo padre, ed avea commeffo tutti gli ftertì delit* * 
ti (d); tua perchè fi umiliò fotto la mano di Dio , e fi 
raflegnò all’ ordine intimatogli di renderli a Nabuccodono- 
for ; alla fine fperimentò quanto fofse ^11' uom profittevo- 
le il rìcpnofcere V impero fupremo del Creatore .. Vero è 
eh' ei rimafe lungamente nella umiliazione , poiché Evil- 
merodach ufeir noi fece dì carcere fe non in capo atren- 
tafett'anni j laonde proprio era della divina giuftizia il 
gaftigarlo con una sì lunga prova della fua pazienza e del- 
la fua fede; ma alla fine non può efser vana la parola 
del Signore# Dopo averlo convinto del fuo ridilla, ed aver 
dato in perfona di lui a tutti i principi un efempio della 
fua portanza e della loro debolezza ; volle fargli Sentire 
gli efferti della fua bontà e ricompenfare nel tempo rtcfTa 
la fua ubbidienza-, Allorché dunque pareva cheDiol’avef- 
fe abbandonato nella fua prigione, ilpirò tutto a un trat- 
to al figliuolo: di colui, che là entro i'avea rinchiufo , il 
penfier di- liberamelo.,, e di efaltarlo f opta gli altri re del- 
la fua Corte* cioè: degli altri principi da lui foggettati co- 
me Gìovacchino, e a cui conservava il grado e il nome 
di re, pei far maggiorente palefe lo fplendor della fua 
Corte comporta non folo di molti Grandi e di molti Prin- 
cipi , ma ancora di rt^olti Re > che Servivano a dar rifal- 
lo alla fua grandezza, a- 

In qualunque modo fi ravvili un tale avvenimento , e 
a qualunque caufa il medefimo fi attribuisca , bifogna ri- 
conoscere che la prima caufa ne fu la volontà di Dio ; 
quella Suprema volontà, che difpone i mezzi per adem- 
piereifuoi difegni in una maniera, che dagli uomini il più 
delle volte non fidifcopie benché vi fervano iftrumenti 
eglino, rtefli, Beate le anime , cui Dio fi prende cura di 
umiliare e di purificare per lungo fpazio di tempo, affine 
di efaltarle pofeia a proporzione delle loro umiliazioni e dei 
loro f>atimejiti ! Querto principe ■ di Babilonia effer potea 
riguardato in certa guifa come V immagine di Dio in que- 
llo punto . Gli eletti daranno nel cielo come altrettanti re 


(a) 4. a*.' V. fi 
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fóttomelfi al re fupremo. I trentafett’anni della prigio- 
ne di Geconia ci figurano tutto il tempo della loro peni- 
tenza : nel corfo di quella vira e della loro purificazióne 
nell* altra. Le vefti , eh' egli uvea indojfo ftando in prigio- 
ne* ci lignificano il corpo di morte, di cui fiamo rivedi* 
ti , o le reliquie dell’ uomo vecchio , delle quali bifogua' 

. che ci Spogliamo necefsariamente per comparire davanti a 
Dio. L’onore, ch’Evilmerodach gli fece di far io mangiata 
alla fua prefenza tutti i giorni delta fua vita , ci è una 
immagine febbene imperfetta della ineffabile gloria , che 
pofsederanno i Santi nei Cielo, efsendo ammefli al celefte 
convito dell’ agnello e dello Spofo, ove non fi darà loro a 
mifura ciò che può fervire per alimentarli ciafeun giorno ; 
ma dove colui, che vieh chiamato il pane degli Angeli, - 
farà égli ftefso il loro cibo, e li riempirà pel corfo di tut- 
ti i fecoli del torrente delle delizie della fua prozia 
gloria ;• 


*iJ ■ 
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Et fattum ìft y poftquam in 
captivìtatem redattili eft 
Jfrae/y & Jerufalem deferta 
eft y fedit Jeremias propheta 
ftens y & planxit lamenta- 
tile bac in Jerufalem , & 
amaro animo fitfpirans , & 
ijulans dixit : 


Dopo che Ifraello fu ri- 
dotto in iSchiavitù, e che 
Gerusalemme reftò diferta » 
il Profeta Geremia fi affi Se 
piagnente , e fè quefto lugu- 
bre cantico Sopra» Gerufa- 

Ì emme, ed amaramente So- 
Spirando ,e ad alta yoct pia- 
gnendo, difie- 


v. • 
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Il Profèta piagne la disolazione di Gerusalemme f e fa 

UN ANTITESI DELLO STATO GLORIOSO E DELLA PROSPERITÀ* 
DI QUESTA CITTA* COI MALI, DAI QUALI ERA OPPRESSA NEL* 

LA SUA SCHIAVITÙ* E ROVINA. * • 

. » • 


A L E T H. 

Vomodo fedet 
fola civitas 
piena popu - 
lo: fatta efi 
qua fi vidua 
domina gen- 
ttum : princeps provinciarum 

fatta efi fui tributo* 

. • ' \ 

» ' 

♦ , , 

• ' / 

B ET' H. 

2. Tlorans ploravit in no- 
tte, ÌS* lacrima e)us in ma* 
sei Ili s ejus : non efi qui con - 
foletur eam ex omnibus cba - 
ris ejus : omnes amici ejut 
fpreverunt, eam , & fatti 
funt ei inimici . 

GHIMEL . 

3. Migravit Judas propter 

affi itt ione m , multi tudi - 

nem [ervitutu : babitavit in- 
ter gentes , nec inveniV re- 
quiem : omnes perfecutores e- 
jus apprebenderunt eam in - 
ter anguftias. 

DA L ET H . ; 

4. Vide Sion lugent , eo 


, ALE Fi 
i f OmeTenfie- 

.de folitaria 
firn la città^/A 

. S aL sì. piena di 

popolo ; è di- 
venuta qual 
vedova 1 | Metropoli di tan- 
te genti ; la principeflfa di 
tante provincie è divenuta 
tributaria > 

BET H. » 

2. Piagne e ripiagne la 
notte, ella ha Tempre le la- 
grime Tulle guancie $ tra tut- 
ti i Tuoi amanti non v* è 
uno che la confoli j tutti i 
Tuoi amici l'han tradita, e 
le Ton divenuti nemici. 

GHIMEL. . 

3. La Giudea nazione ha 
emigrato per cagion dell* af- 
flizione , e della gravezza 
della Tervitù ; ella dimora 
tra le genti, nè trova ripo. 
To: tutti i Tuoi perTecutori 
l'han colta alle ftrette» 

Dj\L E T H. 

4. Le ftrade di Sion Tono 

1 in 



I 
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«oh fint qui veniantad 
fokmnitatem : omnes portò 
ejus deftruft # , facerdotes e- 
jus gementes y virgines ejus 
f qualità# y fa i ipfa opprejfa 
amaritudine . 


ti E* * 

5. VaBi funt hoftes ejus 
in capite y inimici ejus lo- 
cupletati funt, quia Domi - 
«kj locutus eft fuper eam 
propter mulùtudinem iniqui - 
e;#/ ; parvuli ejus du 
Si funt in] captivitatem an- 
te faciem trtbulantis . 
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ili 

^ ^ 

6. Et egreffus eft a fili a 
Sion omnis decor ejus: fatti 
funt principe s ejus velut a- 
rietes non invenientes fa- 
fcua : (9* abierunt abfque 
fortitudine ante faciem fub- 
fequentis ♦ ' 
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. 7 .Accordata eft ]erufal$m 
dìerum affliti ionis fuò, i$r> 
fròvarìcatioms omnium de - 
fiderabilium fuorum , qua ha* 
buerat a diebus antiqui s , 
curn cader et populus ejus in 
manu hoftili , & non ejfet 
anni Untori viderunt jumbo- 
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in lutto , perchè non v* i 
più chi venga alle felle fo- 
lenni; tutte le fue porte fon. 
difttutte , i fuoi Sacerdoti - 
fon gementi, le fue vergi- 
ni fono Squàllide dal dolore, 
ed ella è oppreffe da ama- 
rezza* * 


H E. 


0 „ 


5. I di lei awerlaru .le 
fon divenuti Capì, i di lei 
nemici fi fonò arricchiti , im- 
perocché il Signore ha pro- 
nunziato contro di efla > per 
la moltitudine delle lue ini- 
quità,* i fuoi pargoletti fon 
condotti in iichiavitù da* 
vanti airanguftiatore* 

V A U, 

6 . E* ufcita dalla figlia di 
Sion ogni fua onorificenza ? 
i di lei primati fondivenuti 
quai montoni , che non tro- 
vati paftura , e fe nè fon 
andati deftituiti di forza niar* 
dando innanzi il vincitore 
che li feguiv*, 

^£4 IN. 

7. Nei tempi di fua affli- 
zione e della fua defezione, 
Gerufalemme fi è ricordata 
di tutte le fuè più care co*» 
fe , che aveva, fino da tem«* 
pi antichi» fi e ricordata di* 
co ailor quando cadeva il di 
lei popolo per man nemica 

fen* 


— 




(») tiltrim. dilla pena dilla fu* perfidi* 
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CAP IT O 
fte* , i#> fieri ferunt gabbata 
ejus , • 


H ET tìì ' .. 

8, Teccatum peccavi Je* 
rufalem y propterea inftabilis 
fafta eft : tomnes y qui glori - 
ficabant eam , fpr e verune il - 
A*/w , #«/<« viderunt ignorai- 
niam ejus : ipfa autem ge- 
mens converfa eft retrorfum. 


l f ' : Jt 


T E T H< 




9. Sorde* ejus in pedibu* 
ejus y nec recordata efi finis 
fui ; depofita eft vehementer 
non babens confolatorem .Vi- 
de y ' Domine , affliflionem 
uieam y quoniam erettus eft 
tnimicus , 


J 0 D \ - > ' T . ( 

, io. Manum fuam mifitho- 
ftis ad omnia defiderabìliae - 
pus y quia vidit gente* in - 
grejfas janfiuarium fuum 3 de 
quibus pròceperas y ne in - 

frarent in ecclefiam tuam , 

• « *• 

' • i * r 

% . ; • 

' ' . J 1 ■ ‘ ‘ * 

C JL V H. 

11. Omni* populus ejus 
gemens y & quòrens panem , 
dederunt pretiofa quòque prò 
cibo ad refocilldndam ani- 
mar# \ Vide , Domine & 


LO L in 

Lenza, che alcuno lo Tocco* 
reflfe: i nemici l’han vedu- 
ta, ed ban derife le ferie 
fue . 

H E T H. 

8 . Peccò, e ripeccò Ge- 
rufalemme, e però ella èia 
un immondo movimento i 
tutti coloro, che già la o- 
apra vano, l’hanno avuta a. 
difpregio, poiché ban vedu- 
ta là fua .nudità; ed ellage-. 
mendo s’è per vergogna ri- 
volta da un’altra parte. /» 
.... T ET HV* . 

2+ Le fue immondezze le 
fono andate . fino ai piedi $ 
e pur non s’è ricordata del 
fuo fìnej ed ora ella è mi- 
rabilmente deprefla, e non 
ha alcuno che la confoli : 
Signore, disella , riguardate 
la mia afflizione , poiché s’è 
elevato il nemico. 

JOD.. • .'.v 

10. Il nemico ha ftefa la 

mano a tutte le cofe, che 
ella aveva più care 3 ed ella 
ha veduto entrare . nel vq- 
ftro fantuario genti , intorno 
alle quali voi avevate proi- 
bito fingreflo nel voftro ce- 
to . . . . . > -i ^ 

. C A F. ; 

11, Tutto il di lei popolo 
gemere cerca panej han 
date le cofe più preziofeper 
cibo, onde riftorarfi la vita; 
Vedete, disella > o .Signore, 

~ e guar- 
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confiderà , quoniam fatta fum 
vìlis . 

L jl M E D. 

12. O vos omnes , qui 
tranfitis per viam , attendi - 
re , vide te y fi efi dolor 
ficut dolor , meus , quoniam 
vindemiavit me y ut locutus 
efi Dominus in die irne fu- 
rori* fui. - 


. « * 


M E U. : : * . 
t$.-De excelfo mifit ignem 
in cfftbus meis , erudtyit 
me : expandit rete pedibus 
meis , convertit me retror- 
fum : pofuit me defolatam , 
tota die mcerore confettano . 

14. Vi gì lavi t jugum inì- 
qui tatum mearum: in manu 
ejus convoluta funt , & itn - 
pojfne n?//o jweo: infirmata efi 
virtù s mea: dedit me Do- 
minus in manu y de qua non 

poterò f urger e . 

• ' » / 

' * * # 

, . S jl M E C Hi . 

15 . jlbfiulit omnes magni- 
fico s meos Dominus de me- 
dio mei : vocavit adverfum 
me tempus , ut contereret e - 
letto s meosl torcular calca- 
vi Dominus virgini fili de 
Juda . . , 

• C Jl 1 Ti. . * 

. 16. Ideino ego plorano ) 


E* M I .A 

e guardate, quanto ìó fono 
avvilita . . 

LAM ED.' 

12. O voi tutti che paf- 
fate per /la ftrada , attende- 
te e vedete fe v’ ha un do- 
lore pari al mio; poiché il 
Signore m* ha vendemmiata , 
ficcome lo pronunziò nel gior- 
no dell’ accenfion del fuo fde- 
gno 

; ,.M E M. 

v 1$. Ei m’ ha dall’ alto man- « 
dato nell* offa un fuoco, che 
m*ha calcinata, m’ha tefa* 
ai piedi una rete , m’ha fat- 
ta cadere dietro fchiena, m* 
ha refa di folata , tutto giorno 
addolorata • 

. N U N. # 

14* Il giogo delle mie w 
niquità non dorme; la man 
di Dio le ha intortigliate in- 
ficine, e me le ha cacciate 
fui collo; la mia forza s’ è 
infiacchita: il Signore m’ha 
melfa in una mano, da cui » 
non pollò rialzarmi. 
f SA MEC H. # 

15. Il Signore ha tolti da 
mezzo a me tutti i miei 
bravi ; ha contro me procla- 
mato il tempo per tritare 
gli feelti mei : il Signore 
medefimo ha follata la tina 
alla vergine figlia di Giu- 
da. 

A I N. . # ; 

16 . Per tali cofe io pian- 

go» 
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CAPITO. 
& oculus meus deducens a~ 
quas , quia longe fattus eft 
a me confolator convertens 
animam meam : fatti fuat 
filii mei perditi , quoniam 
invaluit ini mie us . 

THE. 

17. Expandit Sion manus 
fuas , non eft qui . con/oletur 
eam : mandavit Dominus ad - 
verfum Jacob in circuì tu e- 
jus hoftes ejus: fatta eft Je~ 
rufalem quafi poi luta men- 
ftruis inter eos . 

S D E , 

18. Juftus eft Dominus , 
quia os ejus ad iracundiam 
provocavi. ^Audite , obfecro , 
univerfi populi , lsr> videte 
dolor em meum ; virgines me ce , 
& juvenes mei abierunt in 
captivitatem. 

, • > 

C 0 T H. • 

19. Vocavi amicos meos , 
is^ipfi deceperunt meifacer - 

/we/, {9* fenescmei in 
urbe conjumpti funt , 
qucefierunt cibum fibi > re- 
focillarent animam Juam . 

’ , < R E S. 

20. J'Vd? , Domine , 

» dm tnbulor , conturbata 
eft venter meus : fubverfum 
eft cor meum in memetipfa , 
quoniam amaritudine piena 
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go, e dal mìo occhio feor- 
rono acque; giacche s'è al- 
lontanato da me chi avreb- 
be a confolarmi , e a ritto- 
ranni la vita; i miei figli 
fon difolati , poiché il ne- 
mico ha prevalfo. 

( PE. 

ìy. Sion ftende le mani, 
ma non v*è chi Ja confoli; 
il Signore ha dati ordini ai 
nemici di Giacobbe di attac- 
carlo per ogni parte: Geru- 
falemme è divenuta tra co- 
ftoro qual donna immonda 
delle fue impurità. 

« T Z A D E. 

18. Il Signore é giufto , 
poiché io lo provocai afde- 
gno con difubbidire alla fua 
parola: Deh Ipopoli tutti u- 
dite, e vedete il mio dolo- 
re: Le mie vergini, ed i 
miei giovani fono andati in 
ifchiavitù. 

C O F . 

19. Ho chiamati i mieia- 
manti , ma eglino m'hanno 
ingannata: i miei Sacerdoti, 
e i, miei Anziani fon periti 
nella città, in tempo che 
cercavano cibo per riftorar- 
fi la vita. 

R E S. 

20. Vedete, 0 Signore , 
quanto io fono anguftiata; 
le mie vifeere fon contui- 
bate; il cuor mi palpita in 
petto , e mi va foflòpra , poi- 
ché 


* 
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fum: forti interficit gladiusi 
<y> domi tnors ftmilis eft* 

* : ' • • 


. " S 1 K* . .. 

il* jiudierunt * quia iti * 
gemifco ego , & non efi qui 
confo le tur me: omnes inimi- 
ci mei audierunt malum 
meum , fatati funi i quontam 
tu fecifii : addusifti diem con • 
folationis > & fient fimiles 

mei *■' ) . , . 

- \ - \ * • 

*.> 


T H Jt V- - 
il. lngrediatur omne ma- 
lum eorutn coram tei & vin - 
demia eos , ficut vi»demiafti 
me propter omnes iniquitates 
mas ; multi enim gemitus 
mei > cor meum mvrens* 


M I A 

che fon ricolma di amarez- 
za : La fpada uccide i miei 
figli di fuori > e di dentro 
altro hon v’è che una fpe- 
cie di ftiorté* 

Sin.' 

li. Altri to’ odono a ge- 
mere, ma non v* è chi mi 
confoli; tutti i miei nemi- 
ci che hanno udita la mia 
difgrazia, fe ne fon ralle- 
grati, per avermi voi in co- 
tal guiia trattata: Ma quan- 
do avrete fatto venire il 
giorno , in cui io ho ad ef- 
fere confolata * èglino diver- 
ranno come me. 

T H A U. 

22. Tutta la malvagità 
loro perverrà innanzi a voi; 
e vendemmierete coftoro , 
fìccome avete vendemmiata 
me per tutte le mie iniqui- 
tà: giacché molti fono ifo- 
fpiri miei, ed è addolorato 
‘il mio cuore. 
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■ SPIEGAZIONE DEL CAP. I. n$ 

LAMENTAZIONI DI GEREMIA. 

' *» *. » . ' * . 

D jippQtcbe il popolo d' Ifdraello fu condotto in ifcbia- 
•vitù , e Gerofolima rimafe Vetta deferta , il Tro- 
fei a Geremìa fi affife piagnendo , ec. S. Girolamo 
èd alcuni dubitalo * che noti abbia quello verfetto T au- 
torità delle Scritture canoniche* perché il medefimo non 
fi ritrova nel tefto Ebreo* nel Siriaco* nel Caldeo, ma 
(blamente nei Settanta . Ciò non ottante quantunque i* 
Ebreo, il Caldeo con alcuni Interpreti riferifeano le la- 
mentazioni di Geremia al tempo della morte del ReGio- 
fia , ed altri al tempo che Geremia fu condotto fchiavo a 
Babilonia, fembra più verifimile il riferirle con Origene , 
Teodoreto ed Eftio, come notato é nel prefente \ effetto, 
al tempo , in cui la città di' Gerofolima fu diftrutta da 
Nabuccodonofor , ed anzi al tempo * in cui fu ef fa rovi- 
nata di nuovo molto tempo dopo dai Romani fotto Tito 
e VefpafiànoJ poiché quell* ultima diftruzione viene da S. 
Girolamo riguardata come 1* intero adempimento e la con- 
fumazione di ciò * che fi contiene nelle Lamentazioni di 
Geremia * Le medefime fono fcritte in verfi Ebrei, di cui 
ignota è la mifura; e ciafcun verfetto è diftinto da una 
lettera dell* Alfabeto- • ^ ■; . . 

Il Santo Profeta hi dianzi predette tutte le calamità , 
ónde farebbe oppreflò Ifdraello ; e V ha fatto con una for- 
za affatto particolare, affai di frequente rapprefentando le 
cofe fleffe, e sforzandoli di atterrire quel popolo all’afpet- 
to di $ tremendi caftighi . Qpì egli fa lamentazioni in- 
torno lo flato funefto, a cui il popolo fleffo erafi ridotto 
per fua colpi.* La coftaritilfima fedeltà , con che avea egli, 
per ubbidire al Signore , annunziate tante difaVventure , 
avealo fatto paflàre per uri uomo duro verfo il fuo popo- 
lo; ed anzi era egli caduto in fofpetto di tenere qual- 
che fegreta intelligenza col Re di Babilonia, perchè efor- 
tava a renderli a lui gli abitanti di Gerufalemme. Per di- 
leguare un sì falfo fofpetto dichiara qui il fuo rammarico 
per 1* afflizione di Giuda ; e lo fa in una maniera sì pa- 
• letica, che non lafcia verun motivo* di dubitare , eh* ei 

non 

/ 
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non avefle una vera com pattfone delle fue difavventure ; 
Volea egli dunque che quindi fi giudicale dell* animo , con 
che gli avea minacciati, e che ognuno fi convincere , che 
il minifiero di rigore addogatogli dallo fletto Dio non eb- 
be per principio la durezza, ma la carità. 

Un pari giudicio fi dee pur formare de* miniftri di GE- 
SÙ* CRISTO , allorché^ grandemente commottì dalla ro- 
vina di tanti popoli, cui veggono correre con ardoreflre- 
mo nella via larga del fecolo, che li guida alla morte , 
alzano la loro voce per far loro intendere il grave rifchio, 
a cui fi mettono di perderli per Tempre. I peccatori ne 
rimangono offefi, amando la dolcezza che mortalmente gl* 
incanta, e loro non permette di ravvifare le funefte con- 
feguenze dì uno fiato, in cui non penfano che a godere 
una vita felice e tranquilla . Eglino trattano medici si ca- 
ritatevoli delle loro anime quai predicatori d* indole fero- 
ce , e fidino pattare le loro parole per effetti di uno zelo 
intemperante, atte a trar le anime a difperazione-qjiutto- 
fto che condurle a falvamento. Ma aimè! Qual mirapof- 
fono avere coloro, che le minacciano da parte di Dio , 
e che non fi sforzano di atterirle fe non perchè atterriti 
fono eglino fletti , come dice Sant* Agoftino / Sono forfè , 
rei , perchè defiderano la loro falute ? Ed hanno forfè più. 
caro, che in vece di ammonirle gravemente de* loro pericoli, 
indugino a piagnerle con lamentazioni fimili a quelle di 
Geremia, quando giunta farà Torà della loro perdizione/* 
Qual è l’uomo sì fiolto che fi adiri contro chi a tutta 
lena gli grida che fi guardi dal correre in un precipizio i. 
Ma tal è l’accecamento del peccato, che amar fa ai pec- 
catori ciò che li danna, ed odiar tutti i mezzi, che loro 
potrebbero procurare la falute. Deh! le Lamentazioni di 
Geremia ci fervano a farci aprir gli occhi , ed a fanarci 
il cuore, prima che la nofira piaga fia diventata incura- 
bile ficcome quella di Gerufalemme « • 
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■jjM. "JT*ìOme fe* fede frittati a la città già sì piena dì 
I popolo , c divenuta qual vedova la Metropoli 
di tante genti , Ar principeffa di tante pro- 
vincie e divenuta tributaria ? Vedeva fi per lo più a Ge- 
rufalemme un concorfo numerofiflìmo di popoli, che quel 
tèmpio così famofo invitava da tutte le parti . E la fu» 

• portanza aveale refe foggette molte nazioni , come gli Am- 
moniti, e Moabiti ; ma finalmente la padrona delie nazioni 
dominata eflendo anch* erta, come dice Sant* Agoftino(rt)^ 
daP'defiderio di dominar fu gli altri ; Ipfa ei dominandi l{« 
bido dominatur , fu per fi ne fot topofl a al tributo ; poi- 
ché quel paefe dianzi libero, ed unicamente fottomeflò a 
Dio, diventò tributario dei Babilonefi. Come dunque, dica 
il Profeta y la Regina di tante Trovi nere è diventata Ve- 
dova. , e fchiava a un tempo , fpogliata eflendo di tutto 
il fuo fplendore, non avendo più Dio per ifpofo, non p* 
vendo più nè re, nè -pontefice, nè tempio , nè principi ^ 
»è maeftrati.^ Con fomma ragione certamente egli do- 
manda, come efler le potefse accaduta una tale feiagura^ 
poiché la caufa effer dovea qualche gran delitto; lo do- 
manda affinchè fi rifalga a quella caufa , affinchè fi rico- 
nofea e fi deplori P empietà di Gerofolima come la vera 
forgente di fina sì fpaventevole caduta. 

Ma piagniamo noi altri parimente, piagniamo piuÉtofto 
fu noi medefimi che fu quella città. La memoria deli* an- 
tico fplendore, da cui l*uomo è fcaduto, e della innocen- 
za da lui perduta, lo faccia gemere del continuo per un 
sì terribile feon volgimento ; tengalo in un continuo dolo- 
re 1 q flato di vedovanza , in cui lo ha ridotto la fepara- 
adone dello Spofo divino dall* anima fua; facciagli verfare 

tor- 
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torrenti di lagrime il sì fanello tributo del peccato e 
dell? morte > a cui t* anima fi è fottopofta.j mentre che 
libera ella era nata e principe flà. Imperciocché fe andan- 
do GESÙ* CRISJTO alla morte volea che le donne, che 
Io piagnevano > piangeffer piuttcfto fU loro ftefle, quando 
è ancor più giufto , che noi piagniamo la noftra proprik 
rovina che quella di Gerofcfima , che d&vea tempre, pa- 
tirei' ■. . ¥ :* '? t \V >/.••, • } ' / 

. 1 ?. 2 . Tiagne e ripiagne U notte* dia b+ Jempre le 
lagrime full 0 guancìe ; tra tutti i fuoi amanti non ite uno 
che la conjoli y ec- Il v Profeta ci rapprefenta Gerufalemme 
e la Giudea quale un -autore ci fa lapere che fu efsarajv 
prefentata lòtto 1* Iraperator Vefpafiano in una medaglia, 
m cui vedevi effigiata lòtto la figura di una (chiava af- 
fi fa fotto hit palmizio tutta bagnata delie lue lagrime « 
Elia piagne a nella- notte , o perchè a vea allora più libertà di 
sfogar# e di .ftruggerfi in lagrime ; o perché la notte ffief- 
là era una immagine deireftremità, in cui trovava# ridot- 
la per la lontananza del fuo Dio, che per V addietro era 
tutta la fua luce, e la cui pretensa, avea formata tutta 
la fua; felicità. Quei che erano l Juoi -ornici e i fuoi al- 
leati nella fua profperità* f abbandonarono allora* e noti 
che racconfo/arla , mfultavanla con difpregio, ecome fuoi 
più crudeli nemici la fàccheggiaronq . • . . 

% 3 * La Giudea nazione ha emigrato per cagion dell af- 
fittone , e, della gravezza dellafertjitù ; ec Sembra chequi 
egli parli non di .coloro*, che trasferiti furono- da Nabu- 
zardan a Babilonia!, dopo la rovina di Gerusalemme, ma 
di molti altri Giudei,, che reggendo la durezza dei Babilo* 
nefi sifuggiaronfi appo le nazioni colla (peranza di trovar- 
vi! la loro ficurezza e il loro rlpofo* Ed in, effetto racco- 
glieli dallo fféfso Geremia (<r>* che una grande moltitudi- 
ne dique* Giudei fi erano fai vati prefso i Moabiti, gli 
Ammoniti, gfldumei e nelle altre provincie vicine * Ma 
in vano eglino cercarono: tra queV popoli e tra gli Egizia- 
ni una falute, che Sperar non doveano che? da Dio fole; 

... . PO- 
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pofciachè ì Caldei, da lui qui nominati loro perfecntori * 
li prefero alla fine* e li trattarono colle maggiori crudel- 
tà, fecondo la predizione loro fattane dal Santo Profeta * 
allorché fi sforzò di rattenerli* ficchè non andafsero con- 
tro l’ordine del Signore a cércar afilo dagl* infedeli. 

y. 6 . E' uf Cita dalla figlia di Sion ogni fuà onorificen- 
za i idi lei primati fon divenuti quai montoni , che non 
trovan paflkra , ec. Il tempio di Dio e tutte le cerimonie 
della fanta fua Religione aveano fatto il principale orna- 
mento della città dì Ger ufalemme * Ma allora non rima- 
fleane più alcun veftigio* tutto efserJo arfo e Taccheg- 
giato* Tutte le ricchezze di quella città sì fuperba erano 
anch’ efse rapite j ed Ì fuoi principi , cioè Geconia , Se- 
decià e tutti Ì grandi di Giuda , che erano i capi del po- 
polo, come i montoni il fono di una greggia, non aveano 
più alcuna forza , ridotti essendo come fchi^vi ad eftfema 
miferia. Strana immagine di quanto accade nella Cbiefa 
figurata dalla città di Sionne! Benché non pofsa ella mai 
perire, aflòdata efsendo fulla pietra inconcufsa e full? pa- 
rala fedelilfima del Signore, geme' talvolta di vederli ra- 
pire ciò che uvea di più bello per la purità della fua di-' 
fciplina primitiva * di cui non ofserva quali più alcun * 
velligio ne’ figli fuoi* Ella è nelle lagrime veggendo pu- 
re che i fuoi principi e i fuoi pallori,' che fono come i 
montoni della fua fanta greggia, non trovano più talvol- 
ta né per fe medelìmi , nè per le loro pecore i pafcoli 
fpirituali , che loro follo sì rtecefsarii per cibarfene con 
loro; nè i pafcoli evangelici , di cui parlava il Figliuél di 
Dio, allorché dicea {a): lo fono la porta . Se alcuno entra 
per me , farà fulvo \ egli entrerà , ufeirà e troverà pafeo - 
li. Non entrando dunque per la porta, enee GESÙ* CRI- 
STO, allorché entrano per altre porte che quelle da lui’ 
preferitte, non trovano quelli pafcoli, non, fe ne cibano, 

1 e non hanno alcuna forza , come dice qui il Profeta, per 
1 refiliere al nemico . * . 1 ’ 

*y. 7. T^oi tempi di fua afflizione, e della fua defezio- 
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tte, GerujalemW fi è ricordata di tutte le fue pii care 
refe che aveva fitto da tempi antiche, (i e ricordata , dico, 
Xr quando cadeva il di lei popolo per man nemica , ec. 

i, c ;ttà che era dianzi come inebbriata dalla fua 
Sàezza in vece di penfare fin d’ allora a quello che 
ftato^ cale* predetto intorno que’ giorni di una si eltremà 
afflizione, affine di procurare di prevenir a colla fua pe- 
S° ùvea afpettato a ncordarfene, allorché videfi a l 
n-rerakà ed il fitto popolo cadeva miferamente folto la 
SS del nemico. Allora ella fi ricordò pure .ma trop- 
po tardi, delle fue . prevaricazioni , eoe di ««« Editti 
ier cui avea violata la legge del fuo Dio. E tacendo fi 
Ll me nte un trillo paragone dell’antica felicità, in cui e l- 
U rodeva di tante cole defiderabili collo .flato infelice, a 
cui F aveano ridotta i fuoi nemici , non rimanevate che 
uno Aerile affanno di aver per. colpa fua perduti tanti be- 
ni e meritati si afpri gaflighi. L'applicar ciò a quelli, che 
afpettano A conofcere là verità delle minacce del Signore , 
quando è troppo tardi, è cofa sì agevole, che inutil è il 
fermarvifi . Diciamo foltanto che quello che aggiugne il 
c anro Profeta , che i nemici di Gerufalemme jonofi beffa - 
ti delle lue fefie del Sabbate , lignifica il dilpregìo ,_ che i 
Caldei, i Moabiti , gli Ammoniti 6 gli altri nemici del 
popolo di Dio fecero della fua Religione e foprattutto del- 
la rigida ofservanza del Sabbato, rimproverandogli in cer- 
. to modo la inutilità di un tal culto e la impotenza del 

fuo Dio per foccorrerlo. ' ' 

Sebben’ eglino s’ ingannaffero nell empio giudicio, cui 
facevano della verace Religione > poiché la caufa della ro- 
vina di Giuda non era (lata l’ ofservanza delSabbato, ma 
la violazione de’ più importanti precetti della legge , egli- 
no ci figuravano una terribile verità, la qual e che ì ne- 
mici fpirituali della chiefa fi ridono pure lpeuinimo de 
giorni di Sabbato de’ fuoi figli ; cioè delle loro felle e del- 
la citeriore ofservanza delle più fante cerimonie del cul- 
to, che rendono a Dio, allorché mancano nel tempo itef- 
fo all’-efsenziale della Religione , il qual confifte nel cul- 
to fpirituale di un cuore animato dalla canta . Queiti tpi- 
- riti artificiofi in ciò fi conducilo con tutta la prudenza 
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del ferpente , lafcìandoci , per così dire , tutto ii corpo 
della Religione, e vietandoci Taverne lo fpirito, che non- 
dimeno è la cola principale, che Dio f richiegga da noi . 
Quanto dunque è vero che i noftri nemici fi beffano fpef- 
fo del noftro Sabbato> allorché .il cuor noftro è lenza mo- 
vimento per tutte le cofe della pietà, ed egli fi tiene in 
tm colpevole ripofo rifpetto al fuo oggetto Supremo, ver- 
fo cui egli è obbligato a tendere del continuo, allorché 
giudaicamente attenendoci alla efteriore ofservanza di moir 
ti comandamenti, trafcuriamo l’amore di prelazione , che 
dobbiamo al Creatore in ogni cofa, e vogliamo ad efem- 
pio d’ifdraello infiem congiugnere due cofe sì oppofte , 
come fono il culto di Dio e il culto degl* idoli; 1 * amor 
del Signore e l’amor del fecolo ; l’adorazione di GESÙ’ 
CRISTO povero, e l’idolatria dell* avarizia ;• le fante fo- 
lennità della chiefa e le profane allegrezze del principe 
del mondo • , ' 

8. Teccò , e ripeccò Gerufalemme , e però ella e in 
un immondo movimento: tutti coloro che già la onoravano , 
r hanno avuta a difpregio , poiché han veduta la fua nudità ; ed 
ella gemendo s' c per vergogna rivolta da ujt altra parte . 

<>. Le Jue immondezze le fono andate fino ai piedi ; 
e pur non fi é ricordata del fuo fine ; ed ora ella e mi - 
rettilmente depreffa , e non ha alcuno che la confoli . Si- 
gnore , die' ella, riguardate la mìa afflizione , poiché s* è 
elevato il nemico . ' Gerufalemme vien paragonata a una 
donna di rea vita; ed ella avea in effetto abbandonato il 
fuo fpofo, che era Dio, proftituendofi miferamente agl* 
idoli e ad ogni forte d’empietà. Egli dice dunque di lei, 
j>er efprimere vie meglio la fua infolenza; ch’ella non a- 
vea occultato le fue infamie;- ma che avea voluto ch’ef* 
le apparissero in faccia a tutto il mondo, fenza darfi pen- 
| fiero del funefto fine,- che la minacciava. Che s’ ei fog- 
giugne, eh* ella fi voltò addietro gemendo , noi face fe non 
quando 1* eftremità , a cui videfi ridotta , l’efpofe allèbef- 
fe e al difpregio di coloro fteifi, che pià*aveano dianzi 
1 moftrato di onorarla . Ter che dunque avea ella commeffo 

i un gran peccato contro Dio, ed avealo Vommefso fenza 

n aJcun rofsore, e colla sfrontatezza di una femmina profti- 
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tuta, la efpofe Dio a una sì grande confufione, e la ri- 
dufse a si orrìbile abbaffamento . palefmdo la fua umilia- 
zione in faccia a tanti popoli , fra cui ella fu trasferita in 
pei fona de’ fuoi abitatori, Che potè mai ella fare efsen- 
do così da Dio e dagli uomini abbandonata fe non rivol- 
gerli verfo lo ftefso Dio per chiedergli mifericordia ? E 
quello pur le infegna a fare il Profeta mettendole quefì* 
parole fu He labbra : Confiderà , Signore , la mìa afflizione , 
perche il nemico è injorto con orgoglio,* cioè, Abbi riguar- 
do alia infoierà , con che il nemico della tua gloria in- 
forge contro il tuo popolo, e fu commofso dall* afflizio- 
ne , in cui gli empii hanno ridotto coloro , di cui ti ri- 
guardano come il Dio e il protettore. 

il. li. Tutto il di lei popolo geme , e cerca pane ; han 
date k cofe più preziofe per cibo , onde riftorarfi la vita* 
ec. Quantunque ciò non lignifichi alla lettera fe non la 
grande necefiità, che patirono gli abitanti di Gerufalem- 
me, allorché attediati erano, e dopo aver dato ciò che 
aveano di preziofo, per trovare di che foftentare la loro 
vita cercavano pane gemendo, fi può applicarlo coi SS. 
padri 00, in un fenfo fpirituale, ai penitenti che tocchi 
da fincero dolore de* loro delitti vivono in gemiti conti- 
nui cercando il pane , dopo avere fcialacquatp i loro averi 
ad e.fempio del figliuol prodigo. Hanno eglino dato vera- 
mente tutto ciò che aveano di più preziofo , per trovar 
qualche alimento che fofientaffe la loro vita ; allorché han- 
no eonfegnata la ftefla loro anima al loro nemico per alcuni 
beni caduchi . Allorché dunque vogliono convertirfi temeran- 
no forfè di rendere a Dio 1* anima, che aveano confina- 
ta al fuo nemico , e dargli colf ufo di una fanta carità i 
beni medefimi da loro troppo amati, e il cui abufo ha 
cagionato la loro ruina; poiché altro mezzo non v* ha di 
ottenere il cibo atto a richiamarli a nuova vita ? Dede- 
runt pretto fa quoque prò cibo ad refocil/andam anìmam % 
£’ gufilo, che gemano affai lungo tempo dopo ayer sì leg- 
germente fcialacquato ti piu preziofo {orò tefòrg Cerchi w 

no 
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no eglino adunque e non fi fianchino di cercare il pane 
•de’ figliuoli, al qual hanno rinunziato allontanandoli dal* 
la cafa \ patema con un amore fregolato della in* 
dependenza . $i\può ancora dire che tutto il popolo , cioè 
tutti gli nomini, giufii e peccatori, innocenti e peniten- 
ti, fono ridotti allo fiato di cercare il Uro pane gemendo* 
dappoiché dfendoli Adamo ribellato contro il Signore, pro- 
vocò fopra di fé e fopra tutta la fua pofterità la giufta 
condanna (/i) > Che il pane , di cui cibar fi dovea , fareb- 
be il frutto del fudor del fuo volto. 

1 f. 12.ee. O voi tutti che paffute per la firada , attende- 
te e vedete fe v* ha un dolore pari al mio ; poiché il Si- 
gnore m ba vendemmiata , fìccome U pronunziò nel giorno 
de H"ac confonde! fuo /degno ,ec. Gerusalemme parla qui co- 
me fe ancor fuflìftefie, benché folfe ridotta m cenere. E* 
quello dunque un linguaggio figurato » che il fantp Profe- 
ta mette in bocca ai più poveri, che rimafti erano nel 
paefe , c che parlano in nome di Gerufalemme. Qual fu 
in effetto il dolore di quelli , . che Nabuzardan lafciò per 
coltivare il paefe, e che ogni giorno erano te fi iraonii del- 
la orribile deflazione di quella città si fuperba e si ma- 
gnifica , la quale vien juì paragonata ad una vigna ven- 
demmiata e fpogliata di tutti i fuoi frutti? Il fuoco dz Dio 
mandato dall* alto , può intenderfi affetto femplicemente 
o del fuoco fteffo, di cui fi fervirono i Caldei , per un 
ordine del cielo, ad ardere e il tempio e il palagio, e le 
torri di Gerofolima, che erano come le fue offa e tutta 
la fua forza , 0 dell’ efiremo dolore , che penetrò , per co« 
dire, fino al midollo delle offa e fino all’ intimo del cuo- 
re de* fuoi popoli, allorché ridotta in cenere videro quel* 
la, che il centro era della Religione dei Giudei. La rete 0 
il laccio, che avea egli telo a* fuoi piedi , mirabilmente li- 
gnifica va la maniera;, onde ella fu forprefa dal Signore * 
quando meno fe P afpettava , e tutti gli agguati a lei 
pofti da* faoi nemici , per farli padroni de’ figli fuoi Al- 
lorché beata riputavafi coftei , ed avea , tutte dimenticata 
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file* égli * e i Tuoi vecchi erano flati confu minati cercando 
pane per foftenere la propria loro vita . Come dunque Spe- 
rerebbero i popoli di poterli Salvare, mentre che di fame 
fi muojono i Sacerdoti? Quelli che pafeer deggiono la greg- 
gia, cibo non hanno nè pur per fe , ed in conseguenza 
le pecore nec^flfariamente periranno. 

^. 21. 4 Altri m'odono a gemere, ma non v' e chi mi 
confoli : tutti i miei nemici che hanno udita la mia dif- 
grazia , fe ne fon rallegrati , per avermi voi il cotal gui - 
fa trattata . Ma quando avrete fatto ventre ii giorno , in 
cui io ho ad ejfere confolata , eglino diverranno come me . ' 
Chi manca di carità fi rallegra del male , cui vede acca- 
dere a* fuoi nemici , in vece di riflettere a fe medefìmo 
♦per considerare, fe Dio non gliela perdona per un effetto 
più rigorofo della Tua giuftizia ; poiché hannoci caftìghi 
temporali , che fono grazie di Dio ; e ci ha una indulgen- 
za di Dio, la qual* è un effetto della maggiore Sua ira . 
Véro è che i nemici di Gerololima riguardar doveano ciò 
che ad effe era accaduto come 1 * opera della mano di Dio, 
che giuftiflimamente gaftigava la fua ingratitudine . Ma 
s* ella era colpevole, non erano eglino ftefli innocenti ; 
ed avrebbero dovuto confiderai nelle fue angofee quel 
eh’ eglino pure meritavano di Soffrire piuttofto che ralle- 
grarfi della Sua Sciagura, che la immagine era di quella » 
che loro apparecchiava la divina giuftizia. Il Profeta pe- 
rò , a cui Dio avea fatto conofcere e il tempo delia li- 
berazion degl’ Ifdraeliti, tempo da lui chiamato il giorno 
della loro coniazione , e il tempo del gaftigo delle na* 
zioni, che gli odiavano, loro mette in b 0 cc a le Seguenti 
parole, che riempier doveano di Spavento i j oro nemici . 
Vedilo Signore , la eflrema mia tribolazione . redi? alle- 
grezza , che provan i miei nemici , perché %u m' hai ri- 
dotta in tale flato ; ma fi avvalora la mia fperanza coll* 
umile efpettazione del giorno , in cui tu m % bai da confo^ 
lare . E la fperanza medefima è l’argomento del terrore di 
tutti quei, che m’odiano, poiché diventeranno allora ama 
fimi li y tutti i rigori Sperimentando della tua giuftizia. E’ 
quefta dunque una profezia piuttofto che un augurio; i 
un avvertimento, che lo Spirito Santo dava per loro bocca 
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ai nemici di Gerofoiima , di tremar per loro all 9 afpctto 
de* fuoi cafiighi ; è un avvito 3 eh' egli dà in oltre a tat- 
ti i peccatori, di confiderare non con allegrezza, ma co n 
tremore, ne’ gìudicii da lui esercitati in quella vita So- 
pra de' gìufti e Sopra la fua propria cafa quei che riferba 
per r altro mondo , s* eglino prontamente non fi appli- 
cano a placare la Sua giuftizia e a meritare la fua jaiife- 
rìcordia. ' . . 

'-IT ,- 1 J- B BBg , .E 11 "" 1 "-” jl • 

CAPITO io , II. 

/ . _ - 
i J, r ^ » , 

. * • * - * 

Il Profeta piange la rovina di Gerusalemme e del suo 

TEMPIO , RICHIAMANDO ALLA MEMORIA IL «UO PRIMIERO SPLEN- 
DORE £ LA PASSATA SUA GLORIA* 


JL L ET H. 

Vomodo ob- 
texit cali- 
gine in fu • 
rore fuo Do- 
mina* fi * 

fiam Sion: 
projecit de c<elo in terram 
inclytam Ifrael , & non efi 
recordatus {cubetti pedum 
fuorum in die furori s fui l 



n A T \ H ’ 

%. Trtfcipitavit Domìnus , 
nec pepercit , omnia Jpeciofa 
Jacob : deftruxit in furore fuo 
muffi t ione s virginù Juda , 
ÌS* dejecit in terram: pellai t 
regnum 9 & principe s ejus . 

C B I M E 4. / 

Confregit in ira furori s 
fui omne eornu Ifrael: aver 


■ ALE F. 

U Ofiae ha on« 

nubilata il 
<|© . Signorenei 
SgjL , . t fuo furore 
: ]a figlia di 

T Sion > Ha 
gettata giù dal cielo in ter- 
ra l' inclita d'Ifraello; e nel 
giorno del fuo (degno non 
s'è ricordato di quella, che. 
era la predella dei piedi fuoi. 

. / . BETH, . 
a. Disfece il Signore Ten- 
ga rifparmio tutte le belle 
danze di Giacobbe; rovinò 
nel fuo furore le fortezze 
della vergine Giuda, eie 
gettò a terra ; profanò il 
regno ed i fuoi principi • 

7 G.H IMEL. 

$. Nell'ardor del fuo Sde- 
gno troncò ogni corno d'I- 
, frael- 


) 


t 


Digitizet^by G 


LAMENTAZIONI 


tit retrorfum de >: ter am fu am 
a faci e inimici ; & f accen- 
di t in Jacob quaji ignemfiam- 
nue devorantis in gjiro . 

% 

D jt L ET H. ' \ 
4. Tetendit arami fuum 
quaji ini mie us ^firtnavit dex- 
teram fuam quaji bojiis; fan 
occidit omne>quod pulebrum 
erat vi fu in tabernaculo fi - 
li* Sion: effudit quaji ignem 
indignationem fuam . 

-'HE, 

Eattus e fi Domi n us ve~ 
/ut ini mie us ; pracipitavit 
Jfrael % , precipitava omnia 
tnaenia ejus: dijfipavit mu- 
nì tiones ejus , iy replevit in 
fili a Juda burnì li atum 
burnì Hat am, . 

; . V ^4 U, ' 

6. Et dijfipavit quaji bor r 
tum tentorium fuum > demo- 
1 litut eji tabemaculum fuum : 
oblivioni tradidit „ Domìnus 
in Sion fejìivitatem ,#» fab- 
katum ; & in opprobrium 9 
& in indignationem furori s 
fui regem > & facerdotem, 

m » J 

Z Jl l X* 

7# Reputi t Domi n us altare 

fuum , ma ledi uit fantfifica - 

\ 


, . . *5* 

fraellojda innanzi al nemi- 
co fè ritirar indietro la de. 
ftra d ’ Ifraello lidio; ed ha 
accefo in Giacobbe «na fpe- 
eie di fuoco di fiamma de- 
voratrice per ogni parte, 

D A L E T H. 

4. Ha caricato il fuo arco 
come un nemico , ha ferma- 
ita la fua delira come un 
aggregare , ficchè è caduto 
i tutto ciò che era bello a ve- 
derli nella danza della figlia 
di Sion; ha difFufo il fuo 
fdegno, come un fuoco, . 

H Et 

5, Il Signore è divenuto 
qual nemico ; ha disfatto 
Ifraello, ha disfatte tutte le 
fue muraglie; ha dopatele 
fue fortezze, e ha ricolma, 
ta la figlia di Giuda di u. 
miliati e di umiliate (1). ’ 

VAU, : • 

6 , Ha dilfipatala fua gan- 
za, come iuta capanna di 
orto* ha demolito il fuo ta- 
bernacolo ; il Signore ha da- 
te ad obblìo in Sion le fede 
ed i Sabbati , e nell* ardor 
del fuo fdegno .ha dato ad 
obbrobrio il Re>„e il Sacer- 
dote. 

ZA IN, 

7. Il Signore ha rigettato 
il dio Altare , ha deteinato 
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tioni fune: tjradidit in manu 
inimici muros tur ritira ejus ; 
vocem dederunt in domo Do- 
mini , ficut in die folemni . 

«' , . « ■ • 


il fuo Santuario; ha date te 
muraglie dei torrioni di quel- 
la città in mano ai nemi- 
ci ,i quali hanno alzate ila- 
ri voci nella cafa del Signo- 
re, come in un giorno So- 
lenne. 


H E T R. 


H E T H. 


8. Cogitavit Dominus di / - 
fipare murum fili a Sion: te- 
tendit funiculum fuum> {9? 
non aver tir manum fuam a 
per dit ione: luxitque antemu- 
rale , murus pari ter dif- 
fipatus efi . 

T ET H. 


8. Pensò il Signore di gua- 
dar la muraglia * della figlia 
di Sion; tefe il fuo cordo- 
ne, e non ritirò la mano 
dal disfare; ficchè 1* antimu- 
ro è in difolazione, e tutto 
quanto il muro è diffipato. 
T E T H. 


. 5. Defixa funt in terra 

porta ejus : perdidit , con- 

trivi t veftes ejus y regern e- 
jus , Ì9*> principes ejus in 
gentibus ; non efi lex , (sr> 
propbeta ejus non invenerunt 
vifionem a Domino • 

j • 

m 

' f > . 

1 OD. 

io. Sederunt in terra , 
conticuerunt fenes fi li a Stoni 
€ onfperferunt ' cinere capita 
fua % accingi funt vi lidi s : 
abjecerunt in ter r am capita 

fua virgìnes Jerufalem •' 

* • 

'• ,r - , 

C *A T H. 

1 1. Defeceruntpra lacrymis 
ovuli meiy conturbata funt 
vifeera mea : effufum efi ini 
terra jecur meum fuper con-j 
frittone filiapopuli met,cum\ 


Le porte della figlia di 
Sion fono affondate interra, 
le fue sbarre fon perite, e 
j fpezzate ,* il fuo re, ed i Tuoi 
! principi fon tra le genti ; 
non è più offervata la leg- 
ge; ed i fuoi Profeti più 
non trovano vifione dal Si- 
gnore. r 

J O D. 

io. Stantìo affili a terra 
in filenzio gli Anziani della 
figlia di Sion, fi hanno fpar- 
fa cenere fulla teda, fi fon 
cinti di ruvidi panni ;abbaf* 
fano il capo in terra le ver- 
gini di Gerufalemme. 

C A F. 

n. Dal tanto piagnere mi 
fi fon confumati gli occhi ; 
mi fi fon conturbate le vi- 
feere ; mi s’ è fparfo dal vo- 
mito il fegato in terra, pel 

con- 
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deficer.t parvulus , fa* la- 
&ens in piateis oppi di . 


il 


L Jl M E D. 

12. Màtribus fuis dixe- 
runt : Ubi efi triticum fa»vi- 
num ? cum deficerent quafi 
vulnerati in piateis civita- 
tis : 'cum exbalarent anima* 
fuas in finumatrum faarum . 

M E M. 

i$. Cui compar abo te ? vel 
cui ajjimilabo te , fitia Jeru- 
falem ? cui exAquabo te 9 far* 
confolaborte , virgo fili a Sion ì 
magna sfi enim velut mare 
contritio tua: quis medebi - 
tur tui ? ' , , 


7 ^ u ti. 

i^Tropbstàe tui viderunt 
tibi fai fa , fa* fiulta , nec a- 
periebant iniquitatem tuam , 
ut te ad p&nitentiam provo- 
car ent ; viderunt autem ubi 
affumptiones falfas , far* eje- 
ttiones . 

S jl M E C H. . 

15. Vlauferunt fuper te 
mantbus omnes transeunte* 
per viam: fibilaverunt , fa* 
moverunt caput fuum fuper 
filìam Jerufalem : Hrfccine 
efi urbs y die ent es » perfetti 
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conquaflò della figlia del po- 
polo mio , in veggendo i 
pargoletti, e i bambini da 
latte mancare nelle piazze 
della città. 

L A M E D. 

12. Quefti dicevamo alle 
madri loro: Dov’è frumen- 
to > Dov* è vino ì fi (veniva- 
no nelle piazze della città 
come feriti, e fpiravan ra- 
mina in /eno delle lor ma- 
dri, 

"... M E M. •* 

13. A chi t'ho io a pa- 
ragonare? A chi t’ho io a 
ralfomigliare , o figlia di Ge- 
rusalemme.** A chi t'ho io 
da eguagliare per consolar- 
ti , o vergine figlia di Sion? 

11 tuo conquaflò è grande 
come un mare : chi ti avrà 
a medicare? -/ 

N U N. . . - 

14. 1 tuoi profeti ti han- 
no profetizzate cofe falle, 
ed infulfe, e non hanno di- 
scoperta la tua iniquità per 
eccitarti a penitenza j ma ti 
hanno profetizzati allumi 
fallì, e cofe che avevano a 
recarti la tua eSpulfione. 

S A M E C H> 

15. Tutti i pafleggìeri bat-, 
tono le mani Sopra di te 
zuffolano, e Scuotono il ca- 
po. Sulla figlia di Gerusalem- 
me, e dicono: E’ ella que- 
lla la città di sì compiuta 

bel- 
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decori* $ 
terrai 

THE, 

ré. lAperuerunt fuper te 
cs fuum omiie s inimici tui : 
fibilaveruni , fremuetunt 
denti bus , & diXerunt : De- 
vorabimui; en ìfta eft dies * 
quam expettabamus ; inveni- 
mus , vidimili, 

\ Jl 

• 17. Fecit Dominus qua 
Co gì t avi t , compie vi t fermo - 
fuum iquem prOfceperat 
a diebus antiqui s : dejlruxit , 
«0» peperai , latrfi - 
fuper te inìmicum ,&> 
exalt avit cornu bofiium tuo - 
rum, 

/, v 5 i) 

iS. Clamava cor eorumàd 
Dominum juper muros fili a 
Sion . Deduc quafi torrenterh 
lacrima* per diem, & no- 
8em: non des requiem tibi s 
ncque taceat pupilla oculi 
tui 4 > ' 

. C O T H. 

Con f ur ge y lauda in no- 
tte y in principio vigiliarwn : 
effunde ficut aqudmcor tuum 
ante confpeBum Domini: le- 
va ad eum manut tuas prò 
anima parvulorum tuorum , 
qui defecerunt in fame in 
capite omnium compitorpm . 


bellezza, il gaudio di tutta 
la terrai 

P E* 

16. Tutti i nemici tuoi 
fpalancano la bocca fopradi 
te; zufolano, e digrignano 
i denti > e dicono i V abbiam 
trangugiata; ecco il giorno 
che noi afpettavarao ; T ab- 
biam trovato, T abbiam ve- 
duta* 

. '..Al N. ' 

17. Il Signore hai fatto cià 
che ebbe peniate; ha com- 
piuto ciò che ebbe ordinato 
(ino da tempi antichi. ’ ha 
difhutto lenza rifparmio; ha 
rallegrato fulle tue ijpalle il 
nemico, ed ha alzalo il cor- 
no dei tuoi avverfarii. 

TZADL 
iS.Il cuor dei Giudei leta- 
ma al Signore per le mura- 
glie della figlia diSion: Af#- 
r agli a fpargi lagrime giorno 
e' notte come un torrente; 
rion ti dar requie ; e la pu- 
pilla del tuo occhio non s* 
acquieti * 

i C O F. 

i$. Levati , 0 figlia di 
Sion y letama di notte, dal 
icominciar delle veglie delle 
pattuglie ; verfa il tuo cuo- 
re come acqua innanzi al 
; cofpetto del Signore ; alza 
ad efo le mani per la vita 
perduta dei tuoi pargoletti , 

1 quali fon mancati di fa- 
me 
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gaudium miverf a 
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n e s 

lo. Ptde , Dimine con- 
fider a quem viri demi averi s 
ita; ergono eomedent multe - 
ré/ fruii um fuunii parvulos 
ad menfuràm palma: ? fi oc - 
vi di tur in fanfiuario Domi - 
jró fece* do* * & propbeta l " 




$ 

* li. Jacuernnt in tèrrafo- 
rìs puer & fenexi virgines 

S àCy tp jumenes mei veci - 
i» gladio iuiterfecifti 
in die furoris tui : percujfi* 
fii y noe miferttts es+ 

• * / » * • , 

? H WO* " 

32- Vocali qua fi ad diem 
fclemnem , $ 0 * tetrerent me 
de circuì tu y & non fuit in 
die furoris Domini qui effu- 
geret , & feltri queretur ; quos 
educavi, enutrivi, ini* 
mie us incus confumpfit m * 


me in ogni capoftrada. 

R E S. 

20. Vedete Signore , e 
riguardate , chi voi vendem- 
miane così: Dunque le don- 
ne hanno a mangiare il frut- 
to delle loro vifeere* bam- 
binelli lunghi una fpanna ? 
dunque ha da eflere trucida- 
to nel fantuario del Signore 
il Sacerdote, e il Profeta?* 

■ . s i MW. • : \ 

21. Giacquero morti pe* 
terra Tulle ftrade il fanciul- 
lo, ed il Vecchio* le mie 
vergini* éd i miei giovani 
caddero di fpada :* tfucidafte 
nel giorno del voftro furore * 
màcellafte, non; perdonafte. 

THAU. 

22. Convocafte come a A 
un giorno lolenne genti pe* 
atterrirmi d'ogn’ intorno; nel 
giorno del furor del Signore 
non fu ni chi fcampaffe , nè 
chi reftàfle: quei che io a- 
vera allevati * è fatti ere- 
feere , fono flati confutiti dai 
mio nemico « 




SPIE- 




! 



SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO II. 

* V . « • 


f~*\Ome ha onnubilata il Signore nel fuo furo- 
f re la figlia di Sion ì Ha gettata giu dal 
cielo in terra V inclita d'ijdr nello ; e nel 
giorno del fuo /degno non s % c ricordato di quella , che era 
la predella dei piedi fuor . La città di Gerufalemme , dian- 
zi cosi inclita per la gloria di Dio fteflo, cadde in certo 
modo di cielo in terra , allorché fcadde da quell' apice di 
gloria, ove il fuo Dio l'avea follevata . Quel tempio au-, 
gufto, quel palagio sì magnifico, e quelle torri sì eccelfe, 
cadendo per terra , refero sì ftrepitofa la fua caduta, quan« 
to fplendida era fiata la fua esitazione . Ma com’ è vero 
il dire, che il Signore non fi ricordò del fuo [gabello, poiché 
fé per elfo dobbiamo intendere , come piace a molti Spo- 
fitori ( 4 ), l'Arca dell'alleanza, non fembra che 1* abbia 
dimenticata, avendone prefa per l'oppofito una cura affat- 
to particolare? Imperciocché la Storia de’ Maccabei (b) ci 
ha confervato una infigne circoftanza , di cui . Gere- 
mia non ha parlato ; ed è che il Profeta ricevette ordi- 
ne da Dio di far portare il tabernacolo coll'Arca fui mon- 
te di Nebo , dov' era già afcefo Mosè ( c ) per confiderai 
la terra promelfa , ed ivi nafcofe in una caverna le fa- 
crofante reliquie della Religione d'Ifdraello, che doveano 
r.manervi afcofe, finché Dio congregale il fuo popolo . In 
effetto non veggiamo , che nella definizione fatta da Ge- 
remia (d) di tutte le cofe , che Nabuzardan Generale dell] 
efercito di Nabuccodonofor rapir fece fuori del tempio, vi 
fi comprendano nè l'arca nè il tabernacolo; o perchè Ge- 
remia ne abbia chiedo un dono a quei Generale , che avea 
per lui una ftima fingolarifiima; o perchè Dio abbiagli fat- 

to 

, ' — .. -- 

— 

(a) Eftius • (b) ». Mach. c. ». (c) Deut. c. 34. «• 

fd) Jcrera. c. 5»* 

* V, «< 
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to ritrovare qualche altro mezzo di falvar runa e l'altro; 
nel tempo Hello che gli died* ordine di farne il trafporto 
fui monte, di cui fi è parlato . 

Come dunque dicefi qui; che il Signore non fi ricordi 
del facro sgabello , fu cui egli ripofava tra il fuo popolo, 
poiché vegliò a prefervarlo dalla profanazione degl’ infede- 
li ì Vero è che fe ne ricordò per nafconderlo > ma per 
ciò appunto non ricordoffene più come dianzi; poiché lad- 
dove rendeva quivi i fuoi oracoli , ed eravi prefente a 
proteggere Ifdraello, e far fentire a* fuoi nemici la fua 
onnipotenza, loro nafcofe quel pegno della divina fua pro- 
tezione, e dichiarò che rimarebbe elfo occulto, finché non 
avefs'egli un giorno congregato il fuo popolo. 

j!r. e. Ha dijfipata la fua ftanza, come una capanna di 
orto ; ha demolito il fuo tabernacolo ; il Signore ha date ad 
obblio in Sion le fefie ed i S abbati , e nell ardor del fuo 
f degno ha dato ad obbrobrio il Re e il Sacerdote. 

-- 7. Il Signore ha rigettato il fuo altare , ha deteftato il 

fuo Santuario ; ha date le muraglie dei torrioni di quella 
città in mano ai nemici , i quali hanno alzate ilari vo- 
ci nella cafa del Signore , come in un giorno folenne • 
Non fi può intendere fenza flupore, che il Signor abbia 
rigettato un altare da lui medefimo fatto fabbricare , ed 
abbia data la fua maledizione a quel Santuario , ov* egli 
avea prefo piacere di manifeflare, la fua gloria pel corfo 
di tanti anni . Ma ficcom^ aveva egli già {a) permeilo 
che l'arca tra le mani cadelfe de* FiliHei , per punire il 
• fuo popolo , i delitti parimenti e foprattutto l'idolatria del 
1 popolo Hello lo indulfero a rigettare un altare, e a dare 

! la fua maledizione a un fantuario , eh* ei non potea più 

*- riguardare fe non come una cofa profana, dappoiché i Sa- 

! cerdoti , che vi offrivano fagrificii , erano anch* elfi im- 

i mondi ed imbrattati da mille colpe . Imperciocché non 

t erangli accettevoli l'altare e i fagrificii, che fu d* elfoof- 

I ferivanfegli , fe non in quanto mondo era e grato agli oc- 

i chi fuoi il cuor di quelli , che glieli offerivano non 

II ■ po- 

*[ m ■ — lmt , „ , , . — 


(s) 1. Reg. c. 1- 
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potea egli avere che abbominio pel Santuario del tempio 
materiale di Gerusalemme , allorché 1 * interior Santuario 
delle anime profano era dell’ empietà deir idolatria . Ei 
rigettò dunque Y altare e diede la Sua maledizione ai f att- 
uario, per Significare che rigettava queirempio popolo, e 
dava la Sua maledizione a quella moltitudine d* ingrati , 
che non aveano temuto di contaminare la Santità de* 
loro cuori , e di efporre la Sua Religione alle beftemmie 
dei Gentili . Quindi il luogo da lui Scelto come la fua 
tenda ed il fuo tabernacolo , per abitarvi fra gii uomini , 
gli fu in abbominio , dopo che Ifdraello fi fu allontana- 
to da lui , e lo refe come un luogo profano , e come un 
orto efpofto al guado di tutti i pafleggeri , da che quel 
popolo, che fiato era confacrato al Suo Servigio , fu egli 
ftefiò diventato a guifa di una eredità efpofta a tutte le 
profanazioni del paganefimo. 

Le porte della figlia di Sion jono affondate in ter - 
ra , le fue sbarre fon perite e [pezzate ; il Juo re * ed i 
fuoi principi fon tra le genti } non è piti efferata la leg- 

f e , ed ì Juoi Trofeti pià non trovano vi pone dal Signore * 
ttma dell’afiedio di Gerusalemme i Giudei violavano la 
legge di Dio Senza alcun timore d’ offenderlo. Ma dopo la 
prefa e la rovina della città fi trovaron eglino nella im- 
potenza di offervare quella Santa legge, quand’anche l’a- 
veffer voluto, non avendo più nè tempio, nè Sacerdoti, nè 
Sacrifici, e trovandoli privi giallamente di tutte le coSe 
più Sante, per aver ciato profanarle , allorché avrehber 
potuto e dovuto re ligiofi Almamente ofiervarla. Quanto ai 
Trofeti , di cui qui fi parla , molti 1 ’ intendono de’ falfi 
profeti, che ufi erano ad ingannare il popolo colle loro 
menzogne . Dio non volea ad efli rivelare allora la veri- 
tà, e con vifioni ammaefirarli di quel che a far avefiero, 
mentre che non eflendofi nodriti fino allora , nè avendo 
nodriti gli altri Se non dell’errore, indegni erano di co* 
nofeere la Sua volontà. Non è ragionevole che ciò $* in- 
tenda dei veri profeti ; poiché molti allora Se ne vedeva, 
no, come Geremia, Baruch, Ezechiele, Daniele, che pie- 
ni erano dello Spirito di Profezia, ma che per lo più non 
venivano afcoltatii fiato efièndo Geremia Itefto riguarda. 

* to 
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to qual falfo profeta e trattato da vifionario, allorché par- 
lava da parte di Dio * 

La maggiore di tutte le fciagure è quando i delit- 
ti degli uomini loro tirano addotto la terribile punizione 
di non aver qui né legge nè profeti ; lo che accade , allor- 
ché 1* abufo o il difpregio da loro fatto della cognizione 
della verità li fa cadere alla fine nell' accecamento ; ed 
eglino incominciano a mancare di guide, che fieno illumi- 
nate dal cielo e capaci di condurli nella via della loro fa- 
llite'. Eglino camminano allora nelle tenebre , ^benché fia 
efpofta agli occhi loro la Tanta legge del ..Vangelo • E fpef- 
fo anche fafsomigliando ad Ifdraello trattano i veri Profe- 
ti da vifionarii e da impoftori , divenuti eflendo indegni 
di afcoltar la voce di Dio, che loro parla mediante ijuoi 
miniftri, allorché non fi accorda effa coi loro difegni e 
colla corruzione del loro cuore; pofciachè Tempre bifogna 
ricordarfi di quel che dice Sant’ Ambrogio (a), che le La- 
mentazioni di Geremia non riguardavano fol tanto gl' If- 
draeliti condotti fchiavi dai Babilonefi , ma ancora la fchiavitù 
fpirituale di tutti quelli , che fchiavi fono fatti dal demonio. 

fg. 1 2. Quefti dicevano alle madri loro : Dov è frumen- 
to ? Dov'è vino ? fi f venivano nelle piazze della citta , 
come feriti , e fpiravan V anima in fieno delle lor madri • 
E* quella una lagrimevoliffìma rapprefentazione dello fiato 
tragico, in cui era Gerufalemme in tempo dell 1 attedio , 
allorché i figli morivano di fame tra le braccia delle loro 
madri . Il Profeta paragona qui il mortai effetto di quel- 
la careftia a un colpo di fpada, che ferifca mortalmente, 
e dice che que* figli fpoffati e del tutto languenti gridan- 
do dalla fame, e chiedendo , per così dire , alle loro ma- 
dri ove foffe il frumento ed il vino , che poteffe tenerli in 
vita, cadevano morti d’improvvifo, come fe fiati foffero 
trafitti da una fpada . 

Sì facilmente non fi concepifcono gli effetti funefti del- 
la fpirituale careftia delle anime , che nafce dalla priva- 
zione della legge e dei Profeti, di cui abbiamo parlato ; 
ma erta non è che più terribile per effere più imenfibile. 

I col- 

- — . — - 

(a) la Pfal. Ofion. 17, 
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I colpi da efsa Scagliati , e le cadute a cui ci fofpigne , 
l'Oggetto non fono dei noftri fenfì, ma della noflra fede. 
In effetto tra i figliuoli della Chiefa quanti ce n’ha, che 
muoiono di farpe e di languore fpirituale in mezzo alfe- 
no a quella divina madre; e che in tal guifa morendo , 
fenz' accorgerfene , non dicono cgme i figli degrifdraeliti; 
pov c il frumento , dove il vino ? Ralfomìgliano coftoro a 
quell* uomo, di cui è parlato nella Scritta, cheriguarda- 
vafi come ricco e colmo di beni e nori bifognofe di cos' 
alcuna ( a) > benché povero fofse, e cieco, e ignudo, emù 
ferabiliffimo . Ma quelle parole ci poiffono pur anche rap- 
prefentare ciò che accade alla loro morte, e i fentimenti, 
in’ cui fi trovano, allorché limili all^ vergini (tolte del 
Vangelo , che mancando d' olio ne domandavano alle ver- 
gini fagge, penfano anch’eiìi troppo tardi a domandare , 
dov è il frumento ed il vino , che allora loro manca ; il 
pane dello fpirito e della parola di Dio , di cui hanno 
iempre trafturato di cibarli , e che loro è necessario , co- 
me ad Elia per giugnere fino al monte (b) ; quel vino 
tutto fpirituale e tutto, divino, che riempie di forza il cuor 
d.ell' uomo * 

if. 14. i tuoi profeti ti hanno profetizzato cofe falfe ed 
in fui fé, e non hanno di f coperta la tua iniquità per ecci- 
tarti a penitenza « Egli non dice Senza ragione i tuoi 
Profeti, volendo con ciò lignificare, che non erano i Pro- 
feti dei Signore, ma quei del fuo popolo ; i quali li ac- 
comodavano ai loro capricci , e loro parlavano fecondo 
i loro defiderii , dove che i veri Profeti riguardan Dio fo- 
to, e non gli uomini, fi occupano unicamente nel co- 
noscere la fua volontà e nel farla conofcere ad altrui « 
Que’ fallì Profeti non penfando dunque , dice un Padre 
antico, che a lulingare i popoli , erano fiati un oftacolo 
a da loro convezione; pofciachè promettendo loro la vit- 
toria , loro procuravano una pace funefta , che li teneva 
lontani dal ricorrere alla penitenza e dal rinunziare all' 
empietà . Quanto è deplorabile il cadere Sotto la condot- 
ta 

► 1 ■ < ■« — — , . m .. . — — 1 

(a) Apoc. c « $* (b) ** Reg. c« I' 
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ta d} eotàìi guide cieche e maliziofe 3 che fanno pafsafS 
le loro vifioni per altrettante rivelazioni della parola dj 
Dio ! Ma quanto temer fi deggionó le fegrete pafliorii e 1 
crudeli raffinamenti dell' amor proprio e dell’ orgoglio, che 
meritano che Dio abbandoni un cuore alle tenebre, fe- 
condo il celebre detto di Sant’ Agòftino .* Injiclens poenaìes 
ccecitates fuper iUicitas cupidi tates ! Se la Città di Gero- 
folima fu ingannata da* fuoi falfi profeti , ella medefima 
efser volea ingannata, poiché VOlea preftat fede a quante) 
annunziavanle que* miniftri di menzogna piuttofto che a 
ciò che il Profeta del Signore dichiaravaglt da parte fua 4 
L*avverfione dunque de 1 popoli alla verità fufeitava tutti 
que* falli profeti; ficcome la ftefsa caufa inducevali a ti* 
gettare i veri Profeti , quali erano Geremia e Baruch , al- 
lorché sforfcavanfi di atterrirli col Salutar timore dei giudi- 
ci i del Signore; 

Tir. 19. Levati , 0 figlia di Sion , fclanìA di botte , dal 
cominciar delle veglie delle pattùglie ; verfa il tuo cuore 
come acqua innanzi al cofpetlo del Signore ; alza ad effe 
le mani per la vita perduta dei tuoi pargoletti , t quali 
fon mancati di fame in ogni capò/lrada * Ciò che il 
Profeta diceva a Gerusalemme , o ai poveri , che rimali 
erano dopo la fua rovina , fembra che fia molto Super- 
fluo, poiché morti efsendo i fanciulli , di cui parla , nòli 
potean eglino render loro la Vita ; ma pure gli efortà ad 
alzar le loro mani a Dio intorno la morte di que’ figliuo- 
letti per impietofirlo verfo lot mede fimi collo fpettacolo 
di una sì deplorabile afflizione ♦ Ei vuole che fi approfit- 
tino di tante difavventure pet lodarlo negli adorabili ef- 
fetti della fua giuftizia; gli feonfìglia dal dormire nel tem- 
po di una sì fiera deflazione , e gli (limola a forgere fin 
dal principio della veglia notturna per verfar torrenti di 
lagrime , e per ifpandert il cuor loro a gui fa d* acqua al 
fuo cofpetto ; cioè per Scoprirgli coli una intiera fincefità 
quanto v* era di più occulto nell’ intimo delle anime 
loro . , 

Molte perfoiie piangono nel dolore delle grandi afflizio- 
ni; ma pochiffimi lodano il Signore in tali incontri. L’in* 
terno affanno e la difperazione non permette a molti il 
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ripolare ed il dormire ; ma appena alcuni fe ne trovano , 
che J forgano, che penfino a /panciere , fecondo il confì- 
glio del fanto Profeta , il cuor loro innanzi a Dio > per 
efporgli ficcome a loro padre i loro bifogni e Eccome a 
loro medico fupremo le loro infermità. Quanto beati noi 
faremmo, fe tanto ci fentiflimo commofi dalla caduta e 
dalla morte delle anime noftre , quanto 1* erano i Giu- 
dei dalla perdita di que* figli che una crudel fame a- 
vea tolti dal mondo ! Imperciocché non folo a quegli 
antichi Giudei indirizzava!! Geremia; ma parlava in loro 
perfona per quello fpirito profetico, ond’ era animato , a 
tutti quelli, che caduti efsendo nelle fpirituali fciagure , 
di cui le loro erano una immagine ; avefser bifogno nel 
corfo di tutti i fecoli di fparger torrenti di lagrrme e di 
efporre umilmente agli occhi di Dio nell* amarezza del 
cuor loro tutte le loro iniquità. Sorgete dunque , voi tutti 
che fiete caduti ; rendete a Dio una vera lode > confef- 
fando la voftra miferia, adorando la fua giuftizia ed im- 
plorando la fua mifericordia. Il cuor vofiro non fia come 
riftretto dentro voi; ma Tardore dell’amor divino /correr 
lo faccia ficcome t acqua , per ifpanderfi nel feno di Dio , 
che gli tende le braccia e lo invita a penitenza. E non 
vi fconforti finalmente il fentimento della voftra debolez- 
za ; ma vi rechi piuttofto ad alzar le voflre mani a 
colui che onnipofsente è per fortificarvi nel vpftro lan- 
guore , e fenza cui non potete rimettervi dalla voftra 
caduta 

% 20. Fedjete , Signore , e riguardate , chi voi ven- 
demmiale così . Dunque le donne hanno a mangiare il 
. frutto delle loro •vi/cere , bambinelli lunghi una J panna > 
Qpefta predizione avea fatta il Signore allo ftefso popo- 
lo tanto tempo innanzi per bocca di Mosè , dicendogli ; 
che s* eglino ricufafsero d’afcoltar la fua voce e di ofser- 
vare i fuoi precetti (<i), mangierebbero il frutto del loro 
ventre 3 è la carne de * loro figli e delle loro figlie , nella 
efiremita della fame e della miferia , in cui li ridurreb- 
bero 


(a) Deut. c. » *• ▼. sì* &c. 
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bero t lori nemici . Ma , fecondo Tofservazione dr Sant* 
' Agoftino (<*)> gli eccelli cosi terribili , a cui l’eftremità 
della miferia ridufse quelle , che hanno per lo più la 
1 maggiore tenerezza pe* loro figli , recar deggiono meno 
ftupore che non la vera caufa di tali eccedi, la qual* era 
la dimenticanza di Dio e il difpregio de* fuoi fanti pre- 
cetti . Che fe Dio non caftiga ora con tanta feverità la 
condotta egualmente rea della maggior parte degli empii , 
la ragione fi è che li riferba a qualche cofa di più tre- 
mendo, fe non prevengono umiliandoli il tempo dell* e- 
ftremo rigore. E può dirli in un fenfo verilfimo, che fa - 
ranno cibati eternamente del frutto del loro ventre ; poi- 
ché le loro opere i frutti efsendo fciagurati della rea loro 
volontà e della loro cupidigia, eglino ne faranno, per co- 
sì dire, fatolli in tutti i fecoli , non potendo, fecondo 
l*Ap«ftolo, raccogliere fe non ciò che avranno feminato, 
vale a dire la corruzione e la morte* 


' % »« 

CAPITOLO III. 

• N « 

y 

• - 

Geremia deplora la moltitudine delle sue disgrazie , pri- 
gionie 1 CATENE, FAME E MALI TUTTI, DA CUI FU AFFLIT- 
TO DAI SUOI CONCITTADINI IN TEMPO DI ASSEDIO. RAPPRE- 
SENTA IN PERSONA SUA TUTTI I MALI CHE GERUSALEMME HA 
SOFFERTI DAI CALDEI . GEREMIA NEI SUOI PATIMENTI E* IMA- 

cine di Gesù* Cristo nella passione. 

jl b E T U. 1 
I« Co vh vi * 

pertatem 
* n ' 

' v ' • 3 djgnationis ' 


(0 Augull. cont, airerf. leg. & proph. 1 . 1. c* *4. 

R 4 



O fon quell* uo- 
mo, che ho ve- 
duta la mia mi- 
feria fotto la ver- 
ga dello fdegno 
di Dio. 

A- 


1 
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I 


. 

ejus • 

\A L E ? H. 

2. Me minavit , *d- 

duxit in tenebrai , (? non 
in lucem . 

L E T H. 

3 . Tantum in me vertit , 
convertit manum fuam 

tota die . 

B ET H. 

4. Vetuflam fecit pellem 

me am , carnem meam } 

contrivit offa mea . 

B ET H. 

5. ALdificawt in gyromeo, 
& circumdedit me felle , & 
l abore . 

B E T H. 

6. In tenebrofis collocavit 
me, quafi mortuos fempiter- 
nos. 

G H 1 M E LI 

7. Circum<edificavit ad - 
verfum me, ut non egrediar : 
aggravavi t compedem meum . 

G HI ME L. 

8. 5 W {$■> clamave- 
ro, rogavero, exclufit 0- 
rationem meam . 

' G H / ili £ Z. 

9. Conclujtt uias meas la - 
pìdibus quadri s ,/emitas meas 
fubvertit. • 

D *A Z, E T H. 

10. Vrfus i n fidia ns faflus 
tfi mibi , leo in abfconditis. 


A L E F. 

2. Ei m’ha guidato, e fat- 
to andar per tenebre , e non 
per luce. 

A L E F. 

5. Anzi contro me egli ha 
tornato a volger la fua ma- 
no tutto il giorno. 

B E T H. 

4. M’ha fatto invecchiar 
la pelle, e la carne, m’ha 
tritate le offa. 

B E T H. 

5. Ha coflruiti edifizii in- 
torno a me , m' ha circonda- 
to di toflìco, e ftanchezza. 

B E T H. 

6 . M’ha collocato in luo- 
ghi ofcuri,come i morti per 
Tempre . 

G H I M E L. 

7. M’ha fatta una chiù- 
fura d* ogn* intorno , ficchè 
io non pofla ufcire,* mi ha 
caricato di ceppi. 

G H I M E L. 

8. Anche quand* io fcla- 
mo, e prego, egli efclude 
la mia preghiera. 

GHIMEL. 

9. Mi ha chiufe le firade 
con pietre quadre , m* ha 
gettati foflòpra i fentieri . . 

DALETH, 

10. Egli m’è divenuto un 
orfo in agguato* un leone in 
afcondiglio. 


#1. 


V 

1 
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D %A L E T H. .. D A L E T H. 
il. Semitas meas fubver- I iz. Mi ha traviate le 


tit , confregit me: pofuit\ 
me defolatam . 

D U L E T H. 

iz.Tetendit arcum fuum , 
isrpofuit me quafi fignumad 
fagittam . 

H £. 

13. Mifit in re ni bus meis 
fi li a s piar etra fua. 

H E. 

14. FaBus fum in deri - 
fum omni populo meo , tviff- 
f/Van» eorum tota die . 


H £. 

15. Replevit me amaritw - 
dinibusy inebriavit me ab- 
Jintbio . 

V JLV. 

16 . £f /regi* »«ìw- 
dentes meos 3 cibavit 

me cinere. 

V JlV. 

. 17. £f repulsa efi a pace 
anima mea y oblitus fum ho- 
norum . 

r*Av. 

.18. Et dixi : Teriit finis 
meusy & fpes mea a Do- 
mino. 

; 

Z jlll V(. 

19. Recordare paupertatis. 


ftrade, m'ha fatto in pez- 
zi, m'ha meflò (1) in di- 
folazione . 

D A L E T H. 

12. Ha caricato il fuoar- 
co, e ha pollo me qual ber- 
faglio alla freccia. 

HE,; 

ij. M'ha cacciati nelle 
reni i dardi del fuo turcaf- 
fo. 

H E. 

14. Son divenuto la beffe 
di tutto il mio popolo, fo- 
no la canzon loro tutto il 
giorno . 

H E. 

if. Dio mi ha fatollato 
di amarezze, m'ha inebbria- 
to di affenzio. 

V A U. 

16. M'ha franti ad un per 
uno tutti i denti, mi ha ci- 
bato di cenere. 

V A U. 

17.. Dall* anima mia è 
sbandita la pace, mi fono 
dimenticato del bene: 

V A U. 

18. Talché ho detto: Per 
me ella è finita; e ciò che 
dal Signore fperava, è fva- 
nito. 

Z A 1 N. 

19. Ricordatevi però 0 Dio 

del- 


/ , 


(1) In marco lino s 1 è (piegato col ceffo, 


( 


\ 


Digltized by Google 


# 


\ 

J 

LAMEN 

ÌT tran(grejflonis mete, ab- 
fintbii , & fellis . 

Z Jll^. 

lo* Memoria memor ero , 
fa* tabefcet in me anima 
mea . 

Z J. I 

21. Htec recolens in cor- 
de meo 3 ideo fperabo • 

H ET H. 

22. Mtfericordìét Domini, 
quia non fumus confumpti , 
quia non defecerunt mi j era - 

H £ r H. 

2*. diluculo, multa 
$ft fides tua • 

• t 

HETH. 

24. Ttfr-r Dominus > 
Hixit anima mea: propterea 
expeftabo eum . 

TETH. 

2 J. Bonus efl Dominus 
(per antibus in ettm* an'tmte 
quarenti illum . 

TETH. 

26 . Bonum eft pr a Polari 
eum file nt io (aiutare Dei . 

T ET II. 

27. Bonum ed vito, cum 
portaverst jugum ab adole- 
(centia (uà. 

J 0 D. 

28* Sede bit folitarius , 


r A Z I 0 N I 

della mia mi feria , della mia 
dejezione , dell’ affenzio , e 
del toflico , rat affligge. 

Z A I N. 

20. Mi rìpaffo tai cofe 
nella memoria , e in me re- 
tta abbattuta 1* anima mia. 

Z A I N. 

21. Quello però, che al 
cuor mi torna, mi fa fpe- 
rarej 

HETH* 

22. Cioè 3 che il non ef- 
fere noi rimafti affatto con- 
funti fono grazie dej Signo- 
re; poiché non mancarono 
le mifericordie fue. 

HETH. 

2 3. Sono effe rinovate ci- 
gni mattina: grande è la fe- 
deltà voftra, 0 Dio . 

HETH. 

24. La mia porzione è il ‘ 
Signore, dice l'anima mia ^ 
e perciò in lui confido. 

TETH. 

2f. Buono è il Signore a 
chi in lui fpera, all'anima 
che lo cerca. 

TETH.* 

2 6. Buona cofa è l'afpet- 
tare in Blennio la falute di 
Dio. 

TETH. 

27. Buona cofa è aH* uo- 
mo l’aver portato il giogo 
dalla fua gioventù. 

J O D. 

28. Ei fi affiderà folitario* 

e ffa-r 
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jacebit } quia lev avi t fuper 
fé. 

\ • 

J 0 D. 

. 2^. Tonet in pubere os 
fuum , fi forte fit fpes * 

J 0 D. 

30. Dabit per enfienti fe 
maxillam yfaturabitur oppro - 
briis . 

C T H. 

31. Quia non repellet in 
fempitemum Dominus * 

C *A T H. 

32. Quia fi abjecit , fan 
miferebitur fecundum mul- 
titudinem mifericordiarum 
fuarum . 

C V H. 

31* J^on enim bumiliavit 
ex corde fuo y & abjecit fi - 
lios hominumy 

L Jl M E D* 

34. ut contereret fub pe- 
dibus fuis omnes vinftos ter- 
rà? y 

4 JL M E D. 

3 5. ut declinar et judicium 
viri in confpeflu vultus^il- 
tifimi, 

L jI M E D. 

36 . ut perverteret homi- 
nem in judicio fuo , Domi- 
nus ignoravit . 

à m t 

ME M. 

37. Q, uts *ft ifityqui di' 


267 

e darà in fllenzio, poiché 
avrà podo un tal giogo fo- 
pra di fe. 

J O D. 

29. Metterà la bocca nel- 
la polvere, attendendo che 
avvenga quello che fpera • 

J O D. 

30. Porgerà al fuo percuo- 
titore la guancia, farà fa- 
tollato di obbrobrii, 

C A F. 

3 1. Poiché il Signore non 
rigetta per fempre. 

C A F, 

3 2. Che fe ei rigetta , ne 
ha altresì mifericordia , giu- 
da la moltitudine delle gra- 
zie fue. 

C A F. 

33* Imperocché egli di 
buona voglia non affligge, 
e non rigetta i figli degli 
uomini ; 

L A M E D« 

54, onde tritar fotto ifuoi 
piedi tutti i prigioni della 
terra ; 

UMED, 

35. onde sbilanciarla ra- 
gion dell* uomo innanzi il 
cofpetto dell’ Altiflimo; 

LAMED, 

36. onde far torto alF uo- 
mo nella fua caufa: No, ta- 
li cofe il Signore non fa 
farle,' 

ME M. 

37* Orchi è colui che ab- 
bia 
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xìt ut fieret , Domino non 
jubente ? 

M E M. 

58. Ex ore lAltiffimi non 
igredientur nec mala , nec 
bona ? 


bia detta una cofa, talché el- 
la fi a avvenuta fenza chel* 
abbia comandata il Signore ? 

M E M. 

38. I beni e i mali non 
procedali eglino dalla bocca 
deir AlVifiimo* 


ME M. 

39* Quid murmuravit ho- 
mo 'vivens , vir prò peccatìs 
fuis ? 

^ V Ti. r 

40. Scrutemur vias no- 
ftras , & qiueramus , fan re - 
•vertamur ad Dominum . 

• » 

'HV'ii. 

41. Levemus corda ncflra 
cum manibus ad Dominum 
in cdtfos. 

'HV'K* 

42. Hos inique egimus , 
ÌS* ad iracundiam provoca - 
vimus : idcirco tu inexorabi- 
lis es • 

S JL M E C H. 

45. Operuifti in furore , 
Ì3* percufftfti nos ; occidifii , 
nec perpecifti • 

/ 

S M E C H. 

44. Oppofuifii nubem ti fri, 
ne tranfeat oratio . 

S ^ E C H. 

45. Eradicationem y Ì3n ab - 
peftionem pofuifti me in me- 
ttio popu forum. 


MEM, 

39. Perchè dunque mor- 
mora 1'uom vivente, T uo- 
mo che fojfre pei fuoi pec- 
cati ? 

NUN. 

40. Efaminiamo diligen- 
temente le noftre procedure, 
e inveftighiamole , e ritor- 
niamo al Signore . 

NUN. 

41. Alziamo i noftri cuo- 
ri colle mani al Signore nei 
cielo, e diciamogli : 

N U N. 

42. Noi ci fiam diportati 
iniquamente , vi abbiane pro- 
vocato a /degno; e perciò 
voi non la perdonate. 

SAMECH. 

4 5. Vi fiete coperto nel- 
lo Idegno, e ci avete per- 
cofli; avete trucidato lenza 
rifparmio . 

SAMECH. 

44. . Vi avete mefla da- 
vanti una nube, onde la o- 
razione non palli, 

SAMECH. 

45«Ci avete podi in mez- 
zo ai popoli quai piante In- 
dicate, ed abbiette. 

P E . 


» 
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46. ^Aperuerunt fuper nos 
cs fuum omnes inimici . 

THE. 

47. Formi de , laqueus 

fatta eft nobis vaticinati , 

contritio . 

THE. 

48. Divlfiones aquarum 
deduxit oculus meus in con - 
tritine fili# populi mei . 

jl in- 

• 45?. Oculus meus affli&us 
,eft , nec tacuit , eo quod noni 
effet requies. ■ • 1 

50. jDo/fec refpiceret y is* 
rider et Dominus de cdtlis. 

sA IV,* 

51. Oculus meus deptdt- 
datus eft animam meam in 
cunttis filiabus urbis mede. 

ì 

S Jl D E. 

52. Venatione ceperunt me 
quafi avem inimici mei gra- 
tis . 

S Jl D E. 

5$. Lapfa eft in incutavi- 


1 6<> 

P E. 

46. fopra noi han- 
no fpalancata la bocca tutti 
i nemici. 

P E. 

47. Ci è avvenuto lo fpa- 
vento , il laccio , e il con- 
quaflò, che ci era flato pro- 
fetizzato (1). 

P E.< 

48. Rufcelli d’ acque ver- 
fa il mio occhio, pel con- 
quaflò della figlia del popo- 
lo inio. 

A 1 N - 

49. li mio occhio flilla , 
e non s’acquieta, talché non 
ha requie; 

A I N. 

50. finché il Signore non 
riguardi, e non veda propi- 
ziamente dal cielo. 

AIR , 

fi. Il mio occhio mi va 
togliendo la vita dal tanto 
piagnere per tutte le figlie 
della mia città. 

T Z A D E. 

52. Quelli che fenza ca- 
gione mi eran nemici, m’ 
hanno prefo alla caccia , co- 
me un augello. 

T Z A D E. 

5$. La mia vita fu pre- 

cipi- 


'■ ■» ■ - 

(1) uìltrim. Ebreo. La difolazioue e il conquaflò: Vajiatie in 
luogo di vattìcinatio . 

/ *v 
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ta mea , & pofuerunt lapi- 
dar* fuper me . 

* \ 

S JL D E • 

54. Inundaverunt aqua fu - 
/>?r caput meum: dixi : TV 
rii* . 

C O V H. 

55. Invocavi nomentuum y 

Domini) de lacu novijfimoi 

/ 

C 0 T H. 

5 6. Vocem imam audifii: 

ne avertas aurem tuam a 
fingili tu meo clamoribus . 


C 0 T tì. 

57. sAppropinquajli Ìndie 
quando invocavi te: dixifii : 
jtfji timeas • 

R E S. 

58 . Judicafii , Domine , 
caufam anima mea , redem- 
ptor vita me a* 

RE S. 

59. Pidifti , Domine > Ì»i- 
quitaUm illorum adverfum 
me : judica judicium meum . 

R E S. 

' € o . Vidifti omnem furorem y 
univerfas cogitat toner forum 
adverfum me. 

S I li. 

6 x* % 4 udift$ opprolrium sc- 


apitata in una fofla, e get- 
tarono un fallò fopra di 
me'. 

T 2 A D E. 

54. Le acque m* inon- 
darono fin fopra il capo ; 
talché, dilli : lo fon perdia- 
te . 

C O F. 

J5. Ma dal più profondo 
di quella folla invocai il no- 
me yoftro / o Signore • 

C O F. 

5 6 . E voi dalle afcol- 
to alla mia voce ; men- 
tre io diceva : non {toglie- 
te 1* orecchio dal mio fin- 
ghiozzare , e dal mio Scia- 
mare ^ 

CO F. 

57. E allor quando v* in- 
vocai, vi avvicinarle , e di- 
celle: Non temere. 

* R E S. 

5 S. Prenderle , o Signore, la 
difefa della caufa della mia 
perfona , voi , o redentor del- 
la vita mia. 

RE S. 

5$. Ed ora voi vedete, o 
Signore, la ingiuria che da 
colloro mi vien latta: fate- 
mi ragione. 

. R E S* 

60. Voi vedete tutto il 
loro furore, tutti i loro pen- 
ici contro di me. 

S I N. 

6 u Voi Udite, o Signo- 
re, 
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rutti. Domine , omnes cogi- 
tationes eorum adverfum me 

sin- . 

6 2. Lnbia infurgentium mi - 
ii, medi; attorie* eorum 

adverfum me tota die . 


sin-, 

SeJJionem eorum , 
refurreftionem eorum vide $ 
e£0 /#/» pfalmus eorum . 

T H V. 

64* Red de s eis vicem , 
Domine Juxta opera manuum 
fuarum . 

T H *A V* 

Dabis eis fcutvm cor - 
laborem tuum. 


T H JLV. 

66. Terfequeris in furore > 
4$* conter es ees [uh calis , 
Domine • J 


re, gli obbrobri!, di cui mi 
caricano, tutti i loro pea- 
fieri contro di me. 

S I N. 

62. Toi «d/ 7 * le. parole 
dei follevati contro di me, 
e i ragionamenti, che con-» 
tro me tengono tutto il 
giorno* 

SIN. ^ t 

63. Vedeteli fia che ripo- 
fino,fia che agifcano, io fo- 
no la canzon loro. 

THAU. 

ба. Voi darete ad efli la 
retribuzione, o Signore, giufta 

Ile opre delle lor mani. 

THAU. 

63. Darete ad efli inte- 
gumento di cuore, il trava- 
glio di cui voi punite i mal + 
vagì* 

THAU. # 

бб . Gl’infeguirete in ifde- 
gno, e gli {terminerete da 
lotto i cieli , o Signore . 


SPIE-’ 


> ». 
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L AMENTAZIONI 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO III. 

ir. !• ¥ 0 fon queir uomo , che ho veduta la mia mife- 
I ria / otto la verga dello / degno di Dio • 

^ a. Et m' ha guidato > e fatto andar per te- 
nebre , e non per luce . Deplorando qui Geremia la Sua 
propria miferia e quella di tutto il popolo, dopo la rovi- 
na di Gerusalemme , e dopo la morte o la Schiavitù de* 
Suoi cittadini , rapprefenta a un tempo Sotto tale figura 
lo fiato funefto , in cui trovali un' anima , che tutta eS- 
fendo circondata dalle tenebre del peccato, ove l’ha im- 
merSa la lontananza dalla, vera luce , che è Dio, inco- 
mincia a vedere quaP è la fua miferia, ed a gemere {ot- 
to la verga dello {degno del Signore , riconoscendo che ne 
fono cauSa i Suoi delitti. Si poflòno dunque a prima giun- 
ta quelle parole intendere della perSona ftefia del Profeta. 
Non Solo avea' egli dianzi predette, come iSaia ed altri 
Profeti, tutte quelle Sciagure; non Solo aveane intefo par- 
lar da lontano, come Ezechiele, il quale era allora a Ba- 
bilonia; ma veduto avea coi Suoi proprii occhi tutto ciò, 
che accaduto era nella desolazione di GeroSolima; anzi n 
era fiato anch' egli partecipe , elfendo fiato rinchiuso in 
una tetra prigione ed in un carcere angufto; lo che da 
lui li eSprime ne* Seguenti termini figurati ; eh* ei fi era 
veduto Sotto la verga dello J degno del Signore, che 1* avea 
immerfo nelle tenebre e collocato in luoghi ofeuri , come 
fono quelli, ove li pongono i morti; che avea fabbricata 
tutto intorno a lui , onde vietargli Puf cita , chiudendogli 
ogni via con pietre quadre , ed aggravando i fuoi ferri ; 
che avendolo circondato di fiele e di dolore , avea fatto 
invecchiar la fua pelle e la fua carne, e tutte fiaccate le 
fue offa; e che finalmente voltata avea e rivoltata / opra 
di lui la mano della fua giuftizia, percuotendolo con va- 
rie piaghe, fenza eh* egli avefle voluto e f audire le grida 
a lui mandate per Gerusalemme e pel Suo popolo. In ol- 
tre 
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tre quefto fi può intendere del popolo di Gerùfalemme l 
che troppo fordo aile rimoftranze dei -Profeti per dar fede 
alle loro parole avea afpettato di 'vederfi nelle tenebre deli* • 
eftrema miferia, f otto la verga dello [degno del Signore, e 
fotto replicati colpi della Jua mano sì formidabile ; tutto 
cinto di fiele e di dolore , tutto fiaccato e ridotto in tale 
fiato che gli era sì poco poflìbile ufcirne da fe medefi- 
mo , come a un uomo r inchi ufo per ogni lato in un car- 
cere di pietre quadre , e* carico di ferri , 

Ma una sì orrida dipintura della miferia di Gerofolima 
o del fuo popolo, è una immagine vivifiìma dei peccato- 
re, di. cui fi è parlato. Chiufo efiendo, alla foggia de' 
morti , nelle tenebre di un fepolcro tutto fabbricato di pie* 
tre; avendo le offa del tutto infrante , e catene pefantijfi * 
me ; io che ci lignifica le fue piaghe mortali , gli abiti 
fuoi inveterati, e le fciagurate neceffità, a ;cui fi è ru 
dotto a forza di cadere e di ricader nel peccato; che gli 
rimane, allorché incomincia a fentire, come i Giudei,.© 
a vedere la fua propria miferia , lo che già è una gra- 
fia (ingoiare, che Dio gli fa; che. a lui rimane in tale 
fiato fuorché f clamare al Signore e pregarlo , ficcome fa*- 
cea quel popolo, a liberarlo da una sì deplorabile eftre- 
xnità/ Ma in quella guifa che Dio non efaudì tutto a un 
tratto i Giudei, e col tenerli lungamente in una afpriflì- 
ma fchiavitù, pareva eh' ei rigettale la loro oraz one , il 
peccatore parimente , di cui parliamo, non dee alpettarfi 
d’eflere efaudito tutto a un tratto. Ei crede a prima giun- 
ta di / clamare in vano a Dio ; vede la fua via cbiufa per 
ogni dove quali con pietre quadre ; non ifeorge piùverun 
fendere da poter efeire dalla fua miferia . Il Dio vendi* 
catore de* fuoi delitti non gli fembra più fe non cornea/* 
orfo o come un leone di furor pieno verfo lui; qual nemi- 
co che ha contro lui tefo il fuo. arco e tutte vibrate dal - 
la fua faretra le faette nelle fue reni colle orribili folle- 
vazioni e coi dolori acutilfimi , ch\ei fente nella fua 
carne 

Ma quando la piace è così / bandita dall * anima fua , 
quando il fuo fpirito pià non fi rapprefenta alcun bene da 
fperare, e per fine perde quali ogni fiducia , immaginar*-. 

$ doli 
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dofi che la fia spedita per lui; allora avvalorar egli defe 
u fua fperanza pregando Dio, fkcome il Profeta , a 
ricordarfi della fua povertà , e della fua miferia > e dell ec- 
cedo de’ mali, che foffrir gli fanno 1 fuoinemicr. L ari 
ma fua duftque fi annienti in Je medeftma , ad efempio ^di 
Geremia , e la memoria della efiremtia , m cui ritrova fi, 
diventi Y argomenta della jua Speranza j ; pofciachè quanto 
più i mali fono grandi e paj.no incurabili, tanto più ab- 
hiam motivo di fperare , umiliandoci e confidando in Dio, 
eh’ egli avrà prétà. di noi . Giova ottervare in poche pa- 
rafe, i vari i gradi , per cui Dio fa pattare il fanto Profe- 
ta nello ftato sì penofo, eh’ ei ci rapprefenta, affinchè 
in'auel che fa ci feopra quel che far bifogna per ufeireda 
un altro ftato, di cui quello era là figura - i. Ei ncono- 
fee la fua povertà e la fua miferia.. 2. Ei la rapprefenta 
a Dio. ?. Ei perde ogni fidanza e negli uomini .e in fe 
medefimo, entrando così in una fanta Superazione , che 
lo conduce a un* umile fiducia in Dio folo. 4. Ei ricorre 
al Signore colla ora?ione. 5* Ei non fi appoggia pregan- 
dolo fe non fopra la fuà mifericordia , e riconofce che len- 
za quella farebbe ito in una totale perdizione. 6 . Egli 
afpetta con pazienza il fuo foccorfo . 7. Egh otterva un per- 
fetto filenzio, fenz’ afeolure nè gli altri nè feftefso, fen- 
za loro parlare , e fenza nè pur trattenerfi delle fue pe^ 
ne. S. Egli folleva del continuo il fuo cuore e le fue 
mani a Dio, che da lui fi riguarda come fautore de’ fuoi 
patimenti , per efsere il vindice de* fuoi .peccati . 9. Po- 
feiachè fopra ogni cofa ei riconofce di aver peccato , [e 
che Dio giuftiflimamente 1 ’ ha così trattato per gaftigare 

le fue iniquità. ' , ‘ . - ^ ‘ . 

"p» 25. Buono e il Signore et evi iti lui Jpera y all anima 

che lo cerca • 

Ir. 2 6 . Buona cofa e V af penar e in filenzio la f alate di 
jDio. I malvagi fi lamentano dunque che il Signor none 
buono per loro* perchè non ifperano in lui , perche 1 apima 
loro noi cerca , ma cerca qualche altra cofa invece fua. Effendo 
4a*-verità ettenziale non può’ ingannarli , quando ci afi cu- 
ra per bocca del fuo Profeta : Ch'egli è buono a quei che ' 
lo cercano 9 e che fperano in lui . >, La carità, dice Sant 
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„ Ambrogio (a) , afpettar ci fa e fperare Ja falate da 
,, Dio; pofciaché non fi fpera fe non quel che fi defide- 
„ ra, e che fi ama ; e fi alpetta mediante la pazienza ciò 
,, che fi fpera mediante la carità: cc Quis enim fuftinet 
Dominum , nifi Audio charitatis <* Ouis efi qui fperat , nifi 
qttod optat diligiti Quod enim fperamus , per patien- 
ti am expeftamus , 

1 /. 27. Buona co/a è alt uomo taver portato il giogo dal- 
la (uà gioventù . 

28. Et fi affiderà foìitario , e flati in filenzio , poi- 
ché avrà pofto un tal giog ofopra di fe , ec. Geremia non par- 
lava a tal uopo fenza efperienza ^ poiché avea egli inco- 
minciato, efiendo ancora affatto giovinetto , a portare il 
giogo del Signore , ed efiendo fiato efpofto a mille con- 
traddizioni e a mille pene , per aver predetto da parte di 
Dio al fuo popolo tutte le fciagure, eh®' doveangli acca- 
dere, non iftancavafi di ripetere: Buona cofa e profittevo- 
le è alt uomo t afluefarfi al giogo fino dalla gioventù . Ma 
per qual modo buono a lui diventa un cotal giogo ? Allor- 
ché ei riconofee , ficcome il Profeta , che Dio fieffo ha 
pofto quefio gio^o /opra di lui ; e adorando la fua giuftizia 
fi ajftde nella folitudine , per lignificar la fua pace; e ta- 
ce a un tempo per moftrare quanto fia lontano dal con- 
traddire a* fuoi comandamenti; pofciachè in tal guifaper- 
fuafo efiendo che la pazienza e V umiltà producono una 
Jperanza , che non confonde, ei fi abboffa, fecondoché di- 
• cefi qui , fino nella polve . 

Sant* Ambrogio fpiegando quefio pafio fpiritualmen- 
te dice; ch^. porta il giogo fino dalla fua gioventù co- 
lui, che rinunzia di buonora alle delizie della vita, e fug- 
ge tutte ie attrattive della voluttà ; e che il feder [oli- 
tario è procurarli un fanto ripofo, mettendoli in falvo da 
tutto il tumulto del fecolo dopo aver rinunziato a* fuoi 
piaceri • Egli dice ancora che troppo tardi afpettando a 
portar quefio giogo , elfo diventa allora alfai meno profit- 

tevo- 


(à) Ambrof. in Pfalm. 118. Ofion. 9 • 
(b) Id. ib. Oft. 6 . 

t S 2 


1 


Digitized by Google 


/ 


i7 <5 .lamentazioni 
tevole e men buono all* uomo; perche in vece di crelcere 
in grazia ognora più e di aggiugnere un vigor nuovo al- 
la noftra falute, incominciamo allora foltanto a piagnere 
colla penitenza le preterite noftre colpe; perchè fiamo ap- 
plicati a cercar rimedii alle noftre piaghe, piuttotto che 
ad acquiftar nuove grazie ; e perchè agitati tempre mai 
nell* anima dalle trifte confeguenze delle ree noftre abitu- 
dini ci veggiamo in un continuo pericolo, mentre che 
obbligati fiamo a combattere per lungo fpazio entro noi 
il male, che -vi ha piantato da tanti anni le lue radici . 

Il Santo medefìmo parimente ci dichiara che la grazia 
di portare il giogo fino dalla fua gioventù è una grazia rin- 
goiare, che muòve l’uomo che l’ha ricevuta a ltarlqne 
tacito e [oh, applicandofi alla cognizione degli oracoli di- 
vini , che Dio fcopre ordinariamente a quelli , che vivo- 
no lontani dal mondo in un Tanto ripofo; pofciachè non 
effendó ancora perfetti , dice quel gran Vefcovo , fi lepa- 
rano , per quanto eglino poflono, dai trattenimenti coi 
giovani , che potrebbero indurli al peccato, e Te ne (tan- 
no in difparte pei timore, che loro ifpira la fragilità del- 
la loro età. Jiondum perfetti " , fegregans vero fe a collo - 
quiis < tqualìum . . & contagia yolens fugere pece anuum , 

potefi intelligi fingulariter Jedere & filerei ne rudis atta* 

ti s facilitate labatur * , 

30. Torgera al fuo percuotitore la guancia , [ara 

fa follato di obbrobrii. Benché alla lettera quefto verTet- 
to s’intenda di quel, che Tono avvezzi, com* era il pro- 
feta Geremia , a portare il giogo del Signore fino dalla lo- 
ro gioventù, ad umiliar fi fotto la fua verga Talut are, che 
li percuote ; e ad impinguarfi, per così dire, degli obbro- 
bri de* malvagi , in vece di abbandonarfi alla mormora- 
zione, fpiegafi nondimeno piu particolarmente di GESÙ* 
GIUSTO, e la Chiefa glielo applica nei tempo della fua 
Paffione, come ai più perfetto efemplare di pazienza, che 
fia comparfo nel mondo. Ha egli veramente portato il 
giogo del Padre Tuo fino dalla Tua gioventù,, poiché dal 
momento della Tua Incarnazione ha incominciato a diven- 
tar la vìttima della Tua Giuftizia, e ad operare colla Tua 
umile obbedienza la riconciliazione dell’ univerfo . Egli è 
/ fiato 
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fiato efpofto a tutti i colpi , con che non folo 1 * ha Dio 
percoflò, ma con che pure gl’ingrati Giudei hanno paga- 
to tutte le fue grazie. E venuto eflendo al mondo per 
adempiere la volontà del Padre fuo , fi è come fatollato 
delle ingiurie e degli obbrobri i , di che 1* hanno gli uo- 
mini caricato, per foddisfar pienamente a ciò che gli uo- 
mini fteflì dovevano alla' fua giuftizia , e a ciò che l’ In- 
nocente fi era affunto di fofFrire per la giuftificazione dei 
peccatori . 

1 f. 3 3. Imperocché egli di buona voglia non affligge , e 
non rigetta i figli degli uomini > 

ir. 34» onde tritar contro i Cuoi piedi tutti i prigioni 
della terra ; - 

ir* $5. onde sbilanciar la ragion dell 1 uomo , innanzi al 
cofpetto del? ^Altiffxmo. Dio, al dire di Sant’ Ambrogio , 
(a), allorché umilia ed affligge gli uomini non fi propo- 
ne di avvilirli in modo, che fi riducano alla difperazio- 
ne , ma folamente di correggerli: Dominus non frangino s 
humilitate ufque ad defperationem vult , fed ufque ad cor* 
reptionem. Per la qual cofa avendo il fanto Profeta fatto 
vedere la perfetta umiltà, con cui fi dee portar di buon- 
ora il giogo del Signore, ed apparecchi arfi .a fopportare i 
maggiori oltraggi dalla parte degli uomini, immediata- 
mente aflicura, che quando pur fembra che Dio ci riget- 
ti, come fembrava aver rigettato il fuo popolo nel tem- 
po della fua fchiavitù , non fi fpoglia nondimeno della 
fua bontà verfo noi , e non dimentica la moltitudine delle 
fue mifericordie . T>{on dall intimo del cuor fuo partono i 
gaftighi da lui efercitati contro noi; ma noi medefimi lo 
sforziamo a gaftigarci a motivo dei noftri delitti ; laonde 
quegli fcbiavi aveano torto di riguardarlo qual Dio inefo- 
rabile, che li conculcale. Dopo aver ufato ogni forte di 
minacce per tenerli dal cadere nelle difavventure, di cui 
allora fi lamentavano, egli non ricufava di far loro tut-. 
tavia giuftizia, ma una giuftizia quale puòafpettarfelaun 
peccatore, che comparifce alla prefenza dell ’ ^Altiffimo . v 

Óra 


'(a) Ambr^f. in Pf; 11S. O&oib M* 
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Ora quella giuftizia confifte nell* Invitare che fa T uom 
v peccatore fopra di fé la divina mifericordia , umiliandoli 
profondamente agli occhi di quel Dio così eccelfo, ed in 
fe medefimo gaftigando ciò che che merita il gaftigo; 
poiché ci afferma la Scrittura che Dio rimira i cuo- 
ri umili e non rigetta la loro preghiera (a) : refpexit in 
crationem burnì li um , & non fp/evit precem. eorum ; non 
f / 'apendo egli , dice il Profeta , cofa fia il far perire un uo- 
mo condannandolo contro l* equità ; e dir potrebbefl eh* 
ei violaffe tale equità, fe perir faceffe un uomo, che (la- 
ceramente fi umilii dinanzi a Jui . Il Signore avea dun- 
que rigettato il popolo Giudeo , perchè avea effo ricufato 
di umiliarli ; febbene non per fempre il rigettò , perchè 
< volea ancora ufargli mifericordia . 

ir. 37. Or chi è colui che abbia detta una cofa talché 
ella fia avvenuta fenza che f abbia comandata il Si- 
gnore ? 

ir» 58. I beni e mali non procedon eglino dalla bocca 
deir ^ilt fimo ? ec. Voivi querelate, o Ifdraeliti, della vo- 
ftra fchiavitù e della rovina di Gerofolima e del voftro 
tempio, e fermate gli occhi veltri fu i voltri nemici, co- 
me fe ne fo/fer eglino i foli autori. Ma v* ingannate ; 
ftante che uomo alcuno fopra la terra non ha il potere 
di far che fi faccia alcuna cofa , fenza che l* abbia Dio co- 
mandato; ovvero, niuno può dire fenza beftemmia , che 
alcuna cofa accada , fenza che * 1* abbia Dio comandato ; 
lo che dee intenderli di tutte le cofe fuor del peccato . 
Quindi non dovete voi dubitare, che i mali , ficcome i 
beni non efeano dalla bocca del? jLltiff\mo\ cioè che la vo- 
lontà' di colui*, che dall’alto del Cielo governa tutto nel 
mondo, non fia la caufa di tutti i faufti e di tutti i fi- 
nitóri avvenimenti, di tutti i mali o di tutti i beni, con 
cui fono gli uomini o afflitti quaggiù o confolati. Tercbe 
dunque , o Ifdraello , mormori tu per gaftighi debiti a* 
. tuoi peccati? Contro te ftefiò inforgere tu dei; in te cer- 
car fa d’uopo le origini vere delle tue feiagure. Ej amina 

con 
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con attenzione le tue vie per ifcoprire in effe ciò che ti 
abbia provocato coltro lo fdegno del tuo Dio ; e ritorna 
lineerà mente al Signore , riconofcendo la tua iniquità fic- 
corae la caufa dell’ ira fq^, e follevando il n cuor tuo e le 
tue mani verfo lui ; cioè fiaccando il cuor tuo dalle crea- 
ture per non mirar che Dio, ed invocarlo cppne V unico 
tuo liberatore; e ritraendo però le tue mani da tutte le 
ree opere , che hannole imbrattate , per non adoperarle 
che ad implorare la Tua mifericordia e ad operare pej fuo 
feryigio ; mercecchè per quella fola via tu puoi fperare di ufei- 
re un giorno dallo fiato , in cui ti ha ridotto la tua giuftizia . 

Degno è di ofservazione che Geremia, avvegnaché Ha- ' 
to foffe confagrato fino dalla tua nafeita al fervigio dei 
Signore, fi confonde qui con tutto il popolo, ficcarne fe- 
• cero tutti i fanti Profeti, e fi cohgiugne alla moltitudine 
dei peccatori, come fe fiato egli foffe partecipe dei loro 
delitti. Qpefto fa egli tanto per pungerli più fui vivo col 
fuo efempio, e dar loro un più gagliardo impulfo alla pe- 
nitenza; quanto perchè in fe medefimo fentiva il fondo 
di peccato e di miferia, da cui liberavaio ognora la di- 
vina mifericordia ? e che pofeia ha indotto il grande Apo- 
ftolo a gemere e a defiderar con ardore d’effere liberato 
da quello corpo di morte. 

• il* 47» Ci è avvenuto lo J pavento , il laccio , e il con - 
quaffo , che ci era flato profetizzato ì Abbiamo veduto eh* 
eglino, fi fecero beffe di tutte le predizioni di Geremia ; 
e che una fchiera di falli profeti, che non fi applicavano 
che a fedurli, rapprefentarono loro tutto ciò chq, loro a- 
veva egli detto quai fogni e panici terrori. Che dunque 
fignificano le parole ; che la profezia diventata era il lo- 
ro [pavento , formida {$• laqueus fatta e fi nobis va* 
ticinatio ; poiché s' eglino la difpregiarono , certamente 
non ne rimafero fpaventati. 5 Si può intenderle dell* orri r 
bile J pavento y che gli occupò al fine, allorché furori cqì- 
' ti nel laccio dei loro nemici, ed involti in una generale 
rovina » fecondo che 1* aveap predetto i fanti Profeti (a); 

ov- 


(a) Ifai. *4- 1 7» 

s 4. 


Digitized by Google 


\ 


•*Sò LAMENTAZIONI 
Ovvero del timore, che le predizioni di Geremia non la* 
fciarono dì produrre in loro , quando non ottante il di- 
fpregio , che ne dimoftravano , fi recarono, per andar in- 
contro a tarui mali, da cui esano minacciati, a ribellar# 
contro i Caldei , ed incapparon quindi nel loro Uccio , ef- 
« fendo eglino ft etti la caufa della loro propria perdizione e 
della rovina di tutto il loro paefe. 

E’ dunque una cofa ben deplorabile, allorché la parola 
del Signore e de’ fuoi Profeti non è per noi un motivo 
di allegrezza ed una forgente di falute, ma un motivodi 
{pavento , allorché in vece di procurarci la vita, ella- ci 
diventa come un Uccio e come una pietra di fcandalo , 
•che ci frange col difpregro, che ne facciamo, ocolla indif- 
ferenza, con che la tr^Tcuriamo . In tal modo, ancorché 
GESÙ’ CRISTO fia la vita e la luce degli uomini ( a ) , 
é di lui (iato detto; eh* egli era nato per la rovina come 
pure per U rifurrezione di molti (b). Instai modo lafua di- 
vina parola lignificata in quefto luogo dalla profezia pro- 
duce fempre il feo effetto, dando o la pace o lo / paven- 
to , la vita o la morte; eflendo o un Uccio pei peccato- 
ri , o un motivp di fiducia pei giufti > fiaccando Torgo- 
glio degli empii, o fanando le ferite degli umili. 

*jr. 49. ec. Il mio occhio fiiUa , e non s' acquieta , talché 
non ha requie . La noftra lingua parla, e 1 * occhio noftro 
vede ; ma queft’ occhio non lafcia di avfcre un linguaggio 
efficaciflimo, che quello é de’ fuoi pianti . L* occhio del 
Prcfeta, che trasforma in elfo tutto il fuo popolo, efprr- 
meva dunque al maggior fegno innanzi a Dio la fua af- 
flizione colle fue lagrime , e non taceva , perchè piagne- 
va fempre , non veggendo alcun ripofo ai mali fuoi, e 
sforzandoli di ottenere colle fue lagrime continue che Dio 
lo rimirale , e volgelfe il fuo guardo propizio al fuo popo- 
lo. E* quella una immagine viviffìma, che lo Spirito San- 
to per mezzo del fuo Profeta ci efprime degli effetti, che 
produr deve nei peccatori penitenti il dolore di avere offe- 
fo un Dio si buono. L* occhio del loro corpo dee palefare 


(a) Jean, c* i. 5. (b) Lue. c. a. 3-j. 
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. là lóro afflizione colle lagrime da elfo verfate, ma 1* oc- 
chio della loro anima dee ancora affliggerli molto più e 
non darli verun ripofo in contralfegno del loro pentimen- 
to e del loro dolore . Quell’ occhio. parlar dee Tempre a 
Dio e non tacere giammai per la mira , e pel continuo 
defiderio, ch’ eglino hanno di poterlo placare; pofciachè 
non una penitenza pafleggéra e fuperficiale è capace d’in- 
vitar fu loro i divini fuoi /guardi , ma un dolore interno 
e perfeverante ; un dolore, che abbia qualche cofa di quel- 
lo del Tanto Profeta indicato dalle feguenti parole.; che 1 * 
occhio fuo aveagli quali tolta la vita a forza di piagnere 
Culla fciagura|We//e figlie di Gerofolima . Tale è flato* il 
dolore e la tenerezza di GESÙ* CRISTO , allorché all* 
afpetto di tutti i delitti degli uomini, di cui avea voluto 
incaricarli, egli difle (*), che /* anima /un era trifia fino 
alla morte . ' 

Il Pontefice S. Gregorio (&) fpiegando fpir dualmente le 
parole del Profeta: •Oculus meus depródatus efi animam 
meam'y dice che gli occhi fono ladri, che hanno la forza 
di fpogliar l’anima; e che bifogna tenerfi dai rimirare ciò 
che Dio vieta di deliderare: ìntueri non decet , quod non 
licet concupi/ci ; Ch* Èva non avrebbe toccato il frut- 
to divietato, fe non Tavefle dianzi rimirato con un reo 
defiderio; e che però a confervare il cuor nollro nella pu- 
rità fa meftieri di molto vegliare fulla porta de* noftri 
lenii : Un de nobis ad cuftodiendam cordis munditiam , 
exteriorum quoque Jenfuum di/ciplina / ervanda efi .. 

1 /. 54* Le acque mi inondarono fin /opra il capo ; talché 
dijfi: Io /on perduto.' 

yj/. Ma dal pià pro/ondo di quella /cj/a invocai il 
nome voftro ,<? Signor e. Tu hai udita lamia voce , ec. Egli 
efprime con varie metafore la deplorabile eflremità, acuì 
trovali ridotto col fuo popolo. Ora ei li confiderà come 
un uccello incappato ne* lacci del cacciatore ; ora come 
una di quelle belile felvagge che s’incalzano alla caccia, 

che 




,(») Marc. c. *4. 34. (b) Greg< Mor* ai. c. »• 
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che cade in una foffa preparatale , e che fi chiude con 
una pietra mettavi fopra per impedirne la fuga; ed ora 
come una perfona inondata da un diluvio d' acque , e che 
fi riguarda come perduta , Ma che fa egli in tale fiato > 
e che infegna a quel popolo col Suo efempio* Non mi 
Con io Sconfortato , die* egli; ma quanto più ho perduto 
ogni Speranza di falvarmi da me fletto , tanto più ho i»- 
votato , o Signore , il nome tuo . "Per quanto profondo fia 
V abiffo , in «cui fono caduto , ho avuta fiducia nel tuo 
foccorfo; e perchè ti ho invocato , hai tu dette all* anima 
mia quelle sì confidanti , ,e nel tempo fletto così efficaci 
' parole: 7{on temere . Pieni dunque fieno |ii timore (colo- 
ro , che riguardanfi come perduti , fi difpqrano, perchè 
nón fperano che in fe medefimi o negli altri uomini « 
Ma il peccatore « quando foffe come rinchiudo nella fotta 
fotto la pietra , non ceffi d’ invocar Dio ; perchè afcoltera 
egli la voce fua • . • ^ 

Siccome Geremia portava la figura ^i GESÙ* CRISTO 
fi può ben applicargli in un fenfo ciò. che il Profeta dice 
di fe fteflo. Giammai in effetto non yi fu inimicizia più 
gratuita e più ingiufla di quella de’ Giudei rifpetto a lui : 
Inimici mei grath . Un diluvio d' acque o 4 piuttofto una 
inondazione di mali cadde fopra il fuo capo > allorché fi 
vid* egli oppreflò nella fua Paffione da tutto ciò> chefof- 
frir gli fece il furor degli uomini più trasportati . Cadd' 
egli finalmente nella fojfa , e gli fu pofta fopra una pie- 
tra, che ne fu pofeia levata da un Angelo, fcefo dal eie? 
Io. Et difje in certo modo d'ejfer perduto , allorché fi la- 
. mento a Dio fuo Padre , perchè 1* avea abbandonato ; o 
piuttofto lo ditte in perfona delle fue membra, fhp fic- 
carne perito lo riguardarono dopo la fua morte. Egli dal- 
la fojfa y ove flava rinehiufo, invoca in quanto uomo il 
J^eme onnipotente di Dio fuo Padre , e ne fu x com^ dir 
ce S. Paolo (a) , ef andito , non folo per fe ftefTo , ma an- 
cora per tutti quelli, che gli dovevano obbedire, a cqi è 
diventato co* fuoi patimenti il principio dell* eterna loro 

fa- 
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falute: Et confummatus > faftus efi omnibus obtemperanti- 
bus Jibi caufa falliti s <etern<e. , 

65. Darete ad ejji integumento di cuore , il trava- 
glio , di cui voi punite i malvagi. O egli parli de* Caldei 
rifpettq ai Giudei, cui trattarono in una maniera sì ol- 
traggiofa; o parli de’ Giudei medefimi verfo lui a cagione 
delle cofe afpre che gli diflero e che gli fecero fopporta» 
re, ei predice; che Dio renderà loro ciò che mentano fe- 
condo le opere delle loro mani. Ma quel che aggiugne ; 
Che il Signore metterà loro come uno feudo fui cuore 
s' intende molto più naturalmente degli ultimi, foprattut- 
to relativamente a quanto fopportar fecero a GESÙ’ (TRI- 
STO , di cui una immagine eia Geremia. E’ dunque lo ftef- 
fo che' dire: Tu gli abbandonerai all’ induramento del lo- 
ro cuore, la cui durezza a te fi oppone come uno feudo, 
e cede con pena alle impreflìoni della tua grazia . E la 
fatica , o, fecondo l’Ebreo, la maledizione , conqjie tu gli 
opprimerai, formerà uno feudo impenetrabile. 

Dio minacciò già i Giudei per bocca di Mosè, che fe 
eglino ricufavano di afcoltar la fua voce , e di ofìervare 
i fanti fuoi precetti, fi vedrebbero oppreffi dalla fua ma- 
ledizione ; e loro predice fra le altre cofe (a); Che itete- 
lo per lor farebbe • un ciel di bronzo , e la terra una ter- 
ra di ferro . Una sì terribile efprefiìone prefentava, fotto 
la figura di una eftrema liceità e di una fame orrenda , 
una ftrana immagine dei o fiato, in che fono le anime , 
allorché hanno effe meritato, come i Giudei, con una fe- 
rie di molti delitti, che il Ciel fa come di bronzo verfo 
loro; cioè che più non cada fu loro di quella celefie ru- 
giada, che dee alimentarli; e che la loro terra fia come 
di ferro , non potendo produrre alcun frutto fenza quella 
divina rugiada ; pofcjachè il Signore , al dire del Reai 
Profeta ( b ), fparge le fue dolci influenze , e lanoftra terra 
producali Juo frutto. Per un effetto adunque, della mala - 
dizione del Signore avendo i Giudei non foli) jricufato di 
afcpltar Ja fua voce ^ dj ofservare i fuoi precetti , ma 

fazia- 


(a) Deuter. c* »$. aj. (b) Pfalm. 8*. i> 
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f oziato il loro furore , e adempiuti tutti gP ingiuri /oro 
difegni contro GESÙ* CRISTO , figurato da Geremia, il 
cuor loro diventò come uno feudo , ed impenetrabile come 
il ferro , efsendo diventato allora il Cielo , fecondo la pre- 
dizione di Mosè, un del di bronzo rifpetto a loro* 



CAPITOLO IV\ 

' # 

Piange la rovina della citta*, del tempio » é del popolo, 

CHE PRIMA e PROPRIAMENTE AVVENIR DOVEVA SOTTO NABU- 

chodonosor,' e poi sotto Vespasiano, e Tito. Minaccia 
gl’Idumei, e consola i Giudei , facendo loro sperare 

SORTE PIU* FELICE. 



JL LEV tì. 

Vomodo ob- 
feuratum e fi 
aurum y mu- 
tatiti eft co- 
lor opti- 
mus , di- 
fperfi funt lapidei Jan Buarii 
in capite omnium platea- 
rum? 

B ET H. 

2 . Filii Sion incliti , Isn 
dmìBi auro primo , quomodo 
reputati funt in vafa teftea, 
opus manuum figuli ? 

\ 

« V 

t 

G H 1 M E L. 

Sed & lami de nudai#* 
runt mammam , laBaverunt 
catuloi fuoi : fili a populi mei\ 
crudeli s , quafi ftrutbio in de- 


ALEF. 

Omes’èfcu- 
rito l’oro, 
il più > beli- 
oro ha mu- 
tato colo- 
re ? Come 
fono dìfperfe ad ogni capo- 
ftradale pietre del Santuario? 



4 . 


B E T H. 

Gl’ incliti figli di Sion 
che erano (limati quanto 1* 
oro il più puro, come fono 
eglino reputati per fiafehidi 
terra , manifattura da pento* 
lajo? 

• G H I M E L. 

Vi fono anche dei mo- 
ftri marini ch« cavan fuo- 
ri la mammella, e allatta- 
no i piccioli loro .* ma la fi- 
» glia 



i /erto. 


% 
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jplh del popolo mio è dive* 
! iitia crudele, come lo ftruz- 


D xA Z E T H . 

4. xAdbtifit ìingna latfsn- 
ùs rd p n latti m ejus in fiti : 
parvuli petierunt panem y isr* 

non erat qui frangerei £//. 

\ 

1 

HE* 

Qui vefcebantur 'volu- 
ptuofe y interierunt in 'viis : 
qui nutrìebantur in croceis y 
(impiegati funi fiercora . 


, V JL 17 . 

6 . Et major effefta efi ì- 
ntquitas filiti popnli mei 
peccato Sodomorum y quti fub- 
verfa efi in momento > 
wo# ceperunt in ea manus\ 

Z xA lJi* * 

7. Candidiores Tfiazartii e- 
jus nive , nitidior.es laBe , 
rubicundiores .ebore antiquo , 
fapbiro pu/cbriores * 

H ET H. 

8. Denigrata eli Juper car- 
bone! facies eorum , & non , 


zo nel diferto. 

D A L E T H. 

4. La lingua del bambi- 
nello da latte gli fi attaccò 
al palato per la fete; i par- 
goletti chiedevano pane , ma 
non v* era chi ad etti ne 
frangefle . 

HE. < 

5. Quelli che mangiava- 
no vivande le più delicate, 
morirono per le ftrade,*quei 
che erano allevati in drap- 
pi di color cremifino, ab- 
bracciarono il letame. 

VA U. _ .. 

6 . La pena della iniquità 
della figlia del popolo mio 
fu maggiore di qualla del 
peccato di Sodoma, li qua- 
le fu fovvertita in un mo- 
mento, fenza nettar debili-i 
tata di forze (1). 

Z A I N. „ 

7. I Nazarei della figlia 
di Sion erano più candidi 
della neve, più bianchi dèi 
latte , più rubicondi dell* a*, 
vorio vecchio, tinto , più pu- 
liti del faffiro. 

HETH. 

8. Ma il loro afpetto di- 
venne fcuro più che il car- 
bone , *. 


(1) Ho tradotto il fenfo che mi ha parfo piò opportuno; La 
parola ctperunt Viene in più forme fpisgata dagl* Interpreti. 


/ 


/ 


» 


■a 3 « . . L A M E N 1 

funt cogniti in plateis: ad - 
bdefit cutis eorum offibus: a - 
rw/f , eft quafi li- 

gnum. 

T ET H.. 

9. Meliti* fuit occifis già 
dio , interferì* fame , 

quonìam i/li extabuerunt con - 
fumpti a fieri Utate terree. 


' J X) D. 

10. Manu s mulierum mi - 
fericotdiurn coxerunt filros 
fuos : fa èli funi et bus earum 
in contri t ione fine populi mei . 

C jlV H. 

1 1. Complevit Dominusfu- 

rorem fuum , effudit tram 
indignationis fu a : fuc- 

cendit ignem in Sion , & de- 
woravit fundamentd ejus . 

‘ i L JL ME D. 

li. crediderunt re- 
fe s terne, iy> univerfi ha - 
bitatores orbi s , quonìam in - 
grederetur hofiis & inimi- 
ca s per porta s Jerufalem • 

M E M. ' 

13. Tropter peccata prò - 
phetarum ejus, & iniquità- 
tei facerdotum ejus , quief- 
fuderunt in medio ejus fan- 
guinem jufiorum . 


» 

A Z IONI 

bone, talché più non fi ri* 
conoscevano per le ftrade ,* 
la lor pelle le s’era attacca- 
ta alle offa, e diffeccata, e 
divenuta come un legno . 

T E T H. 

9 A miglior condizione fu- 
rono gl’ interfetti di fpada 
che gl* interfetti di fame, i 
quali con una lenta morte 
ftruggendofi reltaron confun- 
ti dalla mancanza dei pro- 
dotti dalla campagna. 

J O D. 

10. Le mani delle pietofe 
donne cucinarono i propri ì 
figli , che divennero il loro 
cibo , nel conquaffo della fi- 
glia del popolo mio. 

' ‘ C A F. 

11. Il Signore ha foddis- 
fatta la fua ira, ha verfato 
l’ardor del fuo fdegno, ha 
accefo in Sion un fuoco, che 

i ne ha confumati i fonda- 
. menti . . * 

LAMED. 

12. I re della terra, egli 
abitatori tutti del mondo, 
non avrebbero mai creduto, 
che aggreffore o nemico en- 
trale per le porte di Geru- 
falemme. 

MEM, ' 

13. Ma ciò avvenne pei 
peccati dei Profeti di quella, 
e per le iniquità dei fuoi Sa- 
cerdoti,! quali dentro dieffa 
variarono il fangue dei giudi. 

NUN. 
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14 . Erraverunt caci in 
piateti i pollati funt in fan - 
guine: cumque non poffent , 
tenuerunt l acini ai funi. 

S M È C H*. 


14. I ciechi che andavano 
vagando per le (Irade sVim- 
brattavan di fangue; quan- 
tunque ,non potendo riparar* 
fi , fi teneflero alte le vedi • 
. S A M E C H>. 


15. Ri rcedite poi luti , eia* 
maverunt eis : recedite , a* 
bit e y nolite tangere ; purgati 
quippe funt , ìt* commoti : 
dixerunt inteh GentesiT^on 
addet ultra > ut haiitet in 
ds. 

THE . 


15. Scodatevi * immondo, 
(veniva loro gridato) fro- 
llatevi , noi toccate 9 ma pur 
elfi in muovendoti s’ imbrat- 
tavano ( 1) : Laotidè fu det- 
to tra le genti: Cot al na- 
zione ilon continuerà più ad 
abitare in quel paefi . 

PE. 


16, Tacies Domini divifit 
eoi , non addet , ut refpiciat 
eoli facies facetdotum non 
èrubuerunt yfteque fenummì- 
Jerti funt . . 

V. * 

<A 

17. Cum adbuc fub fifiere* 
enus y defecèrunt oculi nofiri 
ad aUxtliUm nofirum vanum, 
cum refpiceremus attenti ad 
gentem , qua falvare non po- 
terai. 


$ yA^D e: 

18. Lubricaverunt veftigià 
rtofira in itinere platearum 
ftoft rarum : appropinqua v i t fi- 


lò. Lo fdegno del Signo 
re gli ha difperfij egli più 
non continua a riguardarli : 
imperocché non hanno por- 
tato' ’rifpetto ai Sacerdoti , 
nè hanno avuta compafiion 
per i vecchi - . 

AIN. ; 

17. In tempo che ancora 
tolfiftevamo , ci contornava- 
mo gli occhi ad afpettar un 
foccorfo , che pur era vano, 
mentre davamo riguardando, 
e fpeculando in afpettativa 
di una gente, che non pò-; 
teva falvarci. 

T Z A D E. , 

1 8. Sdrucciolavano i no- 
dri palfi nel camminar per 
le nodre largure 5 fi avvici- 



ni) Io quello feofo può fpiegarii 1 * Ebreo . 
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nis nofter: completi funtdies 
noftri, quia veni t finis no - 
fter. » 

C OT H, 

i y.Velociores fuerunt per- 
fecutores noftri * equi li s cóli: 
fjiper monte s perfecuti funt 
nos , in deferto infi diati funt 
yiobis . j . . 

R E S. . 

30. Spiritus or ir noftriChri - 
ftus Dominus captus efl in> 
peccatis noftris ; cui diximus : 
In umbra tua vivemus in 
Gentibus , 

• % 

• ^ * • - « 

. •. . . i 

S I \ 

11. Gaude , is> fatare fi» 
Ha Edom , quó' habitus in 
terra Hus : ad te quoque per - 
veniet calix , inebtiaberis > 
atque nudaberis 

' r h Jl v. 

12. Completa efl iniquitas 
tua , filia Sion , 

ultra, ut tranfmigret te: vi- 
sitavi t iniquitatem tuam , 
filia Edom , dtfeooperuit pec+ 

caia tua * 

— » # 


* • * ' t • • 

• * . • • • 


'A^I/ONl 

nava il noftro finè : /«a/- 
i giorni noftri fon com- 
piuti,. perchè è venuto il 
tioftrp fine. 

C O F. / 

i$>. I noftri perfecutori 
furono più veloci delle aqui- 
le del cielo; ci hanno infe- 
guiti fui monti, ci hantefe 
imbofepte nel diferto. , 

. R E Si 

20. Il refpiro delle noftre 
narici , T Unto Signore 
(i), è ftato prefo pei noftri 
peccati ; quegli , dico , al 
quale noi dicevamo : Air 
ombra tua noi vivrem tra 
le genti. 

SIN, ;. 

21. Godi pure egioifei*/- 
le noflre fpalle,o figlia d* E- 
dom, che abiti nel paefe d* 
Hus ; ma anche a te perver- 
rà il calice ; reiterai inebbri a-» 
ta, e ti fnuderaw 

T H A U. v 

22. La pena della tua i- 

niquità è già compiuta, ofi- 
glia di Sion; Dio non ti fa- 
rà più deportare in ifchia- 
vitù: ma egli farà la vifita 
fulla tua iniquità, o, figlia d; 
Edom; ei djfcqprirà i. tuoi 
peccati ' . , 

■ 1 »- • *\ 

. . * 

* .• 

SPIE- 


(i) L’Ebreo coi punti MaCforetki legge* [MJnto del Signore* 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO IV. 

$ 

P * * • 4 » 

)Jr. i. Owe /V fcurito toro ; j 7 p/d fo//* aro 

-, 1 to colore ì Come fono difperfe ad ogni capo - 
• firada le pietre del Santuario ì 

tr. 2. Ct incliti figli di Sion che erano {limati quanto toro 
il piq puro , come fono eglino reputati per fiafchidi terra , 
manifattura da pentolaio? Le interne mura del Tempio dà 
Gerufalemme erano date da Salomone ( a ) incroftate di la- 
mine d’oro, che lo rendeva rifplendentiffimo . Ma aven- 
do Nabuzardan appiccato il fuoco ai tempio deflo, perder 
gli fece tutto il fuo fplendorej e 1* oro, che dianzi rilu- 
ceva, fu tutto offufcato da quell’ incendio, che abbattéed 
affumicò ogni cofa . Quel sì fuperbo edificio fu didrutto 
in tal guifa, che le pietre del luogo pur più facro, che 
era il Santuario^ difperfe furono per tutte le contrade . E 
i primi della Città , che flati erano Tempre riccamente 
vediti , erano allora riguardati dai Caldei e trattati con 
fommo difpregio * lo che il Profeta efprime paragonandoli 
a vafi di creta , che più non fi adoperano .* Ma come ac* 
cadde , efclama il Profeta , una tanta fciagura ? Lo do- 
manda egli con eftremo dupore , non perchè 1* ignoraf- 
fe , ma per obbligar gli altri a farvi una feria riflef- 
fione .. 

La cofa più acconcia a farci concepire quanto abbia Dio 
in orrore il peccato è 1’ abbandonar eh’ egli fa alla crudel- 
tà de* barbari non folo i rei , ma le cofe defl'e più fan- 
te per punire la profanazione da loro fattane . 11 fuoco dei 
Babilonefi , che off uf cò l’oro del tempio materiale di Ge- 
rofoluna , figuravaci mirabilmente le fcellerate fiamme del 
fecolo, efie ofcurano la purità delle anime nodre , e che 

loro 

• » - • • 

• • • • 

umrnmmmm I 1 ■- ■ F t ii — —— — I ■ — ■ Il — — 

• t 

(a) Parai, c. j. v. j. «. 

T 


\ 

* *5, 0 lamentazioni 

* loro fanno perdere tutto lo fplendore della carità ? che rU \ 
coprivate dianzi qual oro finitimo agli occhi di Dio. Quei- 
li che quali altrettante pietre* diventi facean parte del 
fantuario affatto divino della fanta città di Gerufalemme , 
fegregandofi eòi lóro delitti > e fiaccandoli da <}uèIP edi- 
ficio affatto celefte non fono più fé hon a guifa di p etre 
difperfe in tutte le Contradei cioè efpofte ad Ogni forte di 
profan anioni * - Dove che erano eglino per 1’ innanzi come 
altrettanti vali d’oro arricchiti delie grafie di Dio e dell’ 
amor fuo, diventano come vafi di creta feri t' alcun pre- 
gio innanzi a lui. Gli uomini illuftri di Gèrufaterame ci 
figuravano dunque , fecondo Sant’ Ambrogio (a) , coloro 
che conducevano una vita rièri ofcura e coperta delle te- 
nebre del peccato* mà tutta rifplendente del 'lume della 
fantità .* qui non obfcuram hanc 'vitato , fed iti lutoine 
fan&itatis egerUnt . Ora benché fiamo debitori * ei foggiu- 
gne , della mifericordia e delia carità a tutti i* poteri > ci 
fentiamo ancora più mofli da cortipaffione verfo queiy che 
nobili e doviziofi efleftdo fono caduti in uria eftféma ne* 
efiffità ed in una affoluta miferia . Cóncfciudiamo dunqué y 
che abballane non poffiam noi deplorare- lo ftSto dèlie 
anime fcadute dallo fplendore' delle virtù da Jor poffedu- 
tè* nè abbattane efanrtinafe le vere caule della lor dif- 
grazia, o per applicarci alla loto guarigione * fe à ciò cl 
obbliga il noftro miniftero 5 o per implorarla da Dio con 
fervidififime preci ; 0 per Vegliare fu noi metfefuiii affine 
di garantirci da una sì* grande difavVénturà. ‘ 

y. 5. yi fono* anche dei moftri marini , eoe cava» fuori 
la mammella i e allattano i piccoli loro ; ma - la figlia del 
popolo mio é divenuta crudele , come lo ftrUzzo nel di- 
fetto . ’ ' ' • • ‘ ' / '' 

- ir* fi* La lingua del bambinello da latte gli fi attaccò al 
palato per la fete , eci La varietà dei pareri degli autori in- 
torno il vero lignificato del Vocabolo Lamine che leggefi nel 
fagro tefto * fa che poffano tradurli col termine generale di fero- 
ci belve . Gli uni dicono che fono moftri marini 5 altri y 


(a) Ambrof- in Pf..nS. Odi. 17. 

1 


r 
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contravanfi in Affrica , e die aveano un corpo di ferpen- 
te e un vifo donnefco; fecondo V Ebrèo erano ferpenti o 
draghi marittimi * i quali dicefi che abbiano mammel- 
le . Checché ne fìa» pare che il Profeta per tal vocabolo in- 
tenda le beftie più crudeli , allorché paragonandole alle 
femmine di Gerofolima dichiara che quefte più crudeli di 
quelle erano (fate ricufando il latte e il pane ai loro par- 
goletti > mentre che le fiere ftefie davano da poppare ai 
loro parti * L'eftfertia carettia* in cui veduta erafi ridotta 
la città) avea fpogliate le madri d’ ogni naturale tene- 
rezza; e il rifinimento in loro prodotto dal difetto di ci- 
bo rende vale ^ dice il Profeta , crudeli a par dello ftruz - 
zolo dei deferti > di cui fi narra (a), ch’efiò ripone le fue 
uova nell’arena^ e dopo averle così nafcofte le dimentica 
e le abbandona* -• 

Lo (fato deplorabile di madri e di figli che muojon di 
fame ci adombra per avventura quello , in cui talvolta ri- 
trovanti i figliuoli della Spofa di GESÙ* CRISTO , che 
è la Chiefa* Vero è che una madre corri pa filone v ole man- 
car noti può di tenerezza pe* figli fuoi ; ma quei che la 
rapprefentano , e fu cui ella fi ìgrava della cura caritate- 
vole di alimentarli , ricufano loro talvolta le mammelle 
della fua carità e il pane della fua verità , eglino mede- 
fimi Indigenti efletìdo e famelici. £ pur troppo fpefio a- 
dempiuta fi fcorge la verità figurata dalle feguenti parole 
Hi Geremia; che quei che fi nudrtvano in Gerofolima de* 
cibi più delicati erano morti per le fi rade , e quei che ufi 
erano a mangiare in mezzo* alla porpora , aveano abbrac- 
ciato l'immondizia e lo fterco • Ma uno fpettacolo ancor 
più orribile agli Occhi della fede é il vedere coloro > che 
l'onore aveano di efiefe ammeflì alla menfa del Padre 
celefte in qualità di fuoi figliuoli , ridotti per loro colpa , 
ficcome il figlitìol prodigo del Vangelo a defiderare inutil- 
mente il pafcolo de’ porci . Quanto mai dunque deteftar 


fi dee 


(a) Plin. 1. io. c. ix. 


T a 


t 


:m UMENTAZION4 
(i dee 1 * caufa di sì fanelli fconvplgimenti , la quale (Vi 
, efpreffa nelle parole feguenti, . 

y, l>a pena della iniquità della figlia del popolo mio 
fu maggiore di quella del peccato di Sodoma , la quale fu 
fovverùta in un momento fenza reflar debilitata di forze . 
Tutti gli Spofitari per 1* iniquità di Gerusalemme* intendo- 
no il gaftigp, che adoperò Dio a punirla > e dicono che 
paragonando Geremia la maniera, onde fu efla trattata, 
a quella con che il Signore avea trattato Sodoma , ha voluto 
farci comprendere -, che piu lieve (lata era la punizione 
di quella, perchè più breve di quella di Gerofolima . Im- 
perocché Sodoma fu in effetto atterrata , come die* egli , 
in un momento , fen*a che niuna parte v* avefle la mano 
degli uomini; dove che Gerofolima fu afflitta da un lun- 
ghiflìmo afledio , da una crudele careftia , dalla fpada di 
barbari nemici, dal fuoco che confumò alla fine ogni co- 
fa, e da una duriffima Schiavitù. Ma frattanto fi può ben 
dall’ effetto giudicar della caufa, e dalla gravità del galtì- 
go di Gerofolima la enormità concepire de* fuoi delitti , 
Che fe percofsa è la mente noftra dal confronto di Geru- 
falemme con Sodoma, di cui fembra che il Profeta diro!- 
nuifea 1* iniquità paragonandola a quella di Gerufalemme, 
non abbiam che a leggere ciò che GESÙ' CRISTO mede- 
fimo dice nel Vangelo ( a ) , allorché afficura , che fe i mi- 
racoli , che operati furono in mezzo a Cafarnao, foffero 
flati operati in Sodoma, non farebbe effa per avventura 
fiata diftrutta , e che però Sodoma farà trattata in una 
maniera meno rigorofa nel giorno del giudicio* Diciamo 
dunque, che quanto più il Signore avea colmato delle fue 
grazie la città di Gerofolima, e ne avea magnificata la gloria 
ìopra tutte le altre città di Paleltina, ed anche dell* uni- 
va fo, tanto più enorme fu ; V empietà , con cui fi abban- 
donò all* idolatria ; avendo la orribile fua ingratitudine 
contribuito a rendere la fua iniquità molto più abbomine- 
yole agli occhi di Pk>. 

if* 7 , l ‘N^azarei delia figlia di Sion erano piti candidi 

del-* 

1,1 1 *•' '■ 1 ■ ' 1 — ^ 


(a) Matth. c. fi. v. n* a*. 
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deila neve > più bianchi del latte , più rubicondi dell ' ave* 
rio vecchio tinto, più politi del zaffiro * 

S. Ma il loro afpetto divenne / curo pià che Un cat- 
bone , talché pià nùn fi riconofcevano per le firade ,* • la lor 
pelle fi era attaccata alle offa , e d ffeccata , e divenuta 
come un legno • Quei che ordinariamente s’ intendono 
pel nome di gazare i y erano, come fi è notato altrove , 
perfone che fegregavanfi 'per vivere più aufteramente e 
confacrarfi a Dio in una maniera più particolare. Par dun- 
que che qui non fi parli di tali perfone,* poiché la gran- 
de aufterità della vita farebbe fembrata più atta a sfigu- 
rare che ad abbellire il loro volto; purché Dio loro non 
deffe una benedizione fimile a quella , cni diede verfo lo 
fteffo tempo a Daniele, e a’ fuoi tre compagni (d ) , allor- 
ché ricufando di mangiar de* cibi della tavola del re di 
Babilonia, non vivendo che di legumi, e non bevendo che 
acqua, aveano tuttavia una ciera migliore di tutti gli al- 
tri. Alcuni hanno penfato (b) , che per quei Nazarei in- 
tender fi poteffero coloro, che feparati e diftinti erano dal 
volgo per la loro;digiiiiàé Spieghili dunque o degli uni o de- 
gli altri, il Profeta fa qui il confronto di due fiati divel- 
li, in cui fi erano ritrovati, quando da una perfetta falu- 
te e da un* ottima riera , che loro moftravafi fui volto * 
caddero per le sì funefte confeguenze dell* àlfedio di Ge- 
rofolimà in un languore e in una magrezza, che tanto li 
trasformò che inettean paura a vederli . E ciò lignificava 
in un fenfo fpirituale 1* orribile deformità, cdi produfse la 
corruzione del peccato, cancellando nelle anime 1* imma- 
gine nitidilfima e candidiffìma dei Creatore , che in effe 
riluceva , allorché accefe dal fuoco della carità erano agli 
occhi di Dio più belle dei zaffiri e delle gèmme più pre- 
ziofe. Allora veramente le medefime non più fi riconofco - 
no dall’artefice onnipoffente che le ha formate , divenu- 
te efsendo come un legno arido ed infruttuofo , che più 
non è atto , fecondo il detto del Vangelo (c), che daeiser 
gettato ad ardere fui fuoco . 

v , ir- ìg. 

4 « « 

(a) Daniel, c. i, v. %t. ij* (b) $ynopfi ( e ) Matt< to» 

T } 


294 L A M E N T A Z I Q N I 
y. 12. / re detta .terra , e gli abitatori tutti dèi mondo 
non avrebbero mai creduto, che aggretfore o nemico entr af- 
fé per le porte di Gerufalemme . 

y. 13 . Ma ciò 'avvenne pei peccati dei Trofeti di quella % 
t per le iniquità de [uoi facerdoti,.i quali dentro di effa 
verjarono il f angue dei giufti.Le si lujninofe pruove, da 
Gerufalemme ricevute della divina protezione, come quan- 
do Dio ( a ) tagliò a pezzi in una notte Tefercito di Sen- 
nacheribbo re degli Affini , faceano credere a tut- 
to il mondo , che la Città riguardata per la Cit- 
tà del Signore.. farebbe Tempre invincibile a* Tuoi nemi- 
ci; e talerera effia in effetto* finché 1’. ebbe a protettore. 
Ma il Tuo orgoglio indegna la refe della fua_ onnipotente 
protezione, e la. efpofe al furore di coloro, che la odiava- 
no . Le fue porte , che la fola pietà era capace di tener 
chiufe, divennero aperte ai fuoi nemici , dal momento , 
in che fi allontanò da colui, che 1* avea fino allora culto- 
dita,, e furono i fuoi, falfi profeti ei ribelli fuoi facerdoti , 
che le tiravano addotto tante difavventure , Imperocché i 
primi la ingannarono con parole bugiarde e lufinghiere , 
cui opponevano > per correggerla # * e gli ultimi abufarono 
del poter loro per ver fare il J angue de ’ giufii da loro cru- 
delmente perfeguitatì , come vjdefi nella perfona dello 
ftefso Geremia , al qual pofero i ceppi ai piedi ( b ) a mo- 
tivo della Tanta libertà, con che parlava al popolo da par- 
te di Dio. Non rechi dunque più ftupore il vedere entrar 
per le porte di Gerofolima i fuoi nemici , e da sì ftrepito- 
fo efempio fi riconofca (c) ; Che in vano altri 'veglia 
per cuflodire la città , Je il Signore fieffo non la cuJIq. 
difce . , 

14. 1 ciechi che andavano vagando per le .firade f 
imbrattavan di f angue ; quantunque non potendo ripararli , 
fi teneffero alte le velli* 

tf.15. Scollatevi , immondi , ( veniva loro gridato)* ec. 
E’ quella una fpaventevole defcrizione dello flato funefto 

. ... . e dd- 

— ’ 

(a)4. Reg- c. 15. 35. (b) Jercra. c. ao, 2. 

|c) Pialm. «»*. 1. 
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p della orribile confufione, in cui trovavanfi in GerofoIU 
1114 9 P i popoli o i facerdoti, di cui ha egli parlato, al- 
lorché dovunque fornendo il (angue fparfo, parevano più 
fcrupolofi di 'una immondezza citeriore che non de* più 
gravi delitti. Correvano, ei dice , per le ftr*de pieni di 
/pavento a guifa 4 i ciechi , j quali non fanno ove fi va-» 
4 ano, ; e temevano (òpra ogni cofa di contaminare toc» 
cando fangue ; 1 q che inducevali ad alzarfi le redi , ben** 
chè non potessero a menp d* eterne coperti per la ftrage 
grande fatta nella prefa della città < Allorché correvano iti 
tal guifa ciafeuno di quelli, che gl* incontravano, gridavi 
loro ' di ritirarli e di non accollargli fi , intorno a che fie- 
ramente tra loro contendevano ad ogni pafsp ; e tal cht 
di loro dicevafi tra gli fteffi infedeli efter manifefio chflt 
aveali Dio abbandonati, e come alcuni (piegano, eh* egli 
più non abitava in mezzo a /oro. Quello è un pafsg cori 
òfeuro, e si tra lor difcor^i fono gli Spofitori intorno il 
fuo vero fenfo, che farla bifogna da indovini piqttpfio 
che ofare di niente affermar con ficurezza.- ") 

Ma per quanto nn*ibij fembri un tale fpettacolo , puà 
ben elio nel fenfo fpirituale efferej una immagine di quel 
che nel fecola addiviene, ove tutto è pieno, per così dire* 
del (angue delle vittime, efie le pafliom varie degli qo* 
mini immolar fanno del continuo al demonio. Quanto ù 
difficile , per pqn dire imponìbile, il trovarli nelle, flrads 
dì Gerofolima nell*attq della firage che il demonio ^ figu- 
rato da Nabqccodonofor , vi fa de* Tuoi abitaci , e non 
Clfere macchiati dal fangae , che (corre in ogni parte ! Ch« 
grazia (ingoiar® è il poter allora in qqefta fpecie di dilu- 
vio d’impurità e d’empietà alzarfi la yefle in modo, che 
niente fi contragga d* immondo, e non fi pigli parte al,- 
. cuna a tanti delitti ed a tante ingiuflizie { Come raro è 
il nQn efiere del numero di qqe*’ cicchi , i quali corronq 
feqza (apere ave fi vadano, ed alzano in certo modo le 
forq veji. i. allorché già macchiati; fono, da capo, a piedi e 
ricoperti di fangue ! Tutta la occupazione dei veri fervi 
di Dio , che trova ufi obbligati per neceflìtà in mezzo al-' 
la confufione del fecolo, è il dire con umili gemiti e con 
un incelante grido del cuore a tutti que* cicchi : Fatevi 
, T 4 in - 
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i$s lamentazioni^ 

indietro ] non ci toccate ; ovver piuttoflo il ripetere del 
contili’ o a fe medefimi; ritiriamoci dall* impurità della loro 
condotta, nè la tocchiamo in verun conto; lo che è rela- 
tivo a ciò che S Paolo, (a) dicea già da parte di Dio ai 
primi Crifliani, parlando d^ Gentili : Vfcite di mezzo a 
’eoHoro ; fegregatevi da loro , e non toccate co fa immonda . 
Quello è il mezzo di fchivafe la maledizione pronunziata 
contro i pope li di Gerofolima, allorché dicevafi tra le na- 
zioni ; che il Signore non abiterebbe più fra /oro;po ic ^» 
ficcome ofserva l’Apoftolo nello fletto luogo, dichiara Dio 
a quei che hanno cura di ferbare'la purità del fuo tem- 
pio tb); ch'egli abiterà fra loro , e vi pafjegrera , e f ar à 
il loro Do, ed eglino faranno il popol fuo . Beati dunque 
coloro , dice GESÙ* CRISTO nell* Apoealitte ( c ) , che 
macchiati ettendofi hanno lavate le loro vefli nel fan -- 
gue del T .Agnello , affine di aver diritto atf arbore di 
vita e d* efser degni di entrar per le porte nella cele - 

fie Città. - : , 

yfr 18. Sdrucciolavano i nojtri pajji nel camminar perle 
noflre largure , fi avvicinava il noftro fine : finalmente i 
giorni noftri fon compiuti , perche è venuto i\ noftro fine • 
Quale fermezza aver poteano coloro, che non aveano piò 
Dio per foflegno? Tutti i loro patti erano dunque altret- 
tante cadute, e i loro piedi fdrucciolav ano ognora ; per- 
chè ciechi erano ; perchè camminavano n^He tenebre; e 
perchè gl’ incalzava l’Angelo del Signore, come dicett ne* 
>Salmi ( d ) . Che fe dicono, che fono compiuti i loro dì , 
perchè giunto è il termine del viver loro ; yy voglion far 
„ vedere , dice un Padre antico, che il Dio dell* uni- 
„ verfo pelo adopera e mifura nella fua condotta verlo 
„ gli uomini , egualmente manifeflando e la fua pazien- 
„ za e la fua giuflizia. Imperciocché quando avendo lun- 
gamente fopportato i peccatori , offerva che eglino 
„ fprezzano la fua pazienza , ufa per ultimo verfo loro . 
„ la fua giuftizia per impor fine una volta ai loro pec-‘ 



(a) ». Cor. c* €. tf. (b) Ih. itf. ^ (c) Apoc. si. i*. 
(d) Pf. a. 
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eatr • " II compimento de* loro gior ni era dunque la 
confumazione della loro iniquità , di cui era colma la 
mifura ; ed // loro fine non approjfmò fe non quando fu 
tempo di metter argine all* empietà della loro con- 
dotta • • * '* : v t,v ‘ * ' 1 ’ 

*jf\ 20. li refpiro deile nofire narici, l'Unto Signore, è 
fiato prefo pei nóflri peccati ; quegli , dico , al quale noi 
dicevamo : Jlll' ombra tua noi vivrem tra le genti * Lunto 
Signore dee intenderli , fecondo la lettera, di # Sedeci a unto e 
confac rato Re di Giuda -, pofciachè quantunque fofs’ egli 
tm principe fcelleratilfimo , era il re legittimo del popol 
di Dio; toccome fcorgefi, che Davidde , dopo la morte di 
Saulle fuo crudel perfecutore , rion lafciò di nominarlo 
con rifpetto il Crifto del Signore , benché Dio medeiìmo 
Tavelle fatto consacrare , perchè Re folle in luogo fuo 
'{a). Geremia chiama dunque Sedecia il Signore d* Ifdrael- 
lo> Io nomina lo fpirito ed il Joffio della loro bocca ; cioè 
colui che in qualità di Re* efser dovea come T organo e 
il principal foltegno della loro vita. Ed egli affermò che 
/in mezzo alle nazioni / da cui eranll veduti circondati, fi 
lufingavano di poter vivere pacificamente ed in falvo fiot- 
to V ombra faa ; ma che quel principe era fiato prefo e 
condotto fchiavo con tutti gli altri , a cagione dei loro 
peccati ; cioè tanto ' a caufa de* fuoi proprii , quanto 
di quelli del popolo , che avea feguitata la fua em- 
pietà . ‘ . 

Ma i Padri della Chiefa e gT Interpreti ( b ) hanno ciò 
ititelo principalmente del vero Crifio , dell* unigenito Fi- 
gliuol di Dio e del Signore di tutti gli uomini , che fia- 
to e prefo a cagione dei nofiri peccati % perchè ha egli co- 
sì voluto , e il cui Spirito e il f offro dà la vita ai fedeli, 
che fono i Criftiani. Sotto all'ombra fua tutti quei che gli 
appartengono come il fuo popolo , e che fanno parte del 
fuo corpo, vivono in mezzo alle nazioni, o partecipino 
cife allf grazia della fua Incarnazione ; o ftieno lontane 
• * • dal 

t ■ ■■■ — - ...... ' — - ■ — ' ■■■ 

<a) ». Reg. c. ». (b) Ambr. in pf. »i*. O&on. *j. Ire* 

oxus adverf haref. 1. j. fub inic - Teod. in hunc loc. 
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LAMEN T A ?IONI 
.^allume della fede, e perfegui|ino i fuoi ^ifeepolr , ,c<v 
ina ne' primi fecali, premia ha inferito, fecondo }i 
piallerò di #n Padre Greqo, quella profezia pelle fae La- 
mentazioni , confolar v«dpndo i Giudei , e dar Joro la fpq- 
ranza non folo del loro ritorno di fchiavitù, ma della in- 
fera loro redenzione mettente qu$l prillo e Signorie , che 
efser dovea conlegnato pel lorq peccati , e alla qti oner 
bra eglino doveva vivere io mezzo alle nazioni , che 
Ja grazia tà # Vangelo fiipiirf^e $pp lorq jn yn folQ 
corpo » . . ;• 

■« il. 2i f Codi pure f &wff* * a ^ e npllre fpalle , o figlia 4' 
Edom , che abiti nel pae/e d' Hu^ j tua anche 4 te per- 
verrà i/ calice ; refi er ai inebhrjafa, e ti fenderà* • 

' Ì/> 22» f*a pena della tua .iniquità è già compiuta ,, 

0 figlia di Sionk Diq’ non ti far a più deportare in i/chia - 
vtu i ma egli j afe la vifita fulla fifa iniquità, 0 figlia 
d'Edorn, e dij coprirà i tyoi peccati . Quel che dice qu) ji 
Profeta è una jrc,uia fonile all’ altra , cón che parla 
Spirito di Dio a tutjti quelli, che non penfapo £he a tra- 
flullarfi p>Ha Ioro gioventù (a) ^ „ Rallegrati, 0 giova- 
„ ne ; iietp fia il cuor tuo nella tua prima età . Carp- 
„ mina feconde le vie <(el tyo cu/pre, e (appi che ti far^ 
,, Dio render conto in giudicio 4 » tqtt e quelle cofe . “ 
Con una fomigliante figura Geremia dice dunque in que- 
ilo luogo agl’ldumei^nepiici de* Giiujéi , £he fi rallegri T 
no e peno allegramente , veggendo i mali di Gerufalemme 
e la fchiavitù del. popolo di. Dio .- -Voi ora vi rallegrate 
delle noltre difavventure* Jor*dic’ egli \ ma h f eve moltq 
Tara lg vollra letizia , poiché y?rrà pure a vpi *1 ffWff 
pieno del vinp dell’ira dj Dìo j pe, berrete , ficcome Ge- 
ròfolima, fino ad effettua inebriati ' x doye che Geroiplimq 
vedrai *i[ fine <}e* mali fqoi , pd i Giudei fi ricondur- 
ranno dalla loro Schiavitù per -n°n tornarvi mai pi$« 
Rallegratevi dunque yoj ìutfi parimente t che vivete 
pelJ’empietà e nel iibertinaggipì jMe allegramenttqyandQ 
vedateli giulto opprefso e l’innocente malmenato dalle voftre 
calunnie. £’ quello il tempo della vollra allegrezza . Pen- 
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fate foltanto che verrà un giorno che voi berrete , e fa- 
rete inebriati del calice dello fcjegno del Signore ; e che 
quando faà vifitata la vqjira iniquità , e il voftro > pec- 
cato f coperto agli occhi di tutto V univerfo , ft tra per 
fempre finita la pena de| Cittadini di Gerufalenanie. 

In ordine agi’ Idumei può vederli * quel che (i è det- 
to nelle fpiegaziqni del Salmo cento trentafei, e ciò d*e 
ne dice un altro Profeta , che rimprovera loro in una ma- 
niera affai vigorofa (a) la prudele JorQ anifiofità contro 
i Giudei. * 
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OR A Z I O N E 

« * • . ' * »• * . ~ r • ^ *7 

DEI - PROFETA GEREMIA 
CAPITOLO'/. ' l 

« * . * . „ 1 , A 

• • * • > « t « • * 

Il Profeta recapitolati in ristretto i mali sofferti dai 
Giudei nella schiavitù* prega Dio a degnarsi di rista- 
bilirli nell'antico splendore e felicita*. « 



incordare Do- 
mine 9 quid 
uccider t no - 
\\ bis: in tue- 
re , 4 ^ re - 
fpif? «pprt>r 
brium nojtrum. . 

2. H<$r editai noftra ver fa 
e fi ad alieno s 3 domus no/ìr# 
ad extraneos . 

3 » Tupilli falli fumut 
abfque pafre> matres nofira 



Aumentate, 

l * . tiiSk m a Signore, 

quanto ci è 
avvenuto , 
riguardate ? 
e vedete il 

noftro obbrobrio. 

La noftra ereditaria 
terra e pallata ad- efteri , le 
cafe hoftre agli ftranieri. * 
3. Siam divenuti #«**// Or- 
ioni fenza padre , le .inauri 

no* ' 


(a) Abdias v. /i. 45, 
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Lamentazioni 


. ’»o0 
v quafi vìdudt . 

4. Jlquam nofiram pecu- 
nia bibimus y Ugna, noftra 
pretto compar avimus . 

5. Cervicibuj noftris mi - 
tuibamur , /rrj/i/ #0# dabatur 
requies . 

6. ALppto dedimus ma- 
nurn^ i? ^djfyriis , «; fatu- 
tatemur pane • 

7. Tatres noftri peccave- 
runty & non fune fa» nos 
iniquitates eorum partavi - 

3 . Servi dominati funt no- 
firi: non fuit qui redimeret 
de manu eorum.. 

9. In animabus nofiris af- 
ferebamus panem nobis a fa - 
eie gladii in deferto . 

\ ^ ^ 

10. Te/lis noftra quafi eli 
tanu^ exufia eft a facie tem- 
pefiatum fami i. 

1 1. Multerei in Sion bu- 
miliaverunt , & virgines in 
ci vitati bus Juda • 

12. Trincipes manu fu- 

fpenfi funt : facies fenum non 
erubuerunt . , 

v ... ! 

1 y/Ldolefcentibus impu- 
dice abufi funt : i&> pueri in 
Ugno corruerunt . 

» « 

14. Sena dtfecerunt ile 


noftre come vedove. 

4. Noi beviamo la noftra 
acqua a contanti; provedia- 
mo a prezzo le noftre legna* 

5. Siam flati ftrafeinati 
per il collo; ai laffi non fu 
dato ripofo. 

6 . Porgiam là mano agli 
Egizii > e agli Aflirii , per 
fatollarci di pane. 

7. I noftri maggiori che 
peccarono, piu non efifto- 

k no , e noi pprtiam la pena 
delle loro iniquità. 

8. Noi fiam fignoreggiati . 
da fchiavi ; nè v* è chi ci ri- 
scatti dalle lor mani. 

9. Ci procacciamo il vit- 
to con pericolo della vita , 
efponendoci alle fpade dei 
mafnadieri nel diferto. 

10. La noftra pelle è a- 
dufta come un forno per le 
arfure della fame. 

1 1. Furon violate le don- 
ne in Sion, e le vergini nel- 
le città di Giuda. 

ni 2. Per man dei remici 
fono impiccati. i primati; e 
coloro non portano rifpetto 
ai vecchi. 

1$. Eglino hanno abufa- 
ito (1) impudicamente de’ 
giovani, e i fanciulli cado- 
no fotto il legno. 

14. Han ceflato dalle Ma- 
gi? 




(1) Altrim. Ebreo . Han preiì i giovani per macinare . 
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forti; , juvenes de choropfal- eiflrature i vecchi e i gio. 
*:*,**, * - - - ** 


lentium . 

15. Defeci t gaudium cor- 
di* noftri ; verfus eft in tu - 
Bum chorus nofier. 

1 6. Cecidit corona capiti j 
noftri: va nobis , quia pec * 
cavimus ! 

17. Tropterea mceftuni fa- 
Bum eft cor noftrum , 
contenebrati funt oculi no- 
ftri 

i$. Tropi e r montem Sion , 
quia di f per Ut : vulpes ambu- 
laverunt in eo • 

19. T# autem, Domine % 
in aternum permanebis , fo - 
lium tuum in generationem 

& generazione™ + 

20. Quare in per petuum 
oblivifceris noftri ? derelin- 
ques no s in longitudine die * 
rum ? 

21. Converte nos, Domi- 

ne, ad te, & convertemur: 
innova dies noftros ficut a 
principio . • ' ( 

22. Sed projiciens reputi- 
ci nos , iratus es centra nos 
vebementer « 


vani dai concerti di mufica. 

15. E'ceflata 1 * allegria del 
ngftro cuore ; le noftre dan- 
ze fon cangiate in lutto. 

16. E’ caduta dal noftro 
capo la corona : Guai a noi , 
perchè peccammo/ 

17. Perciò il noftro cuore 
e dolente ; perciò i noftri 
occhi fono offufcati* 

ì 8. Pel monte di Sion che 
è difolatc, per cui ora paf- 
feggian le volpi . 

19. Ma voi , o Signore 
perfiftete in eterno, e iltro*- 
no yoftro perftfte per ogni 
generazione . 

20. Perchè avrefte voi a 
tenerci in obblìo per fem- 
pre , ad abbandonarci per 
lungo tempo ? 

2 1 . fateci > 0 Signore , tor- 
nare a voi , e torneremo; 
rinovate i giorni noftri com* 
erano ab antico. 

2%, Ci avrefte voi riget- 
tati affatto? Sarefte voi con- 
tro -noi adirato fenaa limU 
ti ì ‘ 
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0/ teviamp l a noftra acqua a contanti 5 prov- 
vediamo a prezzo le noflre le*na é Uno degl* 
Interpreti più valorofi (a) -crede che il 
vero fèftfo di quello palio fi a il feguente . Sforzandoli Ge- 
di hiuovèf Dio a pietà verfo il fuo popolo nell’ e- 
ftrema miferiai 2 Cui vedevafi ridotto, gli dice fra le al- 
tre cofe i che fiatò effóndo fpogliato di tutto ciò che lo- 
ro apparteneva , fonofi veduti obbligati a comprare a ca- 
ro prezzo 1* acqua perfino de* proprii loro pozzi e del- 
le loro * riderne , ef It ; legna ancor delle forefte , 
di cui eran padroni » Altri credono ( b ) che il Pro- 
feta parli q«l di ciò che loto accadde a Babilonia , allor- 
ché trattati effóndo colla maggiore afprezza non poteano 
nè ber acqua nè arder legna, cui non Compraffero , sìfpo- 
gliati com' erano, a caro prezzo . Gli Autori hanno ofler- 
vato ( c) 9 che lotto la corteccia della lettera può fcoprirfi 

lo 


(a) Eftius . • w 

(b) Synopf. ' ( 

(c) Dionyf. Cantai- 

* * 
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fiatò di nn*ànirha ridotta alla fchiavitù del peccato s 
E feiìibta In effetto che fe la Chiefa un tal fenfo princi- 
palmente nòti vi ràvvifaffe, ella fion vi applicherebbe! Tuoi 
figliuoli , facendo leggete cjuefta Pteghieta di Geremia in- 
erii Colle fue Lamerit^ioni ynel tèmpo della paffiofie 
c della insorte di GESÙ’ CRIPTO* per far loro tompreni 
dere colla imfnagirie, chè loró preferita della • mifetia dé’ 
Giudei fottdpòfti al gìogtf dei Babilonefi la molto più funei 
fta fchiavitù in cui erario tutti gli uomini fótte 1* impe- 
to dd'tieftìon io ì ‘ allorché il Salvatore é venuto per libe-* 
ràr finalmente tariti fthiavi coliavfua morte w Però abbfo 
mo noi da temere ancora per noi fteffi quel che veggia- 
mo èffere decaduto ali’ antica popól d’ifdraello , Dobbiamo 
temere ,• che là nofira eredità i che è il Cielo, di cfcifiam 
divenuti,^ corife dice S. Paolo cittadini* nel tempo 

fletto che fianl divérittte le membra di GESÙ’ CRISTO , 
fidn pajfi ad altri per’ nóftra colpa* e che quei che orafo- 
ilo come ftrànieri y non vengano a rapirci il noftro pofto 
nel regno di. Dio ji* di cui la Pdleftina era la figura ; che 
le il^ftré infedeltà còli' allontanar Dio da tioi nonTinduca-s 
fio a non riguardarci come fuoi figli ; e che però non tettia- 
mo quài i>eri orfatii abbandonati $ lo fpofa divino delle no- 
ftre Chièfé ad effe pur talvolta nafcfindenddfl per untemi 
po, e come vedova Jafciandole per punire i nottri delitti* 
Ghè non fiarifo alla firie ridotti a comprare a caro prezzo 
le cofe più neceffarie e più comuni y quali fono le Acqui 
e lè leghe / di cui dianzi godevamo con una intera liber- 
tà $ cioè .che quello che appartenevaci ficcome a* fi- 
gli del * Padre calette non fiaci più accordati* Chè 
et un caro prezzo , il qual può fignifieatei le àfpte 
fatiche della» penitènza , fenza cui peccatori * quali 
iioi flàmo , non pofierto » più afpirate alle acqui' 
ceiefti , e a tutti gli altri beni patèrni » da cui fo‘ 
fio eglino decaduti . 

< % 7. * hoftti Maggióri thè peccatone t piò non iji fiotto m 
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104 L AM E NT AZIONI 
ir «o/ portiam la pe a delle lo o iniquità • Il Profeta noli 
pretende accufar Dio d* ingiuftizia, quali che averte gafti- 
gato innocenti /"facendo portare ai figli la pena delle ini— 
quità dei loro padri ; pofciachè dianzi è notato , che Dio 
puniva allora i peccati propri i del fuo popolo ; ma egli fi 
sforza d’impietofirlo, fupplicandolo a confiderai, che i pa+ 
dr loro fiati erano i primi a peccare e a pervertire i loro 
figli col loro efempio, e che in vece di portare , come 
avrebbero meritato , tutto il pefo delle proprie loro ini- 
quità , erano morti fenza eflere fiati partecipi di tutti 
j flagelli riferbati ai loro figli • Che fe parve che Dio 
]*a verte perdonata ai padri * non fu che una indulgenza, 
che non fervi che a fare piti feveramente fcoppiar fu 
loro la fua giufiizia nell' altro mondo * ed a rendere a, 
un tempo più rei i loro figli mentre che abufaron egli- 
no della divina pazienza, che invitavali a convertirli. Era 
dunque fiata pe* loro padri la maggiore di tutte 
le iciagure i* aver peccato e il , non ayer portata 
la pena dei loro falli % poiché morirono iinpepi-^ 
tenti ; ficcome« all* incontro pe* figli una forgente fu 
di benedizione 1’ aver portato in quefio mondo tutto 
il pefo delle iniquità , pofciachè la loro fchiavitù di- 
ventò . per . erti una occafione di umiliarli innanzi a 
Dio colla penitenza , 

\ il. 19. Afa voi, 0 Signore > perfiflete in eterno , e il treno 
vofiro perfifte per ogni generazione • . 

Ìl*l 2o.- Vercbc avrefie voi a tenerci in obbl 0 per Jem- 
pre , ec. Dappoiché ha egli rapprefeniato in una maniera 
vivirtima lo abbattimento del regno di Giuda j dappoiché 
ha riconofciuto con una profonda umiltà che i proprii fo- 
ro peccati aveano loro fatta cadere dai capo li , corona ydi- 
ce a Dio; ma tu y S*g ore > durerai in eterno ; cioè, Benché 
tu, che fei il Dio d* lfdraello, abbi permcflo che fia fia- 
to cosi abbattuto il trono di Davidde * ; che il regno d\ 
Giuda fia, fiato difirutto e ete sii tu.Q popolo fia fiato 
condotto in Schiavitù; i tuoi nemici non debbono trion- 
fare; nè i Giudei sconfortarli , quali che abbreviata fofle la 
mano tua, 0 indebolito ^impero tuo fupremo fu tutti gli 
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uomini. Imperocché, Signore, in eterno tu fuflifterai in 
mezzo a tutti gli fconvolgimenti de’ regni , e il tuo tro- 
no non farà crollato giammai. Vero è che tu ci hai in 
certo modo dimenticati ed abbandonati per un tempo; ma 
perché , Signore, ci porrai tu per fempre in obblivione , 
noi che fiamo il tuo popolo , e che ti riconofciamo pel 
noftro Dio ì 

Affinchè dunque tu non ci dimentichi interamente, co//- 
vertici , fe ti piace , colla infufìone del tuo Spirito e del- 
la tua grazia e ci fa ritornare da tutti i noltri travia- 
menti; poiché allora faremo veramente convertiti : Con - 
verte nos , Domine , ad te ; convertemur . Fa per 
noi forgere di nuovo que' giorni beati , quali erano da 
principio , allorché tu manifeftavi in favor noftro la tua 
bontà onnipofsente . Deh / il fa , o Signore , per un 
effetto della tua infinita mifericordia , quantunque i no- 
ftri peccati t' abbiano si grandemente irritato contro noi , 
che pare che tu ci abbi rigettato interamente . Ov- 
vero : Non hai a fufficienza efercitato 1 * ira tua 
contro noi rigettandoci dalla faccia tua e fcacciando- 
ci dal noftro paefe ? O pur finalmente : Ci avrefti , 
tu forfè rigettati per fempre , e non avrà alcun con* 
fine l’ira tua ? 

Cotali fono le fante inquietudini , che fente un pec- 
catore , il quale mollò da pentimento de* fuoi delit- 
ti è come ondeggiante ed incerto tra il timore della giu- 
ftizia di Dio da lui provocata , e la fperanza della fua 
grande mifericordia , eh’ ei promette a quelli , che fin- 
ceramente a lui ritorneranno, Ei non dubita che il Signo- 
re non perdoni ai peccatori , che fono convertiti da vero ; 
ma ficcome fa chea lui appartiene il convertire e il ricon- 
dur quelli cheufcirono dal buon fentiero, è però occupato 
da unfanto fpavento, geme, piagne , batte alla porta e lo 
(congiura a voler colla fanta fua grazia convertire il cuor 
fuo , affinchè fia efso convertito finceramente e in gra- 
do di provare la fua mifericordia . La grande ira di 
Dio , e quella temuta qui dal Profeta , non è contro 
UU. tal peccatore , E benché fia egli obbligato a teme-» 
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3Q* LAMENTAZIONI 
re all* afpetto de* fuoi peccati , il fuo timor medefi- 
rao accompagnato da una umile orazione è il fon* 
damento della fua fperanza , che non può • eflere 
delufa . 
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DELLE. COSE PRINCIPALI ' 

I 

Contenute in tutto il Libro di Geremia. 

• » 

• i 

La lettera C indica quefio tomo della Continua tu' one e delle 
* Lamentazioni . 

i 

A pero de’ Eabilonefi da chi ab- 


A Bdemelecco Etiope . Sua 
generolità verì’o Gere- 
mia . cap. 38 v. 7 e feg. 
Viene ricompenfat® . cap. 39 
v. 15 e feg. 

«. Àbramo fe mentiffe dicendo , 
che Sara era lua Soiella. C.67 
Accecamento degli uomini, che 
domandano la caufa de’ loro 
patimenti. 81 

Acque fangofe che lignifichino . 

4 8 45 

Afflizione . Ccftume degli an- 
tichi in tempo d’afflizione . 131 
Amarezze perchè mille fra i 
piaceri del fecolo. ivi* 
•Amore impuro delle Creature c 
una proftituzione . 5 8 
Anania falfo profeta muore nell* 
anno predettogli da Geremia. 
C. z8 v. 16 17" 

Anima criftiana fpofa di Dio • 58 
Appoggio . Vanità degli appog- 
gi e foccorlì umani. 53 
Arca chiamata lo fgabello dei 
Signore . Lam. di Gerem. c. 
1 v. * . / 

Arena , data per confine al 
mare . c. 5 v. 2 * 

B 

Babilonia . Quello paefe era al fer- 
iali; rione della Giudea. 7: Im- 


battuto. 305 Babilonia comè 
prefa. C.i^i Mura di quella 
città quanto grolfe e quanto 
alte. C.» io Suo giro . C. *1* 
Baldajfare . Vifioneda lui avuta . 
C. 214 

Bel • Idolo de’Babilonefi. ivi • 

C . 


Carne . Cofa Zia farfi un brac- 
cio di carne . &9 
Cdfligo • Calighi di Dio come 
abbianfi a ricevere. 52 Loro 
utilità per gli altri ^ 60 A che 
tendano. ? s Quando liano pro- 
fittevoli .14 i Non fi può giudi- 
carne umanamente - C. 24 9 
Cble/a , affodata fulli immobi- 
lità della pietra . 1 io 
Ciro permette a* Giudei fchiavi 
a Babilonia il ritorno a Ge- 
rofolima. ili 

Ciflerne quante cofe lignifichi- 
no . cap. 2 v. 13 
Confidenza , ha la fhlfa origine 
che il tintore ne* Criftiani. *19 
In Dio cap.g# v< d- Parole che 
la ifpirano. cap. 9» v. n 12 
Coraggio vero in che confifta.C.£ 3 
C ridiano . Difpofiaione de* pri- 
V 2 mitj- 
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mitili Cnftiapi ’rifpetto alle 
perfecuzioni . $ol 
Croce di G. C. da che figurata. 1 54 
Cuore . Sua purità rende le offèrte 
grate aDio. io* Sua dopp. <221# 
cap. 4 * • E* impenetrabile , e 
poto a Dio folo » cap. *t 

* «• 


J>an fituata all’ eflremità dellaPa 
leftina verfo il Settentrione. 71 
Demonio . A lui fi fagrifica in 
varii modi . «$• ■ 

Dio . In lui folo ritrovali la 
forgente d’ acqua viva . cap. 

» v. si • Si dà il nome di 
Spofo rifpetto al popolo Giu- 
daico. cap. * ▼. * . Mifeiia 
di un’anima faparata da Dio. 78 
Mi feri cor dia di Dio verfo un* 
anima, che defide ra di tornare a 
lui. 3* Un’anima che ha irri- 
tato Dio col fuo orgoglio non 
può placarlo fe non colla fua 
umiltà . 6 ■ Dio non clminaccia 
del fuo fdegno fe non per e- 
fortarci a fcanfarlo . 7 1 Penti* 
amento di Dio cofa fia* 77 La 
parola di Dio è onnipotente.» t 1 
Ricordarli del continuo che 
ci rimira • 1 1 1 Le offefe che gli . 
uomini commettono contro 
Dio ricadono fu loro, ut La 
gloria dell" uomo è di cono* 
fcer Dio e di fapere ch'egli è il 
Signore . cap. 9 v.^Grandezza 
di Dio. c.ia v.10 ec. Domati* 
dare aDio ch’ei ci gaftighi nella 
fua giuftizia e non nel fuo furo, 
re.c.io v.*4 . Perchè aveffe Dio 
vietato al popolo d’JfdraelIo 
dinou erigergli altari fuorché 


CE. 

in Gerufilemme.isoTutto ciò 
che accade non accade fe oon 
per ordine della providenza 
divina e non per un effetto del 
cafo .1 96 L’uomo fenza la mi-, 
feri cordi a di Dio non è che un 
abiffo di miferie . *09 Sommif- 
fione» 1* un : co ben dell uomo. 
C. 75 Riporre in Dio e non 
nell* uomo tutta la fua fidu- 
cia . cap. 17 v * 5 6 7 ® • Di- 
ftinguer bifogna tra ciò che Dio 
permette e ciò ch’egli approva; 
tra il mal che commettono i 
malvagi, e il bene chela infi- 
nita fua bontà fa trarre dal 
male fteffo.C.«$*Dioè pieno di 
bontà verfo quelli , che in lui 
ripongono la fua fperanza • 
Lam. di Gerem. cap. jr.»s 


Elima , Mago, pfeudoprofeta per- 
coffo di cecità da S.Paolo . 14 1 
Eretici . Se ufar fipofla di qual- 
che rigore per condurli di nuo- 
. vo in feno alla Chiefa. *** 
Eternit* . Per effa ci è dato il 
tempo prefente. *07 
Eufrate . Quanto lontano da Ge • 
rufalemme. 174 
Ezechia . Sua dolcezza verfo 
Michea. c.*f v. «8 ** 


Cernete . E* proprio delle anù 
me fante* c perche. C. 

Ctremia . Sua patria e fua db ' 
mora . cap. i v. 1. Tempo , 
In cui profetizzò • cap. « v, a 
3 Santificato fin nell* utero 

• della madre, ivi « v« $ Che 

età 
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età aveffe } quando incomin- 
ciò a profetizzare * ivi v. d 
Come il Signore lo coftituif- 
fe Profeta, ivi Prima vifio* 
ne mandatagli da Dio . ivi v. 1 1 
Seconda vilione /W v. 13 Forza 
e fermezza concelfegli nel co- 
ftituirlo Profeta, ivi v* *8 
Come conofciuto da Dio « pri- 
ma che folle formato nelle vi- 
fcercdi lua madre. 30 31 Come 
da Dio inabilito per ifvellere 
e per diftruggere .33 31 Dio 
ordina a Geremia di non prega- 
re pel popolo Giudaico, cap. 7 
v. 16 e cap. 11 v. Chie- 
de ragione a Dio delia prof- 
perisà dei malvagi . cap. 12 
v. 1 Comandagli Dio di an- 
dar a comprare una cintura e 
di metterfela Tulle reni fenza 
lavarla . cap. 13 v. 1 Figurato 
da G.C. 1 9 8 1 9 9 Percoffo e car- 
cerato . cap. ao y. * Si la- 
menta con Dio d’ effer dive- 
nuto P oggetto della beffa de- 
gli uomini . cap. <10 v. 7 e 
feg. Maledice il giorno , in 
cui è nato, ivi v. i* Viiio- 
ne di due panieri pieni di fichi. 
c.a<|.Sua innocenza foftenuta 
da Aicam figlio di Safan . c. x 6 
v.»4 Dio gli comanda di far 
catene , di metter fele al collo e 
poi mandarle a diverfì Re • 
cap. a; Sua umilrà e man» 
fuetudine verfo Anania pfeu- 
doprofeta. 3 3^Eforta gl’ifdrae- 
Jm trafportati a Babilonia a 
pregar per la pace di quella 
città. . cap. 23 v’ 7 Naie*- 
mento di G. C. da una Ma- 
dre Vergine predetto da Gere- 
mia* cap.3iT.aa Geremia car- 
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cerato dal Re Sèdecla • cap. 3 s 
. v. 3 Detta di fua propria 
bocca a Baruch le fue profezie. 
}6 v»i Dio nafeonde Geremia c 
Baruch , che il Re avea co- 
mandato di arredare • ivi v. 
a 6 Trattato qual v.fìonario , 
allorché predice la rovina del 
regno di Giuda . C-i 1 Dioiche 
avea nafeofto Geremia , allor- 
ché Giovacchino volle arre- « 
darlo , permette che Sedecia 

10 faccia imprigionare ad i- 
danza de* Grandi * Che fop- 
portar non potevano le fue 
predizioni * cap. 37 v. 15 e 
cap. 38 v. 6 Bontà di Na- 
buccodenofor per lui , mentre 
che i Grandi non aveano che 
durezza per lui • cap. 33 v. 
xx iz Geremia tratto di pri- 
gione da Nabuzardan Genera* 
le di Nabuccodonofor « cap. 

3 9 v. 14 Trattato qual men- 
zognero da coloro fteflì * che 
vengono a confutarlo per fa- 
pere la volontà del Signore* 
cap. 43 Vé_ a 

Gerufaletttme Afledio di Gerii' 
falemme levato . C. J * . 

GESÙ * CRISTO • Sua carne dive- 
nuta il germe dell* immortalità 
dei nodri corpi. «34 Diven- 
tato co’fuoi patimenti il prin- 
cipio e 1’ autore della fa Iute 
degli uomini .,C. a8a 383 

Gex.abelle . Suo miferabil fine * 

77 7* 

Giogo» Bella forte di chi porta 

11 giogo del Signore fino dal- 
la gio 7 ennì. Lam. diGcrem# 
cap. 3 y. 27 

Giorno . Cofa fla defiderare il 
giorno dell’ uomo, aaj 

V , <?/#• 
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5 i'jV*ccbino Re di Giuda è uc- 
♦ .cifoj^d il fuo corpo gettato 
> iiior di Gerofolirna lenza fé' 
poi tura . cap. ** v. 19 Getta 
fui fuoco il libro* fu cui e- 
. , rano ferine le profezie di Ge- 
remia c. i 6 *$ Sua crudel- 
tà verfoUria. «ap. 16 v. io 
Giudei 0 11 popolo Giudaico 
foggettato a ftranieri per aver 
adorato dii' ftranieri • cap. 
5 v. io Converlione de' Giu- 
dei alla fine del mondo. 1|9 
35* Orribile inclinazione di 
coftorp pei l'Idolatria . * * 8 L f 
. abbonirono però grandemente 
dopo il loro ritornò dalla 
. fchiavitu Babilonefe . C. 15* 
Indurimento de* Giudei im- 
magine di quello dimoiti Cri- 
'ftiani . 

Giuramento . Non giurare fe non 
nella verità e cou un motivo 
legittimo < 7i 


idolatria > una fpecie di profti- 
tuzione ,42 50 

ìdolo'. Follia degli uomini di a- 
dorar l'opera delle loro ma* 
ni . c. 1 o v. 19 1 6i 
ìfdraelloy chiamato il primoge- 
nito di Dio. 48 
ijmaelttfi nominati pofeia Sara- 
ceni . 46 


Legge. La legge nuova impreffa 
nel cuore , dove che 1* antica 
non era feoipita chefulla pietra. 
3*$ Elegge antica non prò- 


I C E. 

metteva che beni temporali * 
la nuova promette beni eterni - 
4*i La maggiore di tutte le 
feiagure è quando non ci ha 
nè legge nè Profeti . C. 15$* 
Limofma . I due danari della ve- 
dova del Vangalo furono piti 
accettevoli a Dioche non i gran 
doni dei ricchi • 1 5 * 


M 


Mali . Ricevere i mali come 
provenienti da Dio e non da- 
gli uomini . 58 Tutti i mali de- 
gli uomini vengono dai loro 
peccati. t6ì 

Malvagio . Niun uomo si mal- 
vagio che non bifogni pregar 
per lui- 151 

Manafle Re di Giuda etfendo 
ftato condotto fchiavo a Babi- 
lonia vien poi riftabilito nel 

‘fuo regno. 197 

Martiri . Palio offervabile dt 
Tertulliano intorno ai Mar- 
tiri . ti9 

Mutante Zio di Giovaceli ina 
Re di Giuda , aflfunto al tro- 
no folto nome di Sedecia . C. 5 1 

Memfi città d* Egitto . cap. » 
v- *6 

Menzogna . Sempre ci ebbero 
dottori di menzogna , ché li 
oppofero ai dottori della ve- 
rità, jj? 

Mondo L'odio del mondo è pei 
difcepoli di GESÙ* CRISTO 
come un pegno dell* amor di 
Dio. 1 99 

Morti . Piagnere i morti, un do- 
vere di umanità. 3*7 
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Nabucc odono forRc di Babilonia» il 
flagello di tutti i Re . 3 1 1 Sua 
bontà verfo Geremia . cap. 3$ 

T, Il U 

Nintviti • La loro penitenza di- 
Tarmò la mano di Dio già 
alzata fppra di loro. 77 
Pioè fabbricando l’arca , ove do- 
ve» falvarfi al tempo del di- 
luvio, è riguardato come uno 
(tolto. C» 41 

O 

Origlio . Il cuor è Tempre fe- 
dttto dall* orgoglio . C. 175 

P 

Paolo ( 5 .) Sua prigionia predet- 
ta da Agabus. 3 »? 

Pania del Signore , un pefo , 
che opprimerà quei che Te ne 
beffano, tìccome vivificherà quei 
che adefla fottomettontì . 2*0 
pallori . Dio li dà fecondo il cuor 
Tuo . c. 3. 1 s Scienza loro necef- 
faria. ivi . Lagrime dei Tanti Pa- 
llori per quei che Tordi Pren- 
dono ai loro avvertimenti .179 
Debbono ufar pazienza verfo 
i peccatori, jift . 

Patimenti • Non v’ha proporzione 
tra i noftri patimenti e la beatiti^ 
dine che appettiamo. C.m 3 144 
I piò giufti dcbbon ricca o Tee - 
re che haonoci in loro tem- 
pre molte cofe da corregeree 
^purificare, che abbifogna- 
no del fuoco del patimenti » 
C. M* M 9 

Peccato ... E* un principio di (a* 
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Iute il conoTcere e il confef- 
fare i Tuoi peccati . 6 4 Schivar- 
ne le occaiioni per poter Ter* 
mi rimanere nella pietà. 71 Dol- 
cezza del peccato fonte di 
una eterna amarezza. 74 Come 
entri nell 1 anima la morte del 
peccato - «i* I digiuni, le ora- 
zioni e i fagrificii non fervo- 
no che a quei che rinunzia- 
no ai loro peccati. 1 9 9 Qual 
cofa faccia vedere più di tutte 
1 ’ altre l'orrore , che ha Dio 
al peccato. C. 2«y »?o 
Peccatore • Sua funefta libertà . C. 
13 Suo accecamento, tfi Divertì 
gradi, per cui dee p a fifa re con- 
vertendoli. O. *74 
Pernice , fottopofta a covar uo- 1 
va non fue1Oi7v.11 figura 
degli eretici . ut 
Piacere • Sua dolcezza feguita da 
una terribile amarezza. 176 
Pietra . Cofa tìa nafeondertì ne* 
buchi della pietra • C. 17$ 
Predicatore . I predicatori , che 
vivono male » fono profeti , 
che nafeondono le parole del 
Signore . 188 

Profeti . Cofpirazione de* profe- 
ti, de* Sacerdoti e del popo- 
lo per ingannarli fcambievol- 
mente , gli uni profetizzando 
• menzogne , e gli altri ap* 
pludendole ed afcoltandole con 
piacere, cap. $ v. 31 e cap. 

6 v. 13 14 I. Profeti prediffero 
1* avvenire cogli atti non meno 
che colle parole . c. f 13 Pro- 
fezie minaccevoli chiamate il 
fardello del Signore. *85 Acab* 
bo e Sedecia fallì profeti medi a 
morte dai Re di Babilonia • 

C. v. 2* 
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Reni. Cofa fia il cignerfeli . 3* 
Ricchezza • La potenza e la 
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demonio. 87 Perchè chiamate 
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Ritiro. Preceder dee la predica- 
zione della verità. 201 
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Saviezza , Savio • La faviezza 
è una faviezza per mal fare.c.4 
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fcon Dio. ivi Saviezza del mon- 
do non è che follia ed acce- 
camento. ivi e c. s* *s 
Stri ttur a Santa . Sua femplicità . 
293 Errore dciCalvinifti,che 
£ arrogano il diritto di fpie- 
garla con una privata interpre- 
tazione. 3*7 

Stdecia . Debolezza di quello 
• Re nel far carcerare Gere- 
mia ad ifianza dei Grandi del- 
la fua Cortese. 6 7 Immagine 

Rine dell 9 Indice à 


I C E. 

di coloro > che domandano 
configli fenz* avere un linee- 
rò defiderio di feguitarli . C . 6 * 
Trattamento ufatogli da Na- 
buccodonofor . cap. 3 9 v. 4 
e cap. 5 * v. 10 
Sentinella . Chi fieno da que- 
llo vocabolo lignificati . cap* 

6 V. 17 

Spine . Cofa fia il feminar ful- 
le fpine .72 Chi fi^n quelli che 
feminano grano putiflìmo e 
non raccolgono che fpine . 1 67 
Struzzolo . Ripone le fot uova 
nell’ arena , e poi le dimenti- 
ca e le abbandona . C. 

T 

Tempio . Perchè abbia Dio per* 
meda la ruina del tempio di 
Gerufalemme. C. n» 
Tradizione . La regola della 
Tradizione è la regola più 
• certa. 19» 

V 

Vedova • Gran delitto è il la- 
nciarla derelitta . c. 5 V. * 8 
Verità fola fazia ; la menzogna 
accompagnata fempre da una 
fete mortale. 48 Infopportabile 
agli empi . 1 s $ Peffima feufa di 
trafeurar la difefa della ve* • 
rità e della giuftizia forto 
preteso che non avremo al- 
cun appoggio. . . 

Vigilanza fopra i propri i fenfw 

C* 28 X 

Vocazione nece diaria ai Ministri 
di Dio. 28$ 3 5j 

« , 

* « * 

l Libr§ di Geremia . 




Digitized by Google 


A R U C CO 

GIVSTji h*A VVLGJiTji 

IN LINGUA LATINA, E VOLGARE 

COLLA SPIEGAZIONE 
f 4 U 7 r u 

Dai Santi Padri , e dagli Autori Ecclesiastici 


✓ 


- i 41 


pr^v 

ì 


t 


H 




\ 



c 

«I 

» 



I 


/ 


I 


1 


r 


r 




i 


t 


r 


/ 


* 


* *. 




/ 


/ 



X/ 




/ 


> 


I 


#• 


4 



/ • 


1 


Digitized by Google 


r 




avvertimento. 

« « 

B Aruch, nell’idioma ebraico, lignifica. Benedette , 
qual fu effettivamente quello fanto Profeta , che 
nato effendo da una illullre flirpe fra i Giudei , 
non potè fenza una benedizione ed una grazia 
Particolare di Dio abbacarli come fece a fervir di Secreta- 
lo a Geremia ( a ). Rinunziò egli, generofamente alla glo- 
ria ed al ripofo di cui avrebbe potuto godere nel mondo, 
e •volle piutto/io effer afflitto col Profeta del Signore, che 
gufare , come dice S. Paolo (£), il piacer sì breve , che 
trovafì nel peccato . Fu egli dunque coraggiofo abbaftanza 
da renderli il compagno di tutte le fatiche e di tutti i 
pericoli, acuì videlì efpoflo Geremia per aver predetto per 
ordine di Dio le grandi fciagure , che ben tollo opprimer 
doveano il fuo popolo. Ed ebb* egli la forza (c), dopo 
aver terminato di fcrivere tutte le parole da lui dettate- 
gli , o che Dio medelìmo metteva lidie labbra al fuo 
Profeta, di andar a leggere davanti a tutto il popolo nel- 
la cafa del Signore quello libro , che non era pieno fe 
non di Profezie e di minacce contro Ifdraello e contro 
Giuda, Allora pure che Giovacchino Re di Giuda ebbe 
fatto dar alle fiamme quello facro libro con fomma em- 
pietà, ed ebbe comandato che li arreltafle Baruch; quel 
generofo difcepolo di Geremia non paventò di fcrivere da 
capo in un altro libro fotto il fanto fuo Vlaeftro , che 
gli dettava, le cofe fle<Te che avea già fcritte nel primo. 

Vero è eh* ei parve alquanto sbigottito (4) , allorché 
Ipa ventato egli pure da tante predizioni e veggendo la 
grande oppofizione de’ Giudei a ricevere la verità, e l'ira 
del Re che cercar lo fece da per tutto, fi lamentò , 



(a) Jerem. cap. ji. 5$. y. y. il. Baruah» c. 1. 1* 
(h) Hebr. c. n. >5. 

(0 Jerem. c. (d) Jerem. c. 
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316 AVVERTIMENTO, 
perchè avendogli Dio aggiunto dolore a dolore non potè a 
egli trovare alcun ripofo . Ma- quello legger tratto di de- 
bolezza fervi a renderlo anche più forte 4n ^jrogfeflb per 
la maniera tutta piena di bontà , con cui Dio fteflò prefe 
cura di ammaeftrarlo , di confidarlo* e di alficurarlo della 
fua protezione per bocca di Geremia (*). Però fi tenn* 
egli infeparabilmente al fuo Profeta e 1* accompagnò an- 
cora in Egitto , allorché videi! obbligato ad andarvi coi 
Giudei; reputandoli fortunato di partecipare alle fatiche di 
un sì grand’uomo, manifeflamente riempiuto dal Signore 
del fuo Spirito e di uno zelo iftancabile per la falute de* 
fuoi fratelli . Egli colà dimorò > fecondo alcuni , fino alla 
morte di Geremia ( b ) , e andò pofcia a Babilonia, oV* 
egli fcriffe il prefente libro, che porta il nome fuo.. ed 
in cui , oltre le iftruzioni eccellenti, e le mirabili pre- 
ghiere in effo racchiufe, chiaramente predice al pari dei 
fuo Maeflro la Incarnazione del Figliuol di Dio con que- 
lle parole (c) : Dopo ciò è fiato egli veduto / opra la ter- 
ra , ed ha converfato cogli uomini ; pofciachè hannole in 
cotal guifa fpiegate tutti i fanti Padri (d), benché alcu- 
ni Interpreti le intendano altramenti. 

Gli Autori nè meno fi accordano fra loro intórno il 
tempo, in cui Baruch fece il viaggio di Babilonia . Gli 
uni dicono , come fi è oflervato, che Tintraprefe dopo 
la rovina di Gerofolima; perocché in effetto è parlato in 
quello libro dell* incendio di quella Città come di un fat- 
to già accaduto . Altri credono per Toppofito, che Ba- 
ruch andaffe a Babilonia molti anni prima del tempo 
accennato (e) ; cioè nell* anno quarto del regno di Sede- 
eia, allorché Saraia fratello di Baruch fu deputato con 
molti altri per andarvi (/), e Geremia lo incaricò di por- 
tar 


(a) Jerem. v. 4$. ». (. 7. (b) Baruch, c. 1. 1. 

(c) Id. c. 3. 38. 

(d) Cyp. adr. Jud. 1 . a. c. 6 . Chryf. in Mairh. boni. a. Ath#- 
nal. quajft. 1 j 6 . ad Antioc. Hi lai-, de Trinit. 1 . 5. fub fine. Am- 
brof. de fìd. 1 . *. c. a. Auguft. de Civir. Dei I. 1*. c. 33. 

(e) Baruch c, *. (f) Jerem. c. 5 1. j 9 , 
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AVVERTIMENTO.' *17 
tar con fe il libro delle fue profezie per leggerlo davanti' 
agli fchiavi delle dieci tribù d* Ifdraello . Siccome quefle 
due opinioni vengono foftenute da ragioni affai forti da 
una parte e dall’altra, e fìccome efso d’altronde è un 
punto di poca importanza, è però inutile che ci fermiam 
più oltre ad efaminarlo *, e vogliam piuttofto paffar tutto 
a un tratto alla fpiegazione del facro teflo di quello li- 
bro, che da tutta la Chiefa è conofciuto per Canonico , 
avvegnaché fembri che nei primi fecoli non fia flato co- 
me tale riguardato da S. Girolamo (a), e da alcuni altri, 
forfè perchè non trovavafì 1’ originai ebreo, ma foltan- 

to la traduzione dei Settanta, 

/ • 
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(a) Hieron. in Jerem. proem. i. 
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BAR U C, C 

CAPITOLO I. 


o 


I Giudei mandano da Babilonia a quei che erano in Ge- 
rusalemme il libro di Barucco con una somma di da- 
naro STATA RACCOLTA , E INGIUNGONO , CHE SIANO OFFERTI 
OLOCAUSTI , E SIA PREGATO PER ESSI > PEL RE NaBUCCODONO- 
SOR» E PER BALDASSARE SUO FIGLIO . CONFESSANO I LORO PEC- 
CATI > E RICONOSCONO LA GIUSTIZIA DEI GIUDIZII DI DlO . 


X. 


T bete ver- 
ta libri , qu# 
[cripfit Ba- 
ruch fi li us 
ferite , filii 
■ Maaftrt , fi- 
lli Sederi # , filii Sedei , filii 
Ideici# , in Baby Ionia y 



\j 

T * * 

2. in anno quinto in fepti - 

A. 

mo die menfis y in tempore 

? 

<• 

* M 

quo ceperunt Cbald<ei Jeru- 

\ 

falem, & fuccenderunt eam 

■4 

*£BÌ y * 

3. Et legit Baruch verta 
fibri hujus ad aurei Jecho-j 


* 

4 

ni# filii Joakim regis Juda y j 

' », 
*. »J 

• • •* * * * 



Uefte fon le 
parole del 
libro , che 
fcrifle Ba- 
rucco figlio 
di Neri a , 
figlio di Maafia, figlio di Se- 
decia, figlio di Sedei, figlio 
di Helcia, effendo in BabL 
Ionia , 

1. il dì fette del mefe dell’ 
anno quinto, dalla prefa di 
Gerufalemme fatta dai Cal- 
dei , che la mifero a fuoco • 


# 3< Barucco lefle le parole 
di quello libro all’audienza 
di Geconia figlio diGioachi- 

nio 
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CAPITOLO I. 


(3* ad aure i univerfi popu/i 
venienti t ad librum 


4. et ad aurei potentium 
fi/ìorum regum , & ad aurei 
preibfterorum , & ad aurei 
populiy a minimo ufque ad 
maximum eorum omnium ha- 
bitantium in Baby Ionia y ad 
flumen Sodi : 


5. j Qui audientei plora - 
bant , jejunabant , & 0- 
rabant in confpeélu Domini . 

6 . Et collegerunt pecuniam 
fecundum quod potuit uniuf- 
cujufqite manta , 


mo re di Giuda , e all*au- 
dienza di tutto il popolo , che 
conveniva alla lettura del 
libro, 

4. e all* audienza dei Gran- 
di , e di quei di fchiatta re- 
gale , e all* audienza degli 
Anziani, e all’ audienza del 
popolo, dal più picciolo fino 
al più grande, di tutti quel- 
li- che allor dimoravano in 
Babilonia, fui fiume di So- 
di; 

5* I quali all* udirlo pian- 
fero, digiunarono, e prega- 
rono innanzi al Signore • 

6. E fecero una colletta 
di danaro , ciafcun contri- 
buendo a mifura della fua 


7. et mi/erunt in Jerufa- 
lem ad Joakim filium Helc'ue 
flit Salom Sacerdotem , 
ad Sacerdotei >&ad omnem 
populum y qui inventi funt 
cum eo in Jerufalem : * 


8 . Cum acciperet vafa 
templi Domini , qua aliata 
fuerant de tempio , revocare 
in ter r am Juda decima die 
menfii Sivan vafa argentea , 
qu<e fecit Sedeciai filini Jo- 
fi<e rex Juda , 


facoltà ; 

7 • e la mandarono in Ge- 
rusalemme al Sacerdote Gioa- 
chimo figlio d*Helcia figlio 
di Salom, ed agii altri Sa- 
cerdoti , e a tutto il popo- 
lo, che trovava!! eflere con 
effo Cioachimo in Geraia- 
lemme, 

8, allorché Bar ucce rice- 
vette i vafellami del tempio 
del Signore, che erano flati 
tolti dal tempio, per refti- 
tuirli nella terra di Giuda , 
il che fu il dì dieci del me. 
fe Sivan; quei vafellami, di- 
o , d’ argento , che erano 
tati fatti da Sedecia figlio 
i Giofia re di Giuda , 


5. dopo che Nabuccodo- 

nofor 


9. pofteaquam cepijfetTfa- 


B A R U C G O 
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bucbodonofor rex Babylonis 
Jecboniam > & principe s , iy 
cunftos potentes , iy popu 
ìum terree ab Jerufalem^iy 
duxit eos vin&os in Babylo- 

nem< . 

io. Et dixeruntiEcce mi- 
fimus ad vos pecunias , de 
quibus emite bolocaut ornata , 
iy tbus , iy facite manna , 
iy offerte prò peccato ad a- 
tam Domini Dei nofiri : 


u.Et orate prò •vita'H*- 
buebodonofor regis Babylonis , 
iy prò vita Baltbaffar filii 
ejus , ut fint dies eorum fi- 
cut dies cali fuper terram : 

•’ % * - 
* * 

j a. Et ut det Deminus vir- 
tutem nobis , iy illuminet 
cculos nofiros , ut vivamus 
fub umbra T^abucbodanofor 
regis Babylonis > iy fub tim- 
bra Baltbaffar filii ejus , iy 
ferviumus els multis die 
bus,iy 'vtveniamus graùam 
in confpeólu eorum . 

\ , % 

13. Et prò nobis ipfis $- 
rate ad Dominum Deum no- 
firum , quia peccavimus Do- 
mino Deo noftro ,iynonefi *1 
verfus furor ejus a nobis 
v ufque in bunc diem . - 

14. Et fegitelibrum ffium , 


nofor re di Babilonia ebbe 
prefi da Gerufalemme Geco- 
nia, e i Princìpi , e tutti 
i Grandi , e il popolo del 
paefe , e gli ebbe condotti 
prigionieri in Babilonia . 

10. Quei deportati dunque 
fecero dire a quei di Geru- 
falemme : Ecco che noi vi 
Imandiam del danaro; com- 
prate, con quello vittime per 
olocaufti , ed incenfo , fate 
facrifizii incruenti, e offri- 
te facrifizii pel peccato, all* 
altare del Signor nollroDio: 

11. E pregate per la vita 
di Nabuchodonofor re di Ba- 
bilonia , e per la vita di 
Baldaflfare fuo figlio, perchè 
li lor giorni fopra la terra 

fien durabili quanto i gior- 
ni del cielo : 

1 2. e che il Signore ci dia 
forza, e che ci raffereni gli 
occhi, onde viviamo fotta 
la protezion di Nabuchodo- 
noior Re di Babilonia, e 
fotto la protezion di Baldaf- 
fare fuo figlio, e ferviamo 
ad elfi a lunghi giorni , e 
troviam. grazia innanzi a 

[Iorp. f ' . . 

13. Pregate anche il Si- 
gnore Pio noflro per noi > 
poiché peccammo contro il 
Signore noltro Dio, ed il dì 
lui fdegno non s’è ftoltoda 
noi fino a quello giorno. 

14. E leggete quello U-, 

bro 


Digitized by Google 


r 


CAPITO 
quem mtfmus ad vos recita- 
ri in tempio Domini, indie 
folemni , is> in die opportu- 
no i 

15. Et di ceti s : Domino 
Deo noftro juftitia, nobisau - 
lem confufio faciei noflree , 
ficut e/t dies h<fic omni J u- 
da , isn babit antibus in ]eru- 
Ja/em , 

16. .regibus nofiris , £9» 
principi bus noftris , fan fa 
cerdotibus nofirs , Ì9» pro~ 
pbetis nofiris , & patrìbus 
nofiris . 

17. Teccavimus ante Do - 
minum Deum nofirum , £9» 
non credidimus diffidentes in 
turni 

1 8. Et non fuìmus fubje~ 
Udibile s illi, {9» non audivi - 
mus vactm Domini Dei* no» 
firi , ut ambularemus in man - 

tis ejus , qu# dedit nobis • 

* 

15. die , qua eduxit 
patres nofiros de terra jE- 
tfpti ufque ad dìem banc , 
eramus incredibiles ad Do - 
minum Deum nofirum : (9» 
dij/ìpati receffi mus > n$ audi- 
re mus vocem ipfius . 

io. Et adbtfferunt nobis 
multa mala, i? malediftio - 
nes , qudt confiituit Dominui 
Moyfi fervo fuo , qui eduxit 
patres nofiros de terra sE- 

r * * 
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bro che vi mandiamo, per- 
chè fìa recitato nel tempio 
del Signore , in giorno, folen- 
ne, in giorno di fefta- 

15. E dite: Al Signore no-’ 
ftro Dio fi attribuita giu- 
ftizia, e a noi roflore di vol- 
to, come lo proviamo oggidì: 
rojfor di volto a tutto Giu- 
da , e fognatamene agli abi- 
tanti di Gerusalemme, 

16 e ai noftri rè, e ai 
noftri principi, e ai noftri 
Sacerdoti, e ai noftri prg- 
feti, e ai noftri padri. 

/ i ’ ■ 

*7. Peccammo innanzi al 
Signore noftro Dio, gli fum- * 
mp infedeli, e diffidenti , 

1S. non ci tenemmo a lui 
Soggetti, non demmo aScol- 
to al la , voce del Signor no- 
ftro Dio, onde camminare 
nei comandamenti , che egli 
ci ha dati. 

15?, Dal dì che ei tratte i 
maggiori noftri dall' Egitto 
fino al dì a’ oggi , noi Siamo 
ftati infedeli al Signore no- 
ftro Dio, e nella -di ttìpazìon 
del noftro Spintoci fiam tra- 
viati , onde non dar aScolto 
alia di lui voce; 

20 E cosi ci ift Sono at- 
taccati addoftò. quei molti 
mali, e quelle maledi?ioni, 
che H Signore coftituì , e 4 
minacciò per mezzo del Suo, 

t ~ X ‘ fer- .* 

» 

N « 

/ 
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'fipti i dare nobìs terram 
fuentem lac isn mal* ficut 
bodterna die* *•* 


. t* 


li 4 £* non audivi mus *vo- 
cem Domini Dei nofiri fe- 
cvndum omnia verta prophe- 
tarum , quos mijìt ad not i 

. w • ► » » 

» , i . 0 

t J 


V • • , # « » 

. ; s 

11 * 1 Et ' abivimus unuf» 
auifque in fenfum cordis no- 
tiri maligni , operar/ a- 
facientes mala ante 
oculos Domini Dei noftri* ^ 


eco 

fervo Mosè, allorché tratte 
i noftri maggiori dall* Egit- 
to per darci una terra, che 
follava latte, e mielei quei 
mali y dico , che veggiamo 
oggidì « 

li. Poiché noi noti dem- 
mo afcolto alla voce del Si- 
gnor noftro Dio, giuda tut- 
te . le parole , e le e f or fazio- 
ni dei Profeti, che egli ci 
mandava ; 

22. ma andò ciafcun di 
noi dietro ai fentimenti del 
' malvagio fuc cuore , con 
! render fervigio ad efterinu- 
jmi, e fare ciò che fpiaceva 

al Signore noftro Dio • 

\ 



SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO I. 

v * . * « 

• - * % • 

v r. », n trucco ìeffe tè parole di qUefiè libri altau- 

* J |< dienzadi Geccnia figlio di Gioacbtmo re dt 

JlJ a u da , ed all' audienza di tutto il popolo , 

che conveniva alla lettura del libro, , , 

■ii. a. e alt audienza dei Grandi , e di que di Jcbiat- 
ta renale, e alt audienza degli ^Anziani , e altaùdienza 
del popolo, dal più picciolo fino al più arando di tutti 
duelli che allor dimoravano in Babilonia, fui fiume dt Sodi . 

* il.ìl quali alt udirlo pianfèro , digiunarono , e pre- 
darono innanzi al Signore. Benché Gecon.a fofse fch.avo 
e prigioniero , abbiam motivo di credere, che il rff Nabuc- 
eodonofor lo trattò in uha maniera piò benigna che non 

fece con Sedecia , perché s’era egli refo Volontariamente 
a lui; e però davaglifi qualche fpecie di liberta nella pri- 
gione.. Baruch giovandoli del tempo dell’ umiliamone de* 


SPIEGAZIONE DEL CAP.I. 
fuo popolo fcrifse il preferite libro con animo di ammae- 
ftrar tutti gli fchiavi intorno la maniera, con che dovea- 
no condurli per farli degni di ottener da Dio il perdono 
dei loro peccati, e di efsere Analmente riabiliti nell’ano 
tica loro felicità. Lefs* egli dunque, in prefenza di Geco- 
nia, e davanti ai -principi della ca fa regale de’Gmdeì, eh* ei 
chiama i figli dei Re , fi/iorum regum , davanti ai Seniori del 
popolo e a tutti quei che venivano ad afcoltarloo nel luogo, 
dov’era Geconia, o dovunque trovava comodo di loro far- 
ne la lettura. Rendendoli i a miferia, a cui vedevanfi ri- 
dotti* piò atti a ricevere la verità, e piò docili, furon egli- 
no commofli dalle parole di Baruch/ Non fecero piò > 
ficcome dianzi, renitenza alla voce di Dio, che loro par- 
lava per fua bocca ; diedero a divedere il loro dolore colle 
loro lagrime , la fincerità del loro pentimento coi loro di- 
giuni e 1* abbattimento del loro fpirito colle loro orazioni * 
6* E fecero un A colletta di danaro , ciafcun contri- 
buendo a mifura della fua f acolta , 

ÌT> 7* e l* mandarono in Gerufalemme al Sacerdote Gioa- 
cbìmo figlio d' H. Icia figlio di Saloni , ed agli altri Sacer- 
doti , e a tutto il pòpolo , che trovavafi ejfereconeJfoG ioa- 
chimo in Gerufalemme ; . 

^ 8. allorché Baruch ricevette i Va/ e Itami del tempio 
del Signore , che erano fiati tolti dal tempio , per rèftituir- 
li nella terra di Giuda , il che fu il dì dieci * del mefe 
S ivan y quei vafe Itami , dico , d' argento , che erano flati fatti da 
Sedecia figlio di Giofta re di Giuda* Durali fatica a con- 
cepire come fchiavi fpogliati di tutti i loro beni , e ridot- 
ti a vivere in un paefe (tramerò , accumular poteflero da- 
naro per mandarlo a Gerufalemme. Ma che mai non può 
un cuore infiammato d'amore? E fe gli A portoli poveri 
eflfendo e niente avendo, diflero nondimeno eh* eglino pof- 
fedevano ogni cofa Or), e mo'ti arricchivano ; fe. furono 
in grado di procacciare coll’opera delle loro mani , fenza 
interrompere le altre loro apoftoliche fatiche, di che cibar 
fe medefimi e i poveri con loro ; perché riguarderemo 

X a. fic- 

■— ■ .. 

A • ’ * 

(a) a. Cor. C. io. v • » 
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fkcome una cofa imponìbile, che quel popolò tocco da Dio 
ed umiliato fotto Ja fua mano onnipotente abbia trovato 
mezzo , benché fchiavo , di accumular qualche fomma di 
danaro > o coll’opera delle fue mani * fecondo il fenfo 
che fembra poterli dare alla efpreflione del Profeta, fecun- 
dum quod potuti uniufcujufque manus , o per altre vie li- 
mili a quelle, con che veggiamo che il fant’uomo Tobia 
(a), ed altri fchiavi diventarono ricchi ed in iftato di af- 
fiftere i loro fratelli j? Perchè farà negli avari più poten- 
te la cupidigia che non è la carità nei fervi di Dio? Di- 
ciamo dunque colla fanta Scrittura ( b ) ; Che tutto è potà- 
bile alla fede; e che quindi i Giudei animati allora dalle 
parole del Profeta, e vivamente penetrati dal pentimen- 
to dei loro delitti , trovar poteano nel teforo della loro 
buona volontà di che mandar a GerofoJima, per offrirvi 
fagrificii al Signore ed implorar la fua mifericordia. 

Quanto ai vafi del tempio, di cui qui fi parla, erano 
quei d’argento (c) fatti fare da Sedecia; dappoiché Na- 
buccodonofor re di Babilonia feco avea condotto Geconia 
e via portati th*ri ì vafi d’oro e d’argento e tutti i te- 
fori, che Salomone avea pofto nella cafa del Signore. Im- 
perocché non effendo quelli vafi di un sì gran prezzo co- 
me i primi potevano ben elfer caduti tra le mani di varii 
particolari, da cui fenza dubbio furono ricomprati per dar- 
li a Baruch , affinchè li rimettete a Gerufalemme . Ma 
quanto agli altri furono cuftoditi da Nabuccodonofor, fic- 
come veggiamo in Daniele (d). 

il. io* Quei deportati dunque fecero dire a quei di Gerufa- 
lemme : Ecco che noi vi man dì a m del denaro ; comprate 
con quefio vittime per olocaufii , ed incenfo , fate facrifizii 
incruenti , e offrite facrifidi pel peccato , alt altare del 
Signor noftro Dio . r . 

il. \u E pregate per la vita di abuchodonofor re di 
, 'Babilonia , e per la vita di Baldajjare fuo figlio , perche' i 
lor giorni / opra la terra fien durabili quanto i giorni del 
cielo: 

( . ir • 12 % 

(a) Tob. c. x. (b) Marc. £. %z, 

(c) 4. Reg. *4. a. (d) Daniel, y. a. 


* 


r 


■ SPIEGAZIONE DEL CAP.L } 2 i 
1 2* -E che il Signore ci dia forza , e db arf r affé reni 
ili occhi > viviamo f opra la protezion di T^aòucbodo* 
ftofor He di Babilonia , e /offo /a protezion di Baldaffan 
fuo figlio , e ferviamo ad effi a lunghi giorni , e trovìam 
grazia innanzi loro . Benché tutto il tempio folle (lato ar- 
to, erafi fabbricato un altare nello fteflò luogo, ove dian- 
zi fu il tempio i e quivi a fagrifìcar venivano coloro, che 
rimali erano nella Giudea dopo la rovina di Gerusalemme. 
Quivi pure gli fchiavi di Babilonia mandarono danaro ai 
Sacerdoti , che falvati s’ erano dal furore dei Babilonefi , 
affinchè ne comprafler vittime e le offrilTero full’ altare in 
olocaufto nel modo ,,con che ftà regiftrato . nel Leviticó 
(a) che offerir li debbono per lo peccato ; pofciaché rico- 1 
nofcevanli allora peccatori , come lo dichiarano in progref- 
fo . e non riponevano più la loro fidùcia che nella divina 
mifericordia . f / , 

E’ degno di olfervazione , che al tempo della legge vec- 
chia, in cui il Signore permettea di odiare i loro nemici, 
abbiano eglino dato a divedere lo fpirito della legge ^nuo- 
va, raccomandando ai loro fratelli di Gerofolima di pre- 
gare per la vita de* principi, che li tenevano in ifchiavi- 
t ù j pofciaché non poteano confiderarli fe non come i lor 
più crudeli nemici, poiché abbattuto avevano tutto il lo- 
ro regno , arfa la tanta città confacrata a Dio col folo 
tempio, che allor foffe al mondo, ed uccifi e fatti prigio- 
nieri i loro re, i loro principi, i loro facerdoti e la mag- 
gior parte dei loro popoli. Fecer eglino in tale incontro 
ciò che i Criftiani hanno fatto lungo tempo di poi, allor- 
ché pregavano, come olferva Tertulliano (b) , pei Roma- 
ni Imperatori nel tempo fteflò che li trattavano colla più 
afpra barbarie . Che fe Dio vuol che fi preghi per principi idola- ' 
tri , quanto più ci obbliga a farlo in prò di Re Criftiani ? 

E. fe Giudei dieder l’efempio di una* fede si umile e dì 
una sì perfetta fommiffione a’ fuoi ordini , come difeepo^ 
li - di GESÙ* CRISTO deggiono in quello articolo di* 
inoltrare una più abbondante giuftizia** 

.*• " ; ■ - i-" X a » Quel » 

- Zi , 

(a) Lev. (b) Terrul. Apcrtog. c. jo. 
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»;Quei che aggiungono; Per fervirea lungo il re Nabuc- 
codonoSor e 'Suo figliuolo, non deefi intendere, come Se 
aveller eglino effettivamente defiderato di effer lungamen- 
te, loro Schiavi* poiché 1* unico loro defiderio era per Pop- 
pofito di poter ufcire di Schiavitù* ma e’ defidera vano Sol- 
tanto una vita lunga a quei principi , a cui aveali il Si- 
gnor fottopofti; e lo pregavano a far loro trovar grazia in- 
nanzi ad ejji . Ma non confidando più , come fi edotto, in 
loro mcdefimi, gli domandano che voglia dar loro forza % 
di cui hanno eglino meftieri per foftenerfi in uno fiato sì 

r nofa, com* era quello, a cui vedevanfi ridotti j lo che ' 
una Orazióne , che appartiene propriamente alla grazia 
della nuova alleanza , poiché non prefumendo più delle 
proprie loro forze come dianzi, nè de’ proprii loro lumi s 
domandavano ifian temente di effere rajjerenati e fortifica- 
ti col lume di uno fguardo propizio del loro Dio. 

* Ìl*l\*\Oite: Al Signore nofire Dia, fi attribuisca giufU- 
zìa , e 4 noi roffore > di •volto , . come lo proviamo oggidì * 
roflor di. volto a lutto- Giuda , ec. Qui propriamente inco- 
* mincia il libro di Baruch, il qual fu mandato da Babilo- 
nia a Gerusalemme* Dal 'ipreSente luogo fino al verfetto 
-nono del terzo capitolo è quefta una preghiera accompa- 
gnata da . una profondiffima umiltà, che il Tanto Profeta 
anette fulla bocca degli Schiavi, e colla quale eglinQ rico- 
noscono ‘la loro indegnità e la giufiizia del Signore. La 
dichiarazione che fanno che Dio è giufto , e che la giu - 
- ftizia àia fua porzione e la Tua gloria , neceffariamente 
Suppone la cognizione , ’ che aveano della loro miSeria, e 
Fumile confezione dei loro delitti. Imperocché Se la con- 
ifufione di aver offefo un Dio sì pien di; bontà non avefi 
Se coperto il loro volto , e ancora più il loro cuore , non 
avtebber potuto riconoscere e adorare ne‘ loro gaftighi la 
Suprema giufiizia 3 che li puniva per farli ritornare a lui . 
Quanto più dunque il peccatore è comprefo da sì Salutare 
confufione de^ Suoi peccati, tanto più riconoSce che Dio è 
giufto gaftigandolo; nè v’ ha che V orgoglio che nafeonda all' 
intelletto umano una tale verità , e non gli permetta il 
fbttomettervifi# 

* * — . V» • 

CA- 

% * 
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CAPITO L O II. 

*• •.». • w ■ A j 

> . * . . s • 

I Giudei nella schiavitù* riconoscono che le lor discra- 
2ie già’ da Dio minacciate per mezzo dei Profeti som 
giusta pena dei loro misfatti . Implorano con preci la 
misericordia di Dio promessa dal suo serYo Mose* a chi 

DI TUTTO CUORE SI CONVERTE A LUI. 



Hopter qttod 
fìat uit Do- 
mimi* Deus 
nojier ver- 
bum fuum , 
quod locu - 
fui efl ad noi y te» ad indi- 
ce* nojlros , qui judicaverunf 
Ifrael , tee ad regei noflroi y 
te* ad principe i noftroi , fa* 
ad omnem Ifrael 3 te» Juda> 

2. ut adduceret Dominui 
fuper noi mala magna , quti 
non funt falla jub cólo y 
quemadmodum falla funt in 
Jerufalem , fecandum quti 
f cripta funt in lege Moyfi y 

• t % • 

l*ut manducar et homo car- 
nei filli fui , te» carnei filiti 
futi* 

• + 

4. Et dedit eoi fub manu 
regunt omnium , qui funt in 
circuì tu nofiro y in imprope- 
ri um y te 1 in defolationem in 
mnibut populist in qui bus 



Erlochè il Si- 
gnor noftro 
Dio verifi- 
cò la paro- 
la , che ei 
pronunziò 
contro noi , contro i noftri 
Giufdicenti che esercitarono 
giurifdizione in Ifraello, con- 
tro i noftrj re* contro i no- 
ftri principi, e contro tutto 
Ifraello, e Giuda; 

2. con far venire fqpra 
noi quei gran mali, che ta- 
li norr avvennero mai fotto 
il cielo, quali fono avvenu- 
ti in Gerufalemme ; giufta 
ciò che ftà fcritto nella leg- 
ge di Mosé; 

3. talché vi fu chi man- 
giò la carne del propria fi- 
glio, e la carne della pro- 
pria figlia. 

4. E gli diè fotto la po- 
deità di tutti i re, che fo- 
no nei noftri contornila vi- 
tupero, e a difolazione tra 
tutti i popoli , tra i quali il 

,X 4' S>. ’ 
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nos difperfit Dcminus . 
r. . 5 . £f faéli fumus fubtus, 
& r.on Jupra , quia pecca - 
«i vimus Domino Deo noftro , 

ho# obaudiendo voci ipfius . 

« 

é. Dòmino Deo noflro ju 
fiitia : nobis autem . {y 
tribus noftris confufio faciei , 
jfr«r eft dies b<ec. 

» ’ ■ . - ' 

7 . J Quia }locutus eft Domi - 
#ttj fuper. nos omnia mala 
b*c y qu<e venerunt Jupsr 
nos : 

8 . £f 00 # depreca- 

ti faciem Domini Dei noftriy 
ut reverteremur unufquifque 
noftrum a vits noftris pe, fi- 
mi s . - 

« . , • / 

* # « 

5 . Et vigilavrt Dominus 

in malis y & adduxit ea fu - 

quia jaflus eft Do - 

!»/»«/ in omnibus operibus 

fuis t qu£ mandavit nobis: 

« 1 é 

• 1 , * r 

»* • 1 

• * t » * 

io. Et non audivi mas vo- 
cem ipfius y 'ut iremus in 
prdtceptis Domini y qu<s de * 

d/’r faciem noftram * 

* ■ \ ■ 

li. Et nunc Dom ne Deus 
Ifrael y qui eduxifti populum 
tuum de terra jEiypti in 
manu valida , far» in fignis , 
fa in prodigi is , ì» v/V- 

tute tua magna, fa in bta - 


tj<-GO 

Signore ci ha difperfi* 

5. Siam divenuti il fotta, 
e non il fopra, poiché pec- 
cammo al S gnor noftro Dio, 
col non ubbidire alla di lui 
voce. 

6 . Al Signore noftro Dio 
fi attribuita giùftizia, e a 
noi, e ai padri noftri roffo- 
re di volto, come lo pro- 
viamo oggidì. 

; 7. Poiché il Signore ci a- 
vea già minacciati tutti que- 
lli mali, che ci fono avve- 
nuti ; 

8. ma noi non umiliam- 
mo le ( noftre preghiere al 
cofpetto del Signor noftro 
Dio, pregandolo a converti- 
re ciafcun di noi dalle pef* 
{ime noftre vie. 

9. Perloché il Signore non 
ha già dormito fopra quei 
mali , e gli ha fatti venire 
fopra di noi; imperocché »1 
Signore è giufto in tutte le 
fue opre , che egli ordinò ri- 
guardo a noi • 

10. Ma noi non demmo 
afcolto alla di lui voce, on- 
de camminar nei precetti , 
che il Signore et avea met- 
ti dinanzi. 

11. Or dunque, o Signo- 
re Dio d’Ifraelio, che traefte 
il voftro popolo dall’Egitto 
con m-no forte, con porten- 
ti, con prodigi!, colla vo- 
ftra gran poflànwi , e con 

brac- 


CAPI T- 

cbìo ettcelfo, isr> fecifli t ibi 
nome n , ficut eft dies ile : 

\ *. * 

12 'Pecca imur , impie e- 
gtmus , inique gejftmus * Do 
mine Deus nofter , in omni- 
bus juftitiis tuis . 

, * i • 

• 1 3. tAvtrtatur ira tua a 
nobis , quia derelitti fumus 
pauci inter ge .tes , ubi di 

Jperjifti noi* \ 

\ 

• •. . I ‘ 1 ' 

14. Exaudi , Domine ,pre 
ces no Urai , & orarionesno 
firar , educ .nos propter 
te: far» da nobis invenire gra- 
ttami ante faciem eorum , 

*70/ abduxerunt y 

15. fciat omnis terra , 
r# */ Dominus Deus 

nofter , nomen tuum 

invocatum eft fuper lf> ael , 

fuper ge^.us ipfius - 
. 16. Refpice y Domine y de 
domo fantta tua in nos , 
inclina aurem tuam, & ex- 
audi nos • . 

17. ciperi oculos tuos 
vide , #«/Vr #0» mortui , ^«/ 
/«»/ i» inferno , quorum fpi - 
rifu/ acceptus eft a vifceri - 
£#/ [uis y dabunt honorem. 
Ì 7 » juftificationem Domino; 

1 v t« 

18. fed anima , /ri- 

ftis eft Juper magnitudine ma 
li y & incedit curva , /»- 

firma , (j* cr»/; deficiente s , 


o l o ir. 

! braccio alzato; talché vi at- 
iquiftafte quella fama, che in 
oggi fi vede; 

x 2. peccammo , empiamen- 
te oprammo, iniquità com- 
mettemmo, o Signore no- 
jftro Dio contro tutti i vo- 
leri itatuti • 

1;. Ma ftolgafi lo fdegno 
voftro da noi . poiché Tiara 
reftati in pochi tra le na- 
zioni, ove voi ci avete- di- 
fperfi . a« . 

14. Efaudite , o Signore , 
le noftre preghiere, e le no- 
ftre fuppliché, liberateci per 
amor di voi fletto , e fateci 
trovar grazia pretto coloro 
che ci deportarono; 

15. .onde tutta la terrà 
fappia, che voi fiele il Si- 
gnore noftro Dio, e che I- 
fraello, e la di lui fchiatta 
porta il nome di voi. 

16. Riguardate, o Signo- 
re, dalla voflra finta caia 
v^rfo di noi; chinate 1* orec- 
chio, ed efauditeci . 

17. Aprite gli occhi e ve- 
dete; imperocché i morti, 
che fon fotterra,e dalle cui 
vifcere é flato ritratto - lo 
fpirito, non rendono onore, 
e laude alla giuflizia del Si- 
gnore : 

18. Ma Tanima che è ad- 
dolorata per la grandezza dei 
male, e che fen va curva, 

e abbattuta, e gli occhi laa- 

* ^ . 

■ guen : 
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• fa anima efuriens dat tibì 
gloriavi & jufiitiam Domi- 
no • 


B A R U C C. O 


r • 


-• 19* Quia non fecundum 
juftitias patrum noftrorum no r 
fundimus preces petimus 
mifericordiam ante confpt- 
Bum tuum % > Domine Deus 
rnfter ; . • .. 


20. Sed quia mififti tram 
tuam, furorem tuum fu - 
per noi , Jtcut locutus es i» 
manu puérorum tuorum prò- 
pbetarum, dirètti: 

• > . / * . ■ 

, 21. i/V dicit Dominus ; 
Inclinate, bumerum refirum, 
Ì 9 1 cerviqem veftram o- 
pera facite regi Baby Ioni s : 

fedebìtis in terra , 
patribus veftris . 

22. fi non audieritis 
vocem Domini Dei veftrr o - 
perari regi Babylon <e , 
èlionem veftram faci am de 
ciyitatibus Juda , fa* a fe- 
rii Jer uftt lem; ■ / * > 

4 / ■ ✓ 

2?. £r auferam a vobis 

vocem jucunditatis , & vo- 
ce m gaudi i r fa* vocem fpon* 
ft v Ì 5 1 vocem fpon fa: e- 

tit omnis terra fine veftigio 
ab inbabìt antibus eam . 

. 24 Et non audierunt vo- 
cem tuam , ut operarentur 
regi Babilfnis .v .&*. ftatuifti 

. m . A 


guenti > e T anima affamata; 

a voi danno gloria , e 
celebrano la giuftizia del Si- 
gnore* 

19. Imperocché innanzi ai 

voftro cofpetto , o Signore no- 
ftro Dio , noi non ci sfoghiam 
con preghiere, e non chie- 
diamo mifericordia appoggia- 
ti alle giufte azioni dei no- 
ftri padri $ \ • • 

20. ma lo facciamo perchè 
voi avete mandato fopra noi 
il voftro fdegno , e il voftro 
furore ficcome voi lo pro- 
nunziale per mezzo dei voftri 
fervi profeti, dicendo: 

2t. Così ha detto il Si- 
gnore: Piegate la fpalla,ei 
il collo, e fervite a fazione 
al re di Babilonia ; e Tettere- 
te nel paefe, che io diedi 
ai voftri Maggiori , 

22. Che fe non darete a- 
fcolto ai Signore voftro Dio 
con fervire a fazione al re 
di Babilonia , io vi farò man- 
care , ed efpellere dalle città 
di Giuda y e fuor di Gerusa- 
lemme; 

2j, e toglierò da voi vo- 
ce d’ilarità, e voce di alle- 
gria , voce di fpofo, e voce 
di fpofa, e in tutto quel 
paefe non vi refterà più 
traccia dei, fuoi abitatori . 

24. Ma poiché eglino non 
dettero afcolto alia voftra 
voce con fervire a fazione al 

re 
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CAPITO 
verba tua , qu& Jocutus es 
tnmaritbus puerorum tuorum 
propbetarutn , ut transferren- 
tur offa regum rroflrorum ; 
fa offa patrum noflrorum de 
loco fuo , . 

«fe. i\ 

• • * f 

% » ■ 

.25. £f pro)etta funt 
in calore Jolis 3 & in gela no- 
flis : (9» mortai Junt in do- 
lor ibus peffìmis y in fame , 
fa* in gladio y in emijfto- 
ne. 

2 6. Et pofuifli templumy 
in quo invocatum eft nomen 
tuum in ipfoyficut htfcdiesy 
propter iniquitatem domus 
Jjrael y (sn domus Juda , 

• • • • m • * 

27. Et fecifli in nobis y 
Domine Deus nofler , fecun- 
dutn omnem bonitatemtuam , 

fecundum omnem ^ mifc- 
rationem tuam ili am ma - 

, 28. Sicut locutus es in 
manu pueri:tui Mojfi , /« die 
4#** pr<£cepifii et fcribere le- 
gem tuam cor am filiis lfrael, 

• , » » * 

( * * • ‘ * 

è - ' * ' 

29. dicens ; Si non audie- 
ritis vocem meam % multitu- 

/ do b*c. magna convertetur 
in minimum inter gentes , 
quo ego eos difpergam : 

30. Quia feto y quod me 
non audiet populus'y populus 


L O . IL # # 

al re di Babilonia , voi .veri* 
Scade le parole che pronun- 
ziane per mezzo dei voftri 
fervi profeti, ficchè le offa 
dei noftri re, e le offa dei 
noftri padri foffera deportate 
dal loro luogo:. * . 

< 25. ed eccole gettate ed 
efpofie all’ ardor del fole , e 
al gelo della notte ; ed effi 
fon morti in doloiofi trava- 
gli di fame, di fpada, in 
difperfione. * * . ..*•»■ «• 

26* E riducefte'il tempio, 
che portava il voftro nome, 
a quello flato , in cui fi ve- 
de oggidì; e ciò per la ini- 
quità della cafa d’Ifraello , 
e della cafa di Giuda v 

27. E pure , o Signore no- 
fèro Dio, voi ci trattate giu- 
da tutta la voftra bontà, e 
fecondo tutta quella vodra 
grande mifericordia; 

i • • • • 1 « 

2$. ficcomegià io pronun- 
ziane per mezzo del voflro 
fervo Mosè ,allor quando voi 
gli ordì nafte di fcrivere lavor 
lira legge, a di metterla in- 
nanzi ai égli d’Ifraello; 

29. Allorché dicefte; Se 
non darete alcol to alla, mia 
voce, quella gran mpltittt- 
dine di popolo farà ridotta 
a piepi olifììmo numero tra le 
genti , ov* io gli fparpaglierò . 

30. Imperocché io fo ,che 
quello popolo non mi darà 

afcol- 


m b a r u r c c @ 

fft eaim dura cervice: iy>, afcolto , poiché quello é un 


-convertetur ad cor fuum in 
terra captivi! atis fu<ei 

s " *’ ';H : >. 

y 1 

M ei- 3 U' 3 Et fdent , egv 

/#/» Domìnus Deus eorum , 

<y> dabo eis cot) & intelli- 

gent y aurei , & audient . 

/ > > * ■“ 1 * 
f ; 

32. £f laudabunt me in 
> terra captivi tati s fua , 
memores erunt nomimi mei . 


/ - 


33- £f avertent fe a dot- 
to fuo duro , d maligni- 
tati bus fui s , quia reminijcen- 
tur viam patlltm fuorum y 
qui peccaverunt in me 


• ’■ 


/ . 34. Et revocalo illos in 
terramy quam turavi patri 
bus eorum , * Abraham , Jfaac , 
& Jacob , Ò” dominabuntur 
eis: & multiple abo eoi y & 
non minor abuntur . 

# / 1 

• «1 / • • • 

S$-Et fiatuam illis tefta- 
mentum alterum fempiter • 
»««Jj firn illis in Deutriy 
Ì& ipfi erunt mihi in popu - 
lumi non movebo amplius 
populum meum filios 1 J ragia 
terra , quam dedi illis » 


popolo duro di capo : Nella 
terra però ,' dove faranno 
fchiavi , torneranno in fe 
fleti] ; 

e riconofceranno che 
io fono il Signore loro Dio; 
ed ^ io darò ad efli cuore , fio- 
che intenderanno, ed orec- 
chi , ficchè afcolteranno . ' 
32. E nel paefe ove fa- 
ranno fchiavi, mi lauderan- 
no , e rammemoreranno il 
mio nome, 

SS* E fi (toglieranno dalla 
loro durezza di fchiena, e 
I dalle loro malvagità ; poi- 
ché fi ricorderanno della via 
dei padri loro, che peccaro- 
no contro di me. 

34. Ed io , li richiamerò 
alla terra, che io giurai ai . 
loro progenitori A braamo , I- 
facco, e Giacobbe di dare 
ad ejjiy e ne faranno padro- 
ni; e gli aumenterò e non 
Tetteranno Iminuitì. 

35. Farò con efli un* al- 
tra alleanza che farà perpe- 
tua, onde io fia ad efli Dio , 
ed efli a me fien popolo; e 
più non fmuovero il! mio 
popolo , i figli d’ Ifraello , 
dalla terra» che ad etti avrò 
data. 


SPIE. 
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^.8. Tà no x non umt ^ ammo le noflre preghiere al 

/VI cof petto del Signor noftro Dio , pregandolo 
a convertire ciafcun * di noi dalie pejfime 
noflre vie . Eglino cioè riconofcono, che non avendo po- 
tuto da fe medefimi ritirarfi dalla corruzione della loro 
via , avrebber dovuto presentare a Dio le loro preghiere , 
per poter ufcire da uno flato sì mifero e per eflere vera- 
mente convertiti; poiché farebbe inutile il fentire la pro- 
pria miferia, fe non aveffimo ricorfo a colui, che onni- 
pofsente è per falvarci . Tale tuttavia era la difpofizione 
di quali tutti quei che vivevano fotto la legge vecchia j 
pofciachè quella legge, liccome dice S. Paolo (a), dava la 
cognizione del peccato all* uomo ; ma la giuftificazion del 
peccatore era un effetto della fede e della grazia di GÈ- 
SU' CRISTO; e però la legge efser non potea per feftef- 
fa che un’occafione a un maggiore accrelcimento del pec- 
cato (b); Lex fubintravity ut abundaret deliflum; purché 
fovrabbondato non avefse la grazia del liberatore in mez- 
zo a quella abbondanza d’iniquità ; Ubi autexn abundavit 
deli&um y fuperabundavit grat a. t* «< '• 

1/, li. ‘Or dunque , o Signore Dio d % Ifraello , ' che trae • 
fte il voftro popolo dall' Egitto con mano forte, con porten- 
ti , con prodigii , colla voflra gran pojfanza , e • con brac- 
cio aitato ; talché vi acquiftate quella fama , rche in oggi 
fi vede . Per qual modo mai il tempo della ruina di Ge- 
rufalemme palefar poteva la grandezza di Dio , poiché 
molti popoli infedeli pigliavan quindi motivo di beftem- 
miarlo ed infunavano la fua potenza , quali che gl*- iddìi 
delle nazioni avefser di lui trionfato, fottoponendofi un 
popolo, di cui s*e ra egli dichiarato il protettore! Ma ciò 

. . . * che 


*{a) Rom. 3. 20. 2%. 2 ^ . (b) Ibid* $. 20. 
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che gl* idolatri confideravatio come una debolezza in Dio* 
era una pruova luminofiflìma della fua grandezza ; ftante 
che quello che accadde allora non era che 1* adempimento 
di quello che aveva egli predetto per bocca di MoSè più 
di ottocento clnquant* anni avanti * quandol avea loro di- 
chiarato (a) ; ,* Che sveglino ricufa vano di àfcoltar lavo- 
>, ce del Signor loro Dio e di ofservare ì fuoi comarida- 
*, menti* li condurrebbe infierii col Re loro tra un popo- 
m lo ad'edi ignoto; Ch’eglino farebbero fchiavi del ne- 
*, mico* che lóro manderebbe* è loro metterebbe Un gio- 
** go di ferro fui collo; Che il popolo * cui fafebb’ egli 
,, venire dai più rimòti paefi e dalle eflremità della terra 
*, Verrebbe a fcagliarfi fu loro còme un* aquila fi avventa 
*5 alla fua preda; un popolo barbaro* di cui intender non 
*, potrebbero la lingua; un popolo altiero ed infoiente * 
,, che non avrebbe pe* vecchi alcuna confiderazione * nè 
*, compaflìone alcuna pe' fanciulli* e che finalmente Oc- 
*, come erafi egli compiacciuto nel ricolmarli de* fuoi beni* Cosi 
,* 0 compiacerebbe nello terminarli e nel diftruggerli in ga- 
3 * fligo di non avere afcoltata la Voce dèi Signor loro Dio . u 
, E’ dunque manifefto che nel tempo ftefso della rovina 
di Gerufalemme e della fchiavitù d* Ifraello* il Signor fi 
acquiflò un grati Home per là ftrepitofa giuftizia efercitata 
contro di lui* Ed a ragione gli fchiavi umiliati fotto la 
fua delira onnipotente; riconobbero Una tale verità; pofcia- 
chè in effetto fé i Caldei Vennero a fcagliarfi fulla Giudea* 
come un* aquila fopra la fua preda ; Ho] fecero * fecondo 
che l’ avea predetto Mosé , fe non perché il Signor li 
mandò per punire la difobbedienza del fuo popolo. Se gli 
abitanti di Giuda fchiavi furono di un nemico* che pofe 
loro urt ferreo giogo fui collo* Dio medefimo venir fece 
quello nemico d’afsai lontano. E fe quel regno già sì fio- 
rente fu per sì deplorabile guiia diftrutto* fu per punire 
T ingratitudine di Coloro y che flati elsendo colmati di be- 
ni* difpregiarono il loro benefattore . Quindi la grandezza 
di Did fi manifeftò canto per gli effetti della fua giufli- 
zia * quanto per quei della fua bontà; e quando gli ab- 
bandonò tra le mani di un popolo altiero ed infoiente * 






[SPIEGAZIONE DEL CAP- II. 
che puniva, fa loro ribellione, comparve sì veramente H 
Signore , // Z);o d'I/draello , come quando g/i tratti 

dal? Egitto colti mar ari giti e coi prodi gii della fua pof - 
fati za i 

if* 14. Ef audite y 0 Signore , /a #o/?r* preghiere , a /a 
fce/?r£ fuppliche'y liberateci per amor di voi fleffoi e fateci 
trovar grazia preffo coloro che ci deportarono ; 

^.15. tutta la terra fappia , che 'voi fiete il Signore 
Hofiro Dio y e che Ifràello y e la di lui f chiatta porta ih 
nome di voi 4 Non abbiamo * Signore, alcun merito , cu! 
polliamo prefentarti dopo efserci allontanati dà te con tan- 
ta empietà. Però che ci rimane fe non di umiliarci prò* 
fondamente davanti a te pregando e gemendo a guifa di 
rer , e di ricorrere alla tua" mifericordia > Liberaci dunque. 
Signore, da quello flato sì mifero , in cur fiamó precipi- 
tati, per noflra colpa, liberaci non per amore di noi ftefti , 
poiché indegni fiamo d’efsere efauditi ; ma per tua'pro^ 
pria gloria, affinchè i noflri nemici non infultino più la 
tua pofsanza , e tutti fappiano che fei onnipotente per 
liberar quelli, che t’invocano come loro Dio. Noi altri 
il Tappiamo, o Signore, e ne fìam convinti al fommo"; 
ma tutti noi fanno; ed è proprio della tua gloria il con- 
vincerne tutta la terra, acciocché la tua mifericordia non 
meno rifplenda della tua giuftizia vetfo noi, ed acciocché 
tu fia fra gli uomini riconofciuto per l’ Onnipotente. * 

i/. 17. Aprite gli occhi e vedete ; imperocché i morti , 
che fon /otterrà , e dalle cui vi/cere è fiato ritratto lo 
/pirite, non rendono onore , e laude alla giufttzià del Signo- 
re ,ec. Dio che tutto Vede non ha mai chiufigli occhi; ma 
pare talvolta ai fervi fuoi ch'egli non vegga quel che fof- 
irono, perchè li lafcia nei patimenti * Apri dunque gli w- 
ehi tuoi y Signore, e* gli dicono, e confiderà lo flato, in 
cui fiamo. Non permettere che noi muo)amo tutti nella 
fchiavitù, òppreffi fotto i noflri nemici, e che quei che 
ti glorificano come il vero Dio , non pubblichino tra gli 
uòmini le tue lodi , eùendó totalmente {terminati ; pofeia- 
ché lai che i morti non ti lodano più ; cioè che rifuonat 
più non fanno tra i popoli le lodi a te dovute ; ma che 
uopi v* ha cofa che efalci la tua gloria e ia tua gioitili» 

più\ 
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più della vera contrizione di un* anima rattriftdta dall a 
gravita del male da fe fatto, che dichiara il fuo abbatti- 
mento e la fua umiliazione camminando tutta curva, e 
che prefentandofi innanzi a te ficcome povera e f amelica , 
fa a tutti gli uomini conofce^e con tali indizii della fua 
penitenza quanto: tu fia e Tanto e giufto , e quanto tutti i 
peccatori umiliar fi debbano innanzi a te • Dacci , o Si- 
gnore, una si falutare tr/fiezza, facendoci fentire per un 
effetto dell* amor tuo la gravità e la profondità delle pia-* 
ghe, onde fìamo trafitti; affinché noi abbiam ricorfo a te 
ficcome al medico fupremo, che può rifanarci • Dacci un 
vero fentimento della noftra debolezza e del languore de- 
gli occhi nojlri , affinchè imploriamo del continuo la tua 
virtù e la t ua luce . Rendi 1 * anima noftra fenfibile alia fua po « 
vertà ; affinchè tanto più famelica efsendo , quanto più 
vota di fe medefima e più fpogliata dei beni della terra % 
ella fi rechi con ardore a glorificarti ficcome l’ autore e la 
Tergente d’ ogni giufiizia. 

1 f. 19. Imperocché innanzi al voftro cofpetto , o Signore 
voftro D o noi ci sfogbiam con preghiere , e non chiediamo 
mifericordia appoggiati alle giufte azioni dei noftrt padri , 
Ir. 20. ma lo facciamo perché voi avete mandato Joprs 
noi il voftro J degno , e il voftro furore , ficcome voi lo prò - 
nunztafte per mezzo dei voftri fervi prof ti, dicendo . O 
eglino parlano della giuftizia di Abramo, d’Ifacco e di 
Giacobbe gli antichi Padri d’ifdraello, e fecondo quefto 
fenfo dicono a Dio, che non ofano - per implorar la fua 
mifericordia, appoggiarli a quella giudica de’ loro padri, 
da cui fi erano allontanati con una vita cotanto d-ffimile; 
poiché ingorgerebbe elsa piuttofto per domandare che tai 
figliuoli fofsero rigorosamente puniti. Ovvero eglino in ten*« 
dono parlare de’ proprii loro padri, di cui avevano imita- 
lo l'infedeltà; lo che fi raccoglie da quantp fiigue efsere 
il fenfo genovino; ed in quello cafo moftrano di non poter 
appoggiarli alla giuftizia de* loro padri nè. alla loro propria ; 
poiché tutti erano vifsuti nell* empietà ; che però li pro- 
filavano al co [petto di Dio , ed imploravano la fua bontà 
all’, afpetto pur de’ galtighi , che l’ira fua avea contro loro 
€ferdta|ii.itautejch^ .avendoli i gaftighi ridotti ali’ diremo 
k avvi- 
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avvilimento, ricorrevano come figli al padre loro e lo (con- 
giuravano che lor volefse perdonare. 

)jr. 27. ec. E pure , 0 Sig ore noflro Dio , voi ci trattati 
giufla tutta la vojtra bo>.t'a e fecondo tutta quella voftra 
grande mifericordia , Come raro è l’udir parlare in cotal 
guifa perfone , che fono nell’eftrema afflizione! Quanto 
ofcuro è un tal linguaggio all’ orgoglio e all* amor proprio 
della maggior parte degli uomini! È come fa d’uopo,' Dio 
mio , che la tua grazia operi fulla loro m?nte e fui cuor 
loro , per far loro (correre la tua mifericordia e provar la 
dolcezza della tua bontà in mezzo ai gaftighi , con che tu 
punifci i loro delitti/* E’ dunque certifli.no che tu trattavi 
il tuo popolo con bontà e con mifericordia r allora pure che 
tu permetterti eh* ei foffe condotto [chiavo e difpe^fo tra le 
nazioni; pofciachè ficcome l’avevi tu minacciato della tua 
giuftizia, fe non ti afcoltava> e tu fapevi che ricuferebbe 
di afcoltarti a motivo della fomma di lui durezza , pari- 
mente fapevi che la fua fchiavitù medefimagli farebbe una 
occafionedi rientrar finalmente nel cuor fuo dopo tanti tra- 
viamenti e d* invocarti quivi come il tuo Dio. E’ quella la 
mifericordia e la bontà infinita, di cui riconofcono che tu 
ufavi feco loro , quando li condannavi a sì afpri gaftighi . 
Quello vantaggio loro facefti ricevere dalla loro fchiavitù 
per la loro falute, a cui miravano, pubblicando altamente, 
che allora pure che tu avevi ridotto il tuo tempio in uno fla- 
to sì deplorabile , eri buono, verfo loro ed efercitavi con 
efli la tua grande mifericordia . Impercioc hè in effetto non 
fei mai verfo i peccatori tanto milericordiofo , quanto al- 
lora che li gaftighi in quello mondo per farli ritornare a te ; 
ed il maggior contralfegnodel tuo furore è quando loro la' 
perdoni per qualche tempo , affine di, render!» un giorno 
le vittime della eterna tua giuftizia. 

Ma tu. Signore ,> ficcome eglino dicon dipoi, dai m 
cuor per comprendere ed orecchie fpirituali per udire un.' 
sì grande verità: dabo eis cor , ^ intelligent ; aures y 
audient , Tu metti Tulle labbra agli fchiavi le lodi y 
egli no danno al tuo nome* Tu ammollirci la lorodurez / 
per farli pienamente piegaie ed incurvarfi (otto l«ttu?‘~ 
no adorabile e rinunziare alla malizia del loro cuore . 

Y V * 
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. sì- furò con ejfi un ’ altra alleanza che faro perpe- 
tua , onde io ' fio ai effi Dio , ed effi a me fii» popolo i e 
più non f muover « il mio popolo , i figli d' ìfir nello , dalla 
terra, che ad ejfi avrò data , Dio non ha. mai confedera- 
to nel popolo Giudaico fuorché il nuovo popolo, eh’ egli 
dovea creare , come dice S.. Paolo (a) > nella fantità e nel- 
la giudizi* ; e i giudi fra i Giudei appartenevano antici- 
patamente al nuovo popolo, che ba incominciato da Abe- 
le il primo di tutti i giufti * Quindi l’alleanza da lui fat- 
ta con Ifdraelio non era che., una immagine di quella, che 
far volea colla Chiefa. Allorché dunque egli dichiara al fuo 
popolo che farebbe col fuo popolo un’ akra alleanza per- 
petua .* egli oppone la luce all’ ombra , e la verità all* 

• immagine,; parla dell’ alleanza fpettante ai Criftiaai ; poi- 
ché guari non durò quella rinnovata con Ifdraelio dopo la 
fua fchiavitù e fece luogo finalmente alf a] tra del Van- 
gelo, che riuni gl’ ifdraeliti coi Gentili mediante una ftef- 
fa fede in GESÙ* CRISTO, e che di tutti i popoli re- 
denti non fece che un popolo Colo, di cu» farà egli eter- 
namente il Re ed il Signor fupremo. La terra in oltre , 
da cui promette che ufcìr non farà il fuo popolo , non é 
la Giudea , dante che i Giudei dopo il loro ridabilimento 
ne furono fcacciati di nuovo e difperfi fra tutte' le nazio- 
ni ficcpme veggiamo anche oggidì.. Ma della chiefa egli 
, parla, e ancora piti di quella del Gelo, che propriamente 
é la terra fonta, la patria de* Santi , e la terra dei viven- 
ti. Dio ha data quejta terra a tutti . quei, che ha egli co- 
nofciuti, come dice $. Paolo (6), nella fua prefeienza , e 
■ pred,efttnati per efler conformi all’immagine del, fuo Fi- 
gliuolo i ; nè mai eglino ne faranno efcluji , perchè i* 
alleanza da lui con loro fatta non é più un’ alleanza tem 
porale e paffeggera, ficcgme quella co’ Giudei, mafempi- 
terna, non potendo alcuno rapirgli quei , che ha egli da- 
ti al fuo Figlinolo, fecondo che dice egli deflò (c), come 
fua propria eredità. . • » 


(a) Ephcf. c. 4 . *4- (b) Rom. c. t. ir. tf. 
(c) }oan. c. «♦.*»*• 
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PERSISTONO A CONFESSARE ì LORO PECCATI IMPLORANDO tA MI- 
SERICORDIA pi Dio- fsR af.llo condotto schiavo per aver 
Abbandonata la via della sapienza .[Principi, gli avari 

KI POSSENTI NON TROVANO SAPIENZA , MÀ ELLA * ERA STATA 
. DATA AL POPOLO D* ISRAELLO DAL SIGNORE « A CUI TUTTE LE 
. CREATURE UBBIDISCONO» PROFEZIA INTORNO LA INCARNAZIONE 

. del Verbo. ;,v , «i* 



u T nunc Do-' 

mirto cmn't- 
potens.Deus 
lfrael , ani- 
ma in ari - 
gufiiu i & 

fpiritùs anxius clamai ad tei 

% *• * * 

2. jitidi y Domine , {$• mi- 
ferert quid Deus es mife - 
ricorn <Jy» miferere nofiri , 
quia peccai)! mus ante tei 

. ' ) i . 1 

• «. ' '* 

* Quia tu fedes in fem - 
piternum , not peri bimus 
tn ssvnm? 

4. Domine omnipotens 9 
Deus Ifraely audi nunc or d- 
tionem mortuorum Ifrael , {$* 
filiorum ipforum , qui pecca - 
veruni ante te , iy» non au- 
dierunt vocern Domini Dei 
fui , (9* agglutinata Junt no* 
bis mala • r " ’ 


« > 

1. 



; ' ^ \'?rr 

D ora, o Si- 
gnore, , on- 
nipoflente^, 
Dio v dV. J- 
fraello, un* 
anima ,v an- 
guftiata, uno fpirito affan- 
x nato fclama a voi . 

| 2. Date afcolto, o Signo- 

rie > ed abbiatene pietà ; giac- 
ché' voi fiete il Dio miferi- 
cordiofo i abbiate pietà di 
noi , imperocché noi pec- 
cammo innanzi a voi . 

$. Voi fuflìftete eterna- 
mente ; e noi avremo a per- 
petuamente perirei 
4. Signore onnipotente , 
Dio d’Ifraello, date or a- 
fcolto alla preghiera di quei 
d*Ifraello, che fono in ifta- 
to di morti , e dei figli di 
coloro che peccarono innan- 
zi a voi, è non dettero a- 
fcolto alla voce del Signore 
Y 2 loro 
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„• J^otì mcmìnifa iniqui- 
latum patrutn wfirorum , 
fed memento, mqnuttua^ i$* 

jfowaù m in tempore ilio ■ 

r - . 

<J>«Z *# w Dojninus 
& 4 Ui noie* % te* taudabimut 
te , Domine ? 

7, Qu* a propter hoc dedi- 
ti timore *» « *«##* in cordi- 
te; noftris , (9* ut in voce- 
T/tus nome n tuum x fa’* A*#- 
dzmut te in captivitate ne- 
utra 5 $#/<* convertimur ab 
iniquità te patrum noftxorum x 
qui peecaverwt ante te , 

* „ ' ’i 

r 8,.£* ecce? nos in capti - 
vitate vnofira fumui badie % 
q uct nos difperfifti in impto* 
periwn t te in maledidum , 
te » in peccatum y fecundum 
omnes in. qui tates patrum nor 
firotum ^ qui tecefferunt a 

Hi Domine Deut ncfter* 

. / ‘ r ■ , * 

$, Jtudi ìftael mandata 
nxitàtx aurihut pevcipe » ut 
Jcias prudentiavn* 

io. Quid efi , IfratK quod 
in terra ib^micotum et $ 

• ' \i % Invetera fli fa terra a- 
tfena > coin^natm et eum 
movtuis ? deputatiti et cum 
' defcendentikut in hfernum * 


loro Dio; onde fono a noi 
attaccati quelli mali, 

. 5 Non vogliate rammen- 
tare in ^uefto tempo le i- 
mqqità dei noftri maggiori; 
ma rammentate la voftra 
ma«Q> e il voftro nome. 

d, perchè voi liete il Si- 
gnore noftro Dio, e noi vi 
lauderemo, o Signore* 

7. E perciò mettefte nel 
noftro cuore il timore di 
voi > acciocché noi invochia- 
mo il voftrp nome , e vi 
laudiamo nella nollra fchia- 
vitù; giacché noi ci ritiria- 
mo dalla iniquità dei noftri 
maggior» , che peccarono in- 
nanzi a voi* 

« $. Eccoci oggi nella no- 
ftra fchiavitù, ove voi ci 
avete difperfi; eccoci ogget- 
ti di vitupero e di maledi- 
zione, ed efempiì di pena do- 
vuta al peccato ; fecondo 
tutte le iniquità dei noftri 
maggipri,cbe da voi fi (tol- 
lero, Q Signore noftro Dio, 
Odi ora* 0 IfraelJo, i 
comandamenti di vita, por 
gì gli orecchi a conolcerc 

prudenza, 

10. Che vuol dire , 0 linei- 
lo , che fei in terra, di ne- 
mici I 

11. Che vuol direi che tu 
invecchi in paefe foreftiero, 
fei riputato tra quelita che 
van giù fottcrra £ 


< 
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CAPITO 

li. Òertliquifti fin ter» fa - 1 
pienti*. ■ '■ j 

0 * ’ ' • * • J < 

i-$. J{am fi in Via Dii 
ambulale s , babitaffes utique 
in pace fempiterna * 

14. Ùìfve y ubi fit pruder 
tia f ubi fit' virtù j, ubi fit 
intei leSus , ut fcias fimul , 
ubi fit longiturnitas tot# 

vi fi us , ubi fit lumen eculo» 
runr > & pax* 

. y 

, S t 

15. Ouis invenit locum 
ejus ? & quis intraVit in 
tbefauroj ejus ì 

1 6* Ubi funt ptintipes gen* 
tìum > Isr qui dominàntut 
fuper beftias , qua funt fu * 
per ferrami 

17. Qui in avìbus cali 
ludunt ? 

18. Qui argtntUm thefaU- 
rìxant , i$f> aurum , in\ quo 
confidunt bomines , & non 
ift finis acqui fitionis eorUm ? 
qui argentum fabrkant , & 
folliciti funt , nec eft inven- 
ti* cperum illorum * 

w » % 

15. Exteminati Junt , & 
ad inferos defcenderunt , ($r 
alii loco eorum furrexerUnt . 
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il* Queftó ì perche ab- 
bandonarti il fonte di fa- 
pienza * 

15. Imperocché fe tu a* 
Vefli proceduto nella via di 
Dio* sì, ch$ tu faretti Te- 
ttato ili una perpetua prof- 
peritàa' 

14. Impara , ove fìa la 
prudera, ove fìa la fortez- 
za * ove fìa la intelligenza; 
onde infif me tu fappia , ove 
fìa la lunghezza di vita , ed 
il vivere. Ove fìa il rifchia- 
ramento degli occhi, e la 
profperità* 

15. Chi ha trovato il luo- 
go della fapienza? chi è en- 
trato nel tefori di quella? 

1 e. Ove fono i prindpl 
dèlie genti, e Coloro che 11- 
gnoreggiavan le belve* che 
fon folla terra P 

17. OVe fono quelli che fì 
follazzavano cogli augelli dèi 
cielo! 

18* Che tefbreggìatto ar- 
gento ed oro* in cui gl! 
uomini fì confidano, talché 
ftonv’ era fine dei loto acqui- 
ci j che mettevano V argento 
in opra con tale follecitudi- 
ne , che non poteva rinvenirli 
la quantità ed il pregio del- 
le lor opre? >■ 

.15?. Sono fterminati,e fo- 
no andati giù fotterra, ed 
altri fono inforti in luogo 
di quelli* 

Y i lo. 


r - 
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20. Juvenes ri ^ r unt lu- 
men yi^ babttavervnt fuper 
ferrati): viam autem difci- 
plìnfi ignoraverunt . 

21. TS^eque intellexerunt 
femitas e}nsy neque .fi/ii eo- { 
ruin fufceperunt eam : afa- 
eie ipforum longe fatta efi: 

». * • • i 

22. e/t audtta in 

terra Cbanaan , neque rifa 
eli in Tbeman • • „ 

; V . « 1 , 

25. F/ 7 i/ quoque xAgar , 
qui exquirunt prudentìam , 
tèrra ejì x negotiato - 
tores Merrbx , ^ Tbeman , 
Ì9* fabulatoxes , & ettquifi- 
tores pi udenti a int etti- 
genti te: viam. autem fapien- 
fide nefeierunt y neque com- 
memorati funt femitas efus . 

• », . 

* 

*. « 1 

» . » 

« 

; ; / .* . • * 

24. Olfraely quam magna 

tft domus Dei y & ingens 
Incus pojfejftonis ejus S 

1 v < » # ! 

25. Magniti, efi, , & no# 
lytbet finen^ y ewe/fus , & 
immenfus . 

26. fuerunt gigantes 
nominati il/t , 

fuerunt y ftaturq magna , 
f dentei bellum , 

27. Ttya h.os, elegit Domi - 

»«j, dtfeiptinà 

i/i veneranti propterea peri e 


J iQ CA.O 

- ao* Da giovani vide re du- 
ce, ed abitaronp fulla terra , 
ma ignorarono la via deJJa 
fapienza , « • 

21. e non conobbero i Sen- 
tieri di quella; e nè anche 
i loro figli 1* accolsero , ma 
Se la tennero lontana dalla 
loro prefenza, 

’ 22.. Di efla non fu uditq 
parlarne nella terra dei Ca- 
nanei, nè ella fu veduta in 
Thenaan. . , 

23. Anche gli Agareni, i 
quali ricercano la pruden- 
za terrena, i negozianti di 
bierra, e diTheman,e quei 
che infegnan dottrina pervia 
di favole, e quei che rin- 
tracciano prudenza 9 ; ed in- 
telligenza di nuova, foggia , 
non hanno riconosciuta la 
via della vera fapienza, nè 
rammemorati jdi lej Sentie- 
ri. 

24. Q Ifraello qqanto è 
mai grande la cafa di Dio, 
e vallo il luogo di fua ppf T 
feffione! v ‘ ‘ 

25. Elfo è vallo, e npa 
ha fine , è alto , ed imme»- 
fo r . 

26. Colà furono quei fa- 
moli giganti, che furpno ab 
inizio, di grande flatura,ip- 
tendepti di guerra. • 

27. Ma quelli , npa elefle 
il Signore, nè eglino trpva- 
rono la via della Sapienza , 

è pe- 




flint . ' , / * j 

28. Jfr quoniam non ha- 

bnerunt f apienti a m , interie- 
runt propter fuam infipien- 
tiam . 5 - v • 

29. afcendit in 
lum> As* accepit e am , (y* 
edutcit eam de nubibus ? 

9 * • 

30. Quis transfretavit ma- 
re , ^ tnvenit illam ? Is* 
attulit illam fuper aurum 
ekftutn? 

31. ‘ 7 Apn eft qui pojft / ci- 
ré vias ejusy neque qui ex - 
quirat femitas e'}us\ 

, ' 32. Sed qui fcit univer- 
sa , novit eam> ddtnve- 
nit eam prudenti a fua : qui 
praparavit terram in et ter- 
no tempore , ( 3 * replevit eam 
pecudibus > is* quadrupedi - 

, bus . - . . t 

3 3. jg«i emittit lumen , 
4$* vaditlAs* vocavit illud , 

, i//i i> tremore . 

• ; t n 1 » f 

34. Stella autem dederunt 
lumen in cuftodiUfyis, 
IXtatdS Juntl :: i! ' v) 

J 5 . Vòcatdt funt , frdixe- 
runt: , «idfumusi ìy*, lune - 
r*#t ei jucunditate > 

qui fecit Alias . 

36. H/V «o/er , 

<5? ao» <eflimabitur alias ad- 
verfus eum . . j\ . • * . < r 
v i7 v Hic adinvemt omnem 


ut* 141 

però perirono* 

28. E poiché noni ebbero 
fapienza, la loro mfipienz* 
li precipitò nella morte. 

• ’ * •* * V • 

• V » 

l«r* Chi è falito al cielo* 
ficchè ’rf# /* abbia prefa la 
fapienza , e 1* abbia tratta 
dall’ etere f 

30. Chi ha paflato il ma^ 
re, sì che rabbia trovata, 
ed abbia portata quella più 
tofto, che Toro il più fcel- 
to' 

• *3‘U Non v’èchi conofcer 
polla le di lei vie, nè chi 
rintracci i di lei fentieri, 

3 2» Ma colui che tuttofa, 
la conolfce, e colla fua in- 
telligenza la ritrova; colui , 
dico y che (labili la terra per 
fempre , e che la riempì di 

belli e , e di quadrupedi; 

, , • 

33. colui che manda la lu- 

ce , ed ella va ; che la ri- 
chiama ed ella ubbidifce 
tremando. • - 

34. /Per effo le delle maa- 
dan luce dai loro podi di 

: guardia, e ne gioifeono. 

. 3 j. Quando, fon da e(To 
k chiamate, dicono: Eccoci ;e 
fi prendon piacere a fplen- 
dere al loro facitore. 

36. Quelli è il noftro 
Dio; ed altri non è in al- 
cuna dima a fronte di lui.. 

37. Quelli ha trovata tut^- 

x 4, * ~ 


CAPITOLÒ 


\ 


J 


\ 


*44 B A. ■ R U C C O 

viam difcìplina, & tradidit ta la via della fapienza , e 


ili am Jacob puero fuo , i?» 
Jfrael diletto fuo . 

/• • r ! • 

38. Tofl hdsc in terris vi- 
fus efi y te* cum bominibus 
converjatus e fi, > . 


l’ ha data a Giacobbe fuo fer- 
vo , e ad Ifraello fuo dilet- 
to . 

38 Dopo di che egli s* è 
veduto in terra, ed ha con - 
verfato cogli uomini. 


SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO III. 


ir. 1. TT* £> ora , 0 Signore onnipoffentè , Dio éTJfdrael - 
le , un' arima angufiiata , uno fpirito affan- 
.. i nato [clama a v oi • ■ ' < ’ * 

il. 2. ec. Date afcolto , 0 Signore , éd abbiatene pietà 3 
giacché voi fiete il Dio mi ferie or dio jo ; abbiate pietà di 
noi , imperocché noi peccammo innanzi a voi • Lo Spirito 
dello ftefso Dio forma nelle anime la orazione , cui vuol 
efaudire, e ch’ei non può ricufare. La prefente è di que- 
lla natura, non effendevi cofa nè più umile nè più pate- 
tica. Primieramente non il corpo , ma l'anima [clama a 
Dio . Lo fpirito geme alla fua preferì za ; e l’uno e l’altra 
rifuonar non ; fanno alle fue orecchie i loro gemiti e le 
loro ilrida fe non perchè gli fi vigne egli ftefso co* mali 
che gli affliggono, e coi dolori che li rifeuotono dal loro 
letargo. Ma quale ragione adoperano per muover Dio ad 
afcoltarli * Ter che dicono, egli è fieno di mifericordia , 

ed eglino medefìmi fono tutto pieni di miferia ; perché 
riconofcono di aver peccato davanti a lui 5 perchè degnif- 
fimo è di' un Dio come lui , eh e ;n fe fteffo r ipofa eter- 
namente , il non foffrire che per ano per fempre le fue 
creature, che fi umiliano dopo averlo effefo ; perchè gli 
uomini che for.o in ifiato di morte per 1* eccedo de* mali 
che gli opprimono , fono motivi capacitimi di fargli dis- 
piegare la fua onnipotenza , poiché egli folo può liberar- 
li dai mali -, che fembrano in fepar abilmente a loro attacca- 


SPIEG AZIO NE DEL CAP. III. *45 . 
fi perchè trovano il mezzo di opporre alla memori a 
delle iniquità dei loro padri la memoria del braccio po- 
derofo , e dell’ adorabil Home del loro Dio , che E era 
degnato di proteggerli tante volte ; perchè la loro libera- 
zione faà ad efii un nuovo argomento di lodare le fue nu- 
ferieordie ; e perchè finalmente gli rapprefentano ,.che 
affluendoli e diffondendo tl fuo timore nell* intimo dei Ze- 
ro cuori fuo intendimento è flato d’ indurli ad invocare il 
fuo nome onnipotente e ad ottenere colla invocazione di 
un sì fanto Nome la grazia di convertirfi e di rinunzia - 
re all* iniquità de loro padri . 

1 /'iA.ec. Impara 9 ove fia la prudenza , ove fta la forteti 
za , ove fia la intelligenza ; onde infieme tu fapp a , ove fia 
la lunghezza di vita , ed il vivere , ove fia il rifcbiara - 
mento degli occhi , ? la profperità . Avendo il Profeta di- 
chiarato ad Ifdraello , eh' egli non era [chiavo nel paefe 
de* fuoi nemici fe non perchè avea abbandonata la [or- 
iente della fapienza, che è lo fleto Dio, e traforato di 
camminare nella fanta fua via, gli dice ora che impari 
da tale prova e riconofea che non v’ ha nè prudenza , 
nè fortezza , nè intelligenza , nè lume , nè pace , nè fi abili- 
tày nè felicità da fperare per colui , che allontanato fi c 
dalla forgente d’ ogni bene allontanandoli dal fuo Dio . 
Tu credevi, o Ifdraello , di trovar altrove la prudenza, 
la fortezza e l’intelligenza; ti lufingavi di procurarti una 
vita lunga , una vita beata e tranquilla , una vita colma 
di beni ; ma ti puoi convincere che ti lei ingannato , e 
che hai cercato tutti quelli vantaggi ov* elfi non erano , 
poiché trovanlì unicamente nella fonte della fapienza • 
^Marchi darà all’uomo una tale fapienza/ È chi fra 
tutti gli uomini potrà da fe medefimo trovare il luogo , 
ov* effa rifiede ed entrare in tutti i fi uoi te[ori / Non v'ha 
virtù, nè indulto;, nè lume naturale, che fia capace di 
procurarci quello ben fupremo : però, foggiugne il Profe- 
ta , i principi delie nazioni con tutta la loro poflanza 
con tutti i loro tefori non hanno potuto acquiftarla ; 
fono periti feia giratamente • Ma quantunque l’uomo trovar 
non polfa da fe medefimo il luogo , ove rifiede la lapien- 

aa. 


\ 


o « 
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tl , perchè dipende e(Ta da Dio folo , ché /* bd pó/iai 
Corte egli dice altrove (a ) , »e/ cuor dell* nomi in quella 
guifa che al gallo ba data la intelligenza ; non bifogna 
di* ei difperi dì trovarla, fe ndl debito modo là ricerca , 
Dio dunque , dice S. Jacopo' ( b ) , ei dee chiedere la 
fapienta ; a Dìo che dona a tuffi liberalmente fenxa rin- 
facciare i doni fuoi ; e gli fard data la fapienza , purché 
però là demandi con fede , e feriza aver V animò divifo tra 
Il defiderio della fapienza e Tamore del mondo, thè ad efla 
Oppoffoè direttamente, e che è uha vera foMia 
. La fapienza, dì cui parla qui il Profeta , è tutta pieaa 
di tefori , poiché la fonte eflfa è di tutti i beni. Il timor 
di Dro n’ è il principio : Initium [api enti te $ft timor Do- 
mini . E perchè gr’Ifdfaeliti cerfàtonó di temer Dìo, me- 
ritarono d* effere fpogliati di tutte te fue graàiè e fog- 
giogati dai loro nemici . Colui dunque che veramente i 
faggio, teme il Signore; ed Uri tàl timore > s* elfo è ca- 
ffo, sbandirà da lui il timore di tutti gli uomini . Però 
la fapienza è una tergente di ficui'ezfca per chi I* ha rice- 
vuta ; gli dà la pace in mezzo a tutte le perturbazioni ; 
è la luet degli occhi fuoi nelle tenebre di quefta vita ; è 
la fua fortezza in tutti i pericoli, in cui fi; ritrova ; è il 
fuo foftegno ed il fuo cibo , come GESÙ* CRISTO dice- 
va (c), che il fuo era di . adempiere la volontà del Pa- 
dre fuo; gli procura finalmente una lunga vita fe non 
fopra la terra , ove fi riguarda com? •' flraniero , almeno 
nel cielo, ove afpira con tutto il cuor fud. Ma tutti»©» 
entrano ne* tefori della vera fapienza > che fono occulti a' 
faggi del fecola, "come rafiìcura il Figliuol di Dio (d) , e 
che non fono feoperti che ai piccoli , cioè agli umili , 
come dice pofeia il Profeta 

tf.24. 0 Jfr delle quanto i mai grande la caftt éU Dio , e 
va fio il luogo di fua pogejfionè f 



' CO J°b. c. jt. * 6 » (b) Jafrb, 6 t. 

<c) Joao.^Cr 4. •• *•*,•'* 

(4) March. c. k 4» *s« 
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il* 25. Effo è vafio , e non ha fine , e alto , ed tm - 
menfo . 

jjr. 2 6, Colà furono quei famofi giganti , che fu* 
tono - ab inizio , di grande fiatura > intendenti di 
guerra » » < . . 

i?. 27. Ma quelli non ile fé il. Signore , nè eglino tro- 

varono la 'via della J'apienza ^ e però perirono , 

i/. 28. E poiché non ebbero Japienza 7 la loro insipienza 
& n precipitò nella morte ♦ per far " più fenubilmen- 
t'e conoscere ad Ifdraello, la , grazia affatto (ingoia- 
re fattagli dal Signore dì dargli colla fua legge la cogni- 
zione della vera fapienza , il Profeta gli rapprefenta quan- 
to fia grande 1 ’ uni verfo , ch’egli chiama la taf a di Dio , 
perchè rifpetto all’Ente fupremo ed infinito effo è come 
i^na cafa da lui abitata e governata alla guifa di un pz- 
dre di famiglia , Gli fa pofcia offervare che in tutta 
la vada eftentìone dell’ univerfo Dio non ha fcelto per faf 
loro parte dei tefori della fua fapienza tutti quei giganti 
j } celebri e sì periti in guerra , che ivi erano fin 

da principio , e che però con tu{u la vana loro feten- 

za e la vana loro forza , fi erano miferamente perdu- 
ti , avendoli la propria loro follia precipitati nella lo - 
é re rovtna . 

Quanto dunque Ifdraello effer dovea grato al fuo Dio, 
perchè s’era egli degnatoci comunicare a un popolo da 
lui fcelto come il più piccolo tra tutti i popoli ciò , eh* 
egli avea nafeofto ai grandi e ai giganti della terra . Ef- 
fer doyea, non v’ha dubbio, i* argomento dello ftupore del 
popol di Dio e nel tèmpo fteffo della eftrema di lui con- 
fufione l’ayer trafeurato e conculcato con tanta empietà 
jin sì gran tefora , che il Signore avea ricufato a tutto 
le nazioni . / •' • * * ’ ‘ . ' • 

Che fe ciò era vero de’ Giudei, che non aveano rice- 
vuto, per così dire, che l’ombra della vera fapienza nelle 
figure delle legge vecchia ; qual effer dee il npftro fpa*- 
vento , confiderando che la loro infedeltà non era che un' 
ombra ed un abbozzo della noftra,* pofeiachèdifeefa efsen-* 
do la increata fapienza per abitar fra noi co'fuoi te[ori x non te-* 
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miamo di abbandonare quella fonte dell’eterna / apienza e di 
camminar per una via tutta oppofla a quella , che gli è 
piacciuto di additarci col fuo efempio e colle fue pa- 
role ? * 

ir. 29* Chi e fa/ito al cielo j ficchi di ìk abbia prefa 
la f apienza > e V abbia- tratta dall'etere ì 

ir* 2 o. ec. Chi ha paffuto il mare si che l % abbia trovata > ed ab- 
bia portata quefta più tofto , che F oro il più f ce Ito ? Ef- 
fendo la fapienza innalzata fopra de* cieli chi fra gli uo- 
mini ofa prefumere di pcterfi da fe medefimo innalzar fi- 
no a lei ? Chi fi è avvifato di andar a cercarla oltre * 
mari ? E chi fperar , potrebbe di rinvenirla in que’ rimoti 
paefi ptr indi riportarla qual teforo più preziofo dell * oro 
più fino t Ma fe la medefima effer non può trovata dagli 
uomini , e fe nè pur fi danno eglino pertfier di cercarla , flol- 
ti e (Tendo e ciechi ficcome fono \ è un gran conforto per 
noi che quegl) che tutto fa > la conofca , non folo per fe 
flefso , ma ancora per noi altri , avendo trovato nel profon- 
diamo configlio della fua prudenza il fegreto di comu- 
nicarcela per un eccedo della infinita di lui bontà. Ha egli 
fatto difcendere la fuprema fapienza dall* alto de' Cieli, ce 
1 * ha egli recata dalle nubi $ ne fece parte primieramente al po- 
pol Giudaico fui monte di Sina (<*;; allorché in mezzo ai , 
lampi e ai tuoni ei vi fcefe, come fi efprime la Scrittu- 
ra, e dichiarò i fuoì comandamenti pieni di fapienza. Al- 
lora dunque ei la comunicò di fuo fervo Giacobbe e ad If- 
dr nello Juo diletto , come qui dichiara il Profeta • Ma ce 
l*ha egli data con pienezza, allorché per un eccefso dell* 
amor fuo verfo il móndo, ci ha dato il fuo proprio Fi- 
gliuolo per efser la forgente della n offra falute ed il prin- 
cipio in noi di vita eterna ( 6 ). Quefta è lamaniera, con 
che i Padri della Chiefa ed Interpreti affai valorofi hanno 
fpiegato quell* ultimo verfetto. 

ir* 28. Dopo di che egli 4* i veduto in terra , ed ha 
eonverfato cogli uomini .Vero è che alcuni autori hanno 


(a) Exodr c. **• 

(b) ioan. c. 5* »*• 
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creduto, che fecondo un fenfo litterale di quello luogo ; 
poteafi quindi ben intendere quel che leggefi neil’ Efodo 
(a) 9 „ che poiché Dio ebbe data la legge fui monte Si- 
„ na, Mose, Aronne, Nadab , Abiu s e. i fettanta An- 
„ ziani d’Ifdraello videro Dio fopra uno sgabello che pa~ 
-, revaaguifa di un* opera fatta di zaffiro e fimile al cìel più 
,, fereno. « Ma pare che l’autorità di tutti i Padri (b) , 
che P hanno ìntefo della Incarnazione del Figliuol di Dio, 

' debba prevalere al fentitqento di quelli Autori j poiché 
tutti alficurano, che di lui 'conviene fpiegarla. JEglt è fia- 
to veduto , dice Sant* Ambrogio , ficcome uomo tra gli 
uomini , ma è flato adorato fictome Dio , La fua carne 
era involta in fafee, e la fua divinità era fervita col mi- 
tiiftero degli Angioli, Però non perdeva egli l’onor do- 
vuto alla eterna fua maeftà nel tempo ftefso eh’ ei pro- 
vava la verità della carne , di cui eralì riveflito . Vt homo 
cernitura ut Dominus adoratur . Caro efi qu<e inyolvitur ; 
divini tas , cui ab angfilis mi nifi r aturi. T^ec dignitas natu- 
rali! majefiatis amittitur j affumpt* earttis verità* 
comptebatur « ( 


’v.' 




CA- 


fe) Exod, m* *• (b) Cypr. adv. Jud. I. ». c. €. Chryf^iD 
Mattb. hom. ». Athanaf. quatft* *3^- ad Antioch. Hilar. deTri- 
. n it, L j. fub fio, Ambr, de Fide 1. «. c. a. Augttft. de Civif. 
Dei l« il. c* ìx« 



s. 


Digitized by Google 


— » 



B A r ù c e d 








CAPITOLO IV; 


* , ' / » # * 

Gerusalemme piagna la sua desolazione , éd esorta i figì f 

AL' CORAGGIO, PERCHE* SICCOME Dio LI DIE* AI NEMICI PEI 
.LORO PECCATI, COSI* DOPO AVERLI LIBERATI j PUNIRÀ* I NE- 
MICI LORO*- , 


le ti ber màn- 
d ut oru m Dei } 
& lene y qu d 
efl in <eter- 
num ; omnes 
, . qui tenent 
eitm, pervenient ad vita m : 
qui autem dereliquerunt eam, 
in mortemi 



C invertere jacob , ' 
apprebende eam * ambula per 
•biam ad fplendorem ejus con - 
tra lumen ejus . 

/ * , t 

j* ttadas alteri glo- 
riam tuam , 4^ dignitatem 
tuam genti alien». 

4. fumus , Ifrael , 

£«/<* placenta ma - 

nifefta funt nobisj 

• # 1 

5 . <Anim»quior efio popu- 

lus Dei, memorabili* Ifrael. 

■ • 

# « • 

6 . Venumdati efiis genti- 
bus non in perditionem , fedì 



À fkpieaza 
il librò 
dei comari* 
damenti di 
Dio* e la 
legge che 
fuffifte in etèrno: tutti quel* 
li, che la ritengono, per- 
verranno alla Vita, e quel- 
li che 1* avranno abbando- 
nata, alla morte. 

2. Convertiti, dunqùe, 0 
Giacobbe , ed abbracciala ; 
cammina per la via al di 
lei fplendore, col di lei lu- 
me davanti. . . 

3. Non dar ad altri la 
tua gloria, nè ad eftera gen- 
te la tua dignità. 

4. &oi Cam felici , o If- 
raello , poiché a noi fono 
note le cofe che piacciono 
a Dio . 


5. Stà pur di buon animo, 
o popolo di Dio , o rimafio 
monumento d*Ifraello. 

6 . Voi liete (lati venduti 
alle genti, non però a (ter- 
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propter quod in ira ad ira- 
condi am provocafiit Deum , 
traditi efiis adverfariis . 

« * f 

/ • 

• 7. JExacerbaftis enimeum y 
qui fecit vos , Deum étter- 
num , immolante s dà monti? y 
Ì71 non Deo. 

8* Obliti enim efiisDeum, 
qui n ut rivi t vos , (9* Contri - 
ftaftis nutrictm vefiram Je~ 
r tifa lem . ; 

9. Vidit enim iracundiam 
a Deo venientem vobis > (f* 
dixit : ^indite confine? Sion; 
adduxit enim mthi Deus lu- 
Hum magnum . . 

10. Pedi enim capti vi to- 
tem popoli mei y fili orummeo- 
rum , & filiarum , quam fu- 

perduxit illis aterntu . 

« a • m 

* » é 

11. 'Nfitrivi enim ilio? 

cum fucunditate : dimi fi au- 
tem ilio? cum fietu luttu . 

12. T^emo gaudeat fuper 
me viduam , & defolatam : 
a multis derelitta fum prò -* 
pter peccata filiorum meorum y 
quia declinaverunt a lege 
Dei. 

15. Juflitias autem ipfius 
nefcierunt y nec ambulave- 
runt per vias mandatorum 
Dei y neque per femitas ve- 
rità tis ejus cum jufiitia in- 
grejfi funt . 

-14. Venìant confine* Siony 
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| minio 9 ma perchè avete 
provocato lo fdegno dì Dio ,• 
fiete dati in mano agli av- 
verfarii . 

7. Imperocché voi inaf- 
prifèe il voftro facitore, 1* 
Eterno Dio , facrificando ai 
demonii, e non a Dio. 

8. Ponefte in obbiio quel 
Dioiche vi ha nudriti , e 
contriftafte Gerufalemrae nu- 
trice voftra. 

9. Ella vide la collera di 
Dio, che a voi veniva , e 
dille i Udite, o colonie di 
Sion ,* Dio fa venire Copra 
me cm grande cordoglio. 

10. Imperocché io veggo 

ia fchiavitù , che 1 * Eterno 
fa venire fui mio popolo", 
fu i miei figli, e fulle mie 
figlie . • * 

11. Io li ho nodritt con 

allegrezza, ed ora gli lafcio 
andare con pianto , e cor- 
doglio. ! * 

12. Nettuno goda dime, 
vedova, e defolata; fono de- 
relitta da un popolo si nu« 
merofo, per cagion dei pec- 
cati dei figli miei, che de- 
viarono dalla legge di Dio. 

13- Non riconobbero i di 
lui ftatuti; nè batterono le 
vie dei comandamenti di 
Dio , e non entrarono col- 
la giu&zia pei Sentieri del- 
la di lui verità. 

J+ Vengali ora le colo- 
nie 

% 


•351 'BAR 

ÌF memorentur captività! etr 
fi lì or um , filiarum meu 

rum, quam fiuperduxit illi j 
aternus . 

15. Adduxit tnim fuper 
silos gentem de longinquo , 
gentem improbarn , & atte- 
nui lingua:. 

16. Qui non fu»t reveriti 
fenem, neque puerorum mi - 
/ erti funi , Ò* abduxerunt 
diletto* vidua , & a filiis 
unicum defolaverunt . 

• *. . - • * 

17. EgO * 4 / 60 * pof- 

f um adjuvare vos / 

18. Qui enim adduxit fu- 
per vos mala , ipfe vos eri - 
pi et de mani bus inimi cor um 
vefirorum , 

19. .Ambulate filii, am- 
bulate ; ego enim derelifla 
fum fola , 

20. %xui me fiaba pacis , 
indui autem me fiacco obfe- 
crationis , clamabo ad 
%AltiJfimum in di$bus meis . 

s ~ . 

.* . x * ' • « 

« ^ / 

ir. Jtnim^quiores eftote 
filii , clamate ad Dominum , 
eripiet vos de manu prin - 

cipum inimicorum . 

* » * » 

w 

22. Ego a»/;» [paravi in 
étternum falutem vefiram : 
venit m hi gaudium a 
fanBo fuper mifiercordia , qus 

*veniet vobis ab eterna, fa - 

^ * * 
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I nie di Sion, c rammemori» 
no la fchiavitù , che 1 * Eter- 
no ha fatta venire fu i miei 
figli, e fulle mie figlie. 

15. Imperocché egli ha 
tatto fu di loro venir gente da 
iontano, gente non proba, 
e d’altra favella; 

16. che non ha portato 
rifpetto ai vecchi , nè ha 
avuta mifericordia pei fan- 
ciulli ; han condotti via i 
diletti della vedova , han 
dilatata di figli la derelitta* 

17. Ma in che vi poflò 
io ajutare/ . •• 

ii. Colui, che fé venire 
fopra di voi i mali , egli 
dettò vi tragga dalle mani 
dei voltri nemici. 

19. Andate , figli , anda- 
te ,* ed io retto derelitta , e 
fola . 

20. Mi fpoglio della ve- 
tta dei giorni felici, e mi 
vedo di un ruvido panno 
da fupplicante , e {clamerò 
airAltitiimo per tutti 1 miei 
giorni. ' • . , 

,21. Ma voi ftate pur di 
buon animo , o figli , fclama- 
I te al Signore , ed egli vi 
trarrà dalla mano dei prin- 
cipi nemici. 

22> Io per me fpero dall* 
Eterno la voftra falute , e 
dal Santo mi viene allegrez- 
za in villa della mifericor- 
dia , che verrà a voi dall* 
1 Eter- 
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Eterno, noftro Salvadore. 


lutati noftro • 

23. Emifi enim vos cum 

luHu & ploratu : reduce t 

autem voi mihi Dominus cum 
gaudio , 4f> juc^n ditate in 
fempiternum . • , 

24. Si cut enim 'viderunt\ 
vicinò Sion captivìtatemve-] 
ftram a peo , fic videbunt\ 
(3* in celeritate falutem ve' 
ftram a Deo , qua Jupene- 
ttiet vobis cum Sonore ma-\ 
gnoy if* fplendore eterno. 

t 

25. F///V patienter fuftine 
te tram , qua fupervenit vo 
bis; perfecutus eft enim te 
inimicus tuus , fed cito vi- 
debis perditionem ipfius , & 
fuper cervice s ipfius afgen- 
des . 

\ * 

2$- Delicati n)ei ambula -] 
veruni vias afperas ; 

/««* «f gr## direptus j 

inimicis • 

. 27. * lAnimaquiores eftote I 
filai , proclamate ad Do - ! 
minum ; erti enim memoria \ 

ve fi r a ab eo>qui duxit vos, | 

* * s 

28. Sicut enim fuit fen- 

fus vefter , errar etis a 

Deo , dec/g-f tantum iterum 
convertente s requireùs eum 

29. induxit vo- 
bis mala , ipfe rurfum addu- 


23. Io vi lafciai andare 
con cordoglio , e con lagri- 
me ,* ma il Signore 'vi fa- 
rà 'tornare a me con gau- 
dio e con allegrezza perpe- 
tua. 

24. E Eccome* le colonie 
di 'Sion videro la voftra • 
fchiavitOi pervenuta da Dio» 1 
cosi vedranno ben tofto la 
falute, che vifopraggiugne- 

à da Dio tettò, con gran-, 
de onore e con fplendore 
perpetuo. 

25. Figli, fopportate pa- 
zientemente la collera , che 
v’ è fopravvenuta da Dio ; 
imperocché, forte perfeguita- 
ti dal voftro nemico., ma 
ben prefto vedrete la di lui 
perdizione , e gli montere- 
te fui collo. . 

26. I delicati miei figli 
on^ camminati per afpre 
vie; furon condotti via qual 
gregge dai nemici rapito. 

27. Mattate di buon ani- 
mo, o Egli, c fclamate al 
Signore ; imperocché quegli< 
che vi ha fatti andar l'chia-^ 
vi, fi ricorderà di voi. 

28. E Eccome voftro feri- 
ti mento già fu di divagar- 
vi, e de tare da Dio; cosi' 
ora di nuovo convertendovi 
ricercatelo al decuplo. 

29. Imperocché quegli che 

vi ha fatto venire i mali % 
1 Z egli 


554.. B A H .U 
cetvobh /empite rnam jueun 
ditate/» cum fa /ut e vefi^a . 


50. *Animèqutor e fio Jeru- 
fa/em; escbortatur enim te , 
nominavi t* 


j 1 docente s peribunt _ 
. qui te v exaverunt : (9* qui 
gratulati funt in tua ruina, 
■ punientur. 

.. 3 2 . C'rvìtates*, quibus fer- 
vierunt filii tui , punientur, 
Ò» qua accepii filios tuos • 




33. Sicut enim gavifa efl 
in tua ruina fa* fatata eft 
in ca/u tuo, Jic contri fi abi- 
tar in fua defolatione . 


54. Et amputabitur exuU 
tatto multitudinis ejus , (3* 
gaudimoninm ejus erit in in - 

' • r % 

f * 4 

* I * ‘ * • * $ 

. 55 - Ignit enim fuperve- 
nìet ei ab < eterno in longi- 
tUrnis diebus , babitabi- 

tur a dèmoni/ s tn multitu - 

t empori s . 

$•6. Circumfpice feru/alem 
ad oritritem ,{sr* jueun 
ditate/» a Dee ubi venie»- 

3% Ecce enim venìunt fi- 
lli tìti , ^ #0/ dimififii difper - 

; venìunt celle Hi ab erien - 1 


c CO - 

egli farà di nuovo a voi ve. 
nire allegrezza perpetua col- 
la voftra falvezza. 

50- Sta di buon animo , 

0 Gerusalemme , imperoc- 
ché quegli che.t’ ba dato il 
nóme di città da/ Signore , 
ti conforta . . 

31. Periranno dà rei co* 
loro che ti affliflefp ; e quel- 
li che fi fon confòlati. della 
tua rovina, faran puniti. 

• 52. Le città, alle quali 

1 tuoi figli, avran fervilo , 
faran punite , e quella Je r 
gnatamente che accoife a 
fchiavitiì i figli tuoi. 

33. 1 Imperocché Eccome 
ella ha goduto di tua rovi- 
na,, e s* è rallegrata di tua 
caduta , così larà contrifta- 
ta nella propria difolazione* 

• 54. Il Yefleggiar del nu- 

merofo fuo popolo farà tron- 
cato , e la fua millanteria 
le farà, alia fine a cordo- 
glio # ■ V 

3 5. Imperocché dall* Eter- 
no le foprav verrà un fuoco 
a lunghi giorni , e per mol- 
to tempo farà abitata da 
moftri . 

36 . Guarda a Levante , . . 
o Gerusalemme , e vedi 1 * 
allegrezza , a te provegnenu 
da Dio. 

37. Imperocché ecco ve- 
nire i tuoi figh, che tu la- 
feiafti andare in difperfìone* 

ecco - 
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te iifqut ed occidentem , in. 
verbo San Eli gaudenti* in' 
honorem Dei ; 
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secoli venire * raccolti •' da 
Levante a Ponente' per la 
parola del Santo, godendo 
della gloria di Dio* . 



' SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO IV. 


l£r. i. 'WT ot fapienz a e {il libro dei comandamenti di 
Dio , e la legge che fujfijìe in eterno ^ tutti 
^ quelli i che la ritengono , perverranno alla 
vita , e quelli che P avranno abbandonata, alla morte . Sic- 
come GESÙ’ CRISTO ( a ) dichiara nel Vangelo che tut- 
ta la legge e tutti ì Profeti Hanno rinchiufi nei due co- 
mandamenti dell* amor di Dio e del prollimo , cioè nella 
carità ; il Profeta parimente, dichiara qui chela fapienza 
e la difciplina del Signore, di cui ha egli parlato nel Ca- 
pitolo precedente * contiene tutta la fòftanza dei divini cornane 
damenti , e della legge che fujfi/le in eterno . Imperocché 
in effetto il Signore non avea dato ad Ifdraello i fuoi co- 
mandamenti fe non per renderlo veramente Savio di quel- 
la Javiezza , che fendendo l’uomo foggetto a Dio, lolla- 
bilifce, ficcoroe ha egli dianzi nptato, in una pace eterna, 
gli dà la virtù , la intelligenza e la luce , e gli procura 
per Tempre una vita veramente beata. Però nelpiftante, 
in cui lì allontanò dalla [ùrgente della divina fapienza / 
cadde nel languore e nella morte , e rimafe foggetto a * futa 
nemici . Dicefì ^che quella legge fujfijìe eternamente non in^ 
quanto. e(Ta riguardava i fuoi precetti e le fue cerimonie 
citeriori, ma in quanto avea di fpirituale; poiché in foftaq- 
za non era, fecondo GESÙ’ CRISTO , fe non carità j e 
la carità, al dir di S. Paolo (b) , non farà mai diftrutta, 
benché fi annientino le. Profezie # cefiino le lingue ed 
abolita fia la fetenza • 

**•*• * ' , * • __ r * • ' 

i „ a. 

' * 1 ■ ■ - ■ — ■■ » ■- t 

»• 

1 « • 

(a) Matti», e. »». i«- (b) a. Cor. c. ij. f. 
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i ir. 1 . Cornarti ti dunque , o Giacobbe >'*d abbracciata ; 
; cammina per la via al di lei fplendore , r*/ di /ai /«ma 
dovane . 

Tty» Arr ad a Itti la tua gloria , jrf efler a gen- 

te /.; fa* dignità • Vi liete pervertiti ed allontanati dalla 
vera via > abbandonando la tonte della fapienza • Se vuoi 
dunque, Giacobbe, convertirti , abbraccia la legge sì fag- 
gi» da te abbandonata; rientra nella ri*, da cui ti lei al- 
lontanato , e camminavi al favor di quella luce ; pofeia- 
chè la parola del Signore , fecondo la Tanta Scrittura (*), 
è una làmpada, che nfplende in un luogo ofeuro , e al 
tui lume dobbiamo attenerci per non ifmarrirci nelle te- 
nebre del peccato . L* avvifo, che il fanto Profèta dà al 
popolo d’IldraellQ, di non abbandonar la fua gloria a un 
altro , racchiude un gran fenfo. Tutta la gl ria e tutta 
la dignità di quel popolo confifteva e nel conofcere e nell* 
amare e nei fervire il Signore, che 1* area feelto fra tut- 
te le nazioni per effere un popolo confacrato al fuo fer- 
vigio . A tal carattere (ombrava egli dtftinto da tutti i 
popoli infedeli. Allorché dunque egli fi abbandonò aH ‘ido- 
latria di que’ popoli firanieri , loro abbandonò , per così dire, 
la fua gloria e la fua dignità , diventando i loro fchiavi, 
di liberi e di figliuoli del Pio al ti (lìmo che erano di- 
anzi . . : 

Tutto i! timore però de* veri fervi di Dio effer dee di 
fcadere dalla loro dignità e dalla loro gloria, e di ricade- 
dere infen Abilmente nella baflfezza del fecolo, nella fchia- 
. vitù del demonio, da cut gH ha redenti il (angue dì GE- 
SÙ* CRISTO • ,, Non fapete, dicea già S. Paolo a» pri- 
3 », mi fedeli ( b ) , che j veltri corpi fono le membra di 
„ GESÙ' CRISTO * Spiccherò dunque da GESÙ* CRI. 
^ ,, STO le fue proprie membra per farle diventar le mena- 
,, bra di una prollituta? A Dio non piaccia. Non fapete 
" u che il voftro corpo è il tempio dell© Spirito Santo 
M Glorificate dunque e portate Dio nei voftro corpo, ( il 
greco aggi ugno ) e nel voftro Spirito, perchè V uno e 

» 1* al- 


(a) i. Petr- c. »« (b) *• Cor. e. c. 15. 
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» l' altro è di Dio . “ Con ferviamo .premurofamérite > ftf* 
condo il configlio di GESÙ’ CRISTO ( a ), quei che abbui* 
mo y affinchè ninno pigli la noftra corona « Che fe noft 
T abbiam confervatò ficcome dovevamo , ricordiamoci dei 
jì onorevole fiato , onde fiam decaduti ; facciamo peniteli «- 
za e rientri am nella pratica delle prime noft re opere , (b) af- 
finchè non fi tolga da fuo luògo il noftrò candeliere , fecon- 
da la minaccia fatta dal Figliuol di Dio al Vefcovo della 
Chiefa d'hfefo nell' Apocalifie (tf), perchè non aveva egli 
confervata la / uà prima carità 
Ir. 4. {oi fiam felici , 0 ìfraelloy poiché a noi fono note 
cofe che piacciono a Dio . Non fu per 1* oppofito ad IL 
draello una grande fciagura l'aver conofciuto ciò che era 
grato a Dio e non averlo fatto? Vero è, non v'ha dub- 
bio, che fventuratiffimo egli fu per quefto conto ; poi- 
ché colui ( , .che avrà faputo la volontà del fuo pa- 
drone e non ì* avrà adempiuta , farà fe veri Ili m a men t e 
gaftigato, fecondo GtSU' CRISTO (d). Ma niente meno 
è certo che una belliffima force è per 1* uomo, che ab- 
biagli Dio f coperto nella fua legge ciò che gli piace , affin* 
chè porta adempierlo colla fua grazia . E' quello il voto j 
che iacea S. Paolo ( e ) per tutti i fedeli, eh' eglino cono * 
fcejjer bene qual fojfe la volontà di Dio , ciò che era buo * 
no , grato e perfetto azli occhi fuoi . Ma affinchè foffero in 
grado di conofcerlo efortavali a non conformarfi al fecol 
prefente > ma a riformar fi intieramente col rinnovamento , 
del loro fpirito j perchè niente era alla fua volontà più 
oppofto dello fpirito del fecolo . 

Diciamo ancora , che Ifdraello era beato f perché la di 
orribile umiliazione , a cui 1* avea tratto il fuo orgoglio * 
gli fece alla fine cono] cere ciò che piaceva a Dio : $ cioè 
perchè la si rigorofa giuftizia , con cui Dio punì 1 * empie-» 
tà del fuo popolo, gli apri gli occhi per fargli vedere} 
che quel che potea unicamente riconciliai b col Signore era 
di naccoftarfi alla fonte dellay fapie ma da lui abbandonata 

. .. . e di \à 

— ■ ■ ' 1 " — 


(a) Apoc. c. 3. il. <b) fbid. c. 2. s. 
(d) Lue* a». 47* (e) Roti!» 1 *. 2- 


(c) V. 4 * 
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4 di abbracciar di nuovo la fanta legge del fuó Dio, che 
l racchiudeva tutto ciò che a lui piaceva , e che foia po tea 
renderlo beato . . • * 

4 ir- 1 3 *ec. Uefluno goda di me , vedova, e defilata ; fono 
dere li ita da un popolo sì numercfo , per cagton dei pecca- 
ti det figli miei > che deviarono dalla legge di Dio • L an- 
tico fplendor di Gerofolima Uveale tirata addoflò la gelo- 
£a di tutti i popoli vicini. II demonio, che faceafi adorar 
da tutte le nazioni infedeli , foffrir non potendo fe non 
con difpei azione , che la pofiànza del Dìo d' Ifdraello in 
tanti incontri fi manifeftaffe a confufione degl' idoli fuoi, 
ifpiraya un fomigkqnte furore a que' popoli idolatri , che 
un odio Straordinario portavano a tutti i Giudei ♦ Egli di 
loro fi fervi per trarre Ifdraello infenfibilmente nelle va- 
ne loro fuperftizioni ,* e dopo ' averlo . cosi - fpogliato della 
protezion del fuo Dio, indufte i popoli fieni ad infunar- 
lo nel tempo della fua fchiavitù, ed a rallegrai altamen- 
te della rovina di Gerofolima , la cui gloria si luminoSa 
èra ìqro.parfa fino allora rnfopport abile. Abbiam veduto, 
fp legando Geremia, come un tal infulto tcfle condannato 
da Dio p: Ed a quelli popoli infedeli indirizza qui Gerusa- 
lemme la fua parola per tenerli indietro dal rallegrarfi 
della vedova %a e della efirema fua deviazione. Può dirli 
ch’ella avea due. grandi ragioni di raffrenare la maligna alle- 
grezza de' lupi nemici; la prima, che il riconofceree il 
t confettar finceramente i peccati de' fuoi figliuoli come la 
fa della fua covma porgevate motivo di fperare che Dip 
avrebbe di lei pietà; e la feconda , che i fuoi nemici , 

1 #he la infultavano e trionfavano della fua rovina, dovea- 
so eglino iteiìi perire e cadere nella deflazione , in cui 
allora la vedevano, fecondo ch’ella pofcia dichiara . però 
è lo fretto che due: Voi die osa, bete in 'piedi , non vi 
rallegrate delia mia caduta; ma temete la voftra ; e con- 
fiderate che Se Dio ha cosi trattato il Suo proprio popo- 
lo, perchè non* fra . camminato nella via de * fuoi precetti 4 - 
né pi» vi rifparmierà, quando venuto farà il voftro tem- 
po, c hr predente vojtra allegrezza fard convertita in /<?- 
grinte fempiterne. . 

il- 17. Ma in che vi pofo.h ajutgreì 

.tfi iS. 
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' y. i Sr Colui che fé ventre / opra di voi t mali > egli flef-'- 
fo vi trarrà dalle mani dei voli ri nemici • 

V- i .Andate , 'figli , • andate , ed iò refio dere-. 
Zitta , e .fola . Vegliamo qui Gerusalemme defo- 
lata dalla Schiavitù de* -figli Suoi loro dichiarare che afpet* 
tar non deggiono da lei verun ajato ; ma efortarli neL 
tempo frettò a Sperar tutto dalla bontà di colui , che aven- 
doli dati tra le mani de' loro nemici , ben Saprebbe libe- 
rarli i purché fe ne andaffero con una umile raflegnazio- 
ne ove li mandatte la Sua giuftizia. E(Ta è in ciò una im- 
magine della Chiefa , ^afflitta e defolata per .la caduta di 
quella moltitudine de’ Suoi figli * che fi allontanano co- 
me dianzi è notato, dalla legge di Dio % che non conofce - 
no la giufiizia de* fuoi precetti , e che non camminano con 
rettitudine ne * fentieri della verità . Al vivo commofla 
dalla fchraviiù di quelli sì teneramente da lei amati , lo- 
ro ella dimoftra che in vano- Spererebbero ajuto da lei , fe 
nel tempo fretto non s’indrizzaffero a colui, che ha il po- 
tere di liberarli dalle mani dei loro nemici ; pofciachè in 
effetto. Siccome il Vangelo cel fa vedere nella Storia di' 
Lazaro (<r), a lui tocca il rifùfcitare i morti , ed a* mi» 
nifrri della Sua Chiefa lo Scioglierli, allorché Sono rifufcita- 
ti . Quindi fpogliata de' fuoi ornamenti , di un facco rive» 
fitta e di un abito da fupplichevole , ella f clama del conti- 
nuo alle orecchie dell' Altijfimo , per implorare la Sua bon- 
tà in lor favore ; li rincora a J clamare anch’ettì ; / pera fi- 
no al fine la loro falute ; e loro dà ogni pottibile (Scurez- 
za della mifericordia del loro Salvatore , purché cammini- 
no coraggiofamcnte ov* ei li chiama, ed entrino (eco lei 
ne* Sentimenti di una finceriflìma penitenza • Afcoltiam 
dunque hi ciò chediceGerofolimaai figli Suoi i veri Sen- 
timenti delia Chiefa > e ii linguaggio , cui effe tiene a 
coloro, che hanno imitata la infedeltà degli antichi Giudei* 
ec. Figli , fopportate pazientemente la collera y cbe v'S 
fopravvenuta da Diò ; imperocché fofte pèrfeguì tati, dal ve- 
firv nemico ; ma ben prefio vedrete la di lui perdizione >. 
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4 |:w; monterete fui eolie ♦ Ogni peccato effer dee punito 
© in qvefto inondo, o nell’altro Per mifericordia dun^ 
que Dio gàftiga'nel corfo di quefta vita coloro , che col 
loro delitti fono divenuti debitori alla fuà giuftizìa , in 
vece di rimetterne il gaftigo dopo la loro morte. Però qua- 
lunque avversione abbiamo a patire , la fede c’ infogna , 
che i patimenti fono un gran rimedio ai peccatori, e eh* 
eglino debbono farne conto come di un teforo preziofifli- 
xno, che può elsere la redenzione dell* anima loro . Per 
la qual cofa il fanto Profeta rapprefenta qui agli fchiavi 
per bocca di Gerufalemme Vira del Signore caduta fu lo - 
ro y come una cofa falutariflima j e gli eforta a /apportar- 
la con pazienza , a far di buon animo in mezzo a tanti 
mali ; a riguardar Dio ficcome colui che conducevali in 
ifchiavit j j e ad indirizzarli a lui colle ardenti efclamazio - 
ni del loro cuore , perchè non*// dimenticale , <e perchè 
il nemico y che gli avea sì crudelmente perseguitati , /offe 
anch* egli tofto conculcato /otto a' loro piedi i Però quan- 
tunque la Schiavitù di quel popojo durar doveffe lunga- 
mente, vien egli obbligato a riguaidarla come di breve 
durata ; sì perchè innanzi a Dio mille anni fono come 
un fol giorno , come perchè un’anima vivamente commoflà 
dall’eternità de’ Supplicii da lei meritati co’ fuoi delitti conta 
per nulla tutto il tempo della penitenza importale da Dia. 

Gerufalemme deferì vendo la fchiavitù de' fuoi figliuoli 
dice che quei che tra loro parevano più delie a ri, erano ftati 
obbligati a camminare per ajpri fentieri , ed eranfi veduti 
•via condurre come una greggia efpofia in preda a fuoi ne- 
mici . Era quella per avventura una immagine di quel che 
accade rrfpetto alle anime , che il demonio a 4 fe ha fot* 
topofte come fwe fchiave . Noi;veggiamo nel libro della 
Sapienza (a), che ricorofeendo * malvagi il loro travia- 
mento dopo ha loro morte, fentiranno allora, benché trop- 
po tardi, l’afprezza del giogo, fotto cui fono ftati oppref- 
fi, e fi efprimerahno colle feguenti parole affatto fomiglian- 
ti; Hpi ci Jianio fiancati .nella via dell ’ iniquità # della 

per - 
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(a) Sapicnr. c. j. ?■ 
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perdizione > abbiamo camminato per afpri Jentieri , ed ab - 
biamo ignorata la via del Signori . Non fonod colo- 
ro allontanati dalla via fanta, che da loro riguardava!! co- 
me afpriflima, fe non affine di procurarli le allegrezze del 
fecolo e la felicità della vita ; e per un giuftittimo giudi* 
ciò di Dio, abbandonando il giogo del Signore, foave a 
quei che 1* amano, hanno trovato aliai fpeflò pungentifli- 
me fpine in luogo de* piaceri da loro Cercati fuor della 
via angufta; o almeno gli (tetti piaceri fonod convertiti al- 
la fine per loro in altrettante fpine. 

tr. 2$. E ficco me voftro /enti mento già fu di divagar- 
vi v e deviare da Dio ; cosi ora di t nuovo convertendovi 
ricercatelo al decuplo . ( 

29. Imperocché quegli che vi ha fatto venire i ma - 
ti 9 egli farà di nuovo a voi ve ire allegrezza pe petuà 
colla voftra f alvezza. Alcuni dicono che qui dava Dio al 
filo popolo un precetto di convertirli a lui e di inoltrare 
nella loro converlione dieci volte più ardore che ino- 
ltrato non avevano ne’ loro errori. Ma fembra ancora più 
naturale che qu Ilo, fecondo un fenfo Profetico, (ifpieghi 
di una cofa, che veder doveva!) ad accadere . Ed in tal 
fenfo non potrebbelì fpiegarlo de* Giudei alla lettera, fe 
non s* intende di quei tra loro, che fi convertirono alla 
morte di GESÙ’ CRISTO , e che furono le primizie 
della fua chiefa. Imperocché per quello che fpetta gli ai- 
ri tutti , febbene la maggior parte in effetto , dopo il lo- 
ro ritorno di fchiavitù, non fian li più abbandonati ali* 
idolatria, tuttavolta non veggiamo che ricercato abbiano 
il vero Dio con più ardore, che non erano per 1* innanzi 
cord dietro agl* idoli . GESÙ* CRISTO medelimo ha rim- 
proverato loro di poi , che il cuor loro era lontano da lui % 
allorché /* onoravano colle labbia {a) ; e che t onoravano 
in vano i allorché a un tempo eglino pubblicavano maxi- 
me e precetti umani , che difiruggevano il comandamento 
di Dio ( b ). Quella profezia non è dunque vera propria* 
mente cherifpetto a quelli, che fi convertirono colla predi- 

ca- 
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(a) Matth. c. >5. t. (b) Marc. c. 7. r* f. 7. . 
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cazioit degli Apoftolì , e che formarono là prima Cffiefà 
di Gerufalemme, quella chiefa tutta infiammata del fuoco 
della Pentecofte, tutta fpogliata de* beni della terra, tut- 
ta confecratà e dedicata a GESÙ 5 * CRISTO, e tale che dit 
potevafene veramente quel che diflfe S. Paolo (a) ; Che 
dove prima v' ebbe un* abbondanza di peccato , ebbe Di di 
pot una fovr abbondanze di gaziti • Quello dunque , noti 
tr’ ha dubbio, intende il Profeta, allorché die' egli de'Giu- 
deij Che cetcherebher Dio coi dieci tolte pii ardore che 
non avean dimoftrato nell ’ allontanacene , pofciachè la 
grazia di colui , che fece cadere gran inali fopra ij fuo 1 
popolo, li /alvi finalmente per sì mirabile guil» , che.in 
mezzo pur anche ai loro patimenti erano colmi di alle- 
grezza , ma di una allegrezza , che il principio era del 
gaudio celéfle , che nemico alcuno rapir non può agli elet- 
ti, perchè deffa non è foggetta al tempo, ma eterna (b) $ 
Et gaudtum veftrum nemo tcdlet a vobis . 

V* $o. Sta di buon animo , o Gerufaiemme imperocché 
quegli che f ha date il nome di città del Signore , ti con- 
forta . Quando Dio medefimo ci elorta a ftar di buon ani- 
mo, abbiamo ogni motivo disperar bene. E* dunque u n 
gran motivo di confoiaziane per Gerofolima l’udire un 
Profeta che la invita a ftar di buon animo nel colmo della 
fua afflizione Ma pur troppo non è cofa rara ad accade- 
re che adulatori e uomini compiacenti feducano le anime 
con fimiglianti parole in mezzo ai loro difordini ,• dicen- 
do loro non da parte di Dio, ma del demonio; Coraggio, 
coragg o i allorché dovrebbero al contrario atterrirle falutar- 
mente, e loro cagionare,' per così dire, una ùnta difpe- 
razione, che farebbe il principio dell» loro fperanza e del-* 
la loro falute! Si palla tutta la vita fenza temer Dio ; a 
tutto fi fpera alla morte dalla fua mifericordia • Vero è 
che peceator non v* ha sì abbandonato , di cui deb- 
bafi difperar la falute , finché v’ ha motivo di fperare la 
fua converfione . Ma come farebbe importante il far con- 
cepire a tai peccatori * eflehdo ancor fan* e fàlvi , f^quai 
_ ■ fon- “ 


(a) Rom. c. 3. in. (b) Jean. c. it. ii. 
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fondamenti efler debba appoggiata la loro fperanza al ca^ 
pezzate, affinchè penfaflero feriamente ad affodare , comfr 
dice San Pietro ( a ) , la loro vocazone colle loro- 
opere r bqone ! Però giova confiderare , che quando Io- 
Spirito Santo eforta Gerufalemme -a ftar di bvion animo ( 
noi fa fe non dopo averla avvertita dell* ardore , con- 
che ella dovea r tetre are il fuo Dio , e condannare per 
confeguenza » fuoi peccati trafeorfi . Tal eflfer dovea 
il fondamento della fperanza , eh’ ella aver poteva nel-- 
la fua bontà , giacché qualunque altro non avrebbe 
fervilo che ad ingannarla. * / > '• 

i;. 3 6 . Guarda a Levante , o Gerufalemme , e vedi f ai-; 
/ebrezza a te prove unente da Dio . 

27. Imperocché ecco venire i tuoi figli , che tu fafeia- 
fti andare in difperfiene , eccoli venire raccolti da Levante 
a "Ponente per la parola del Santo, godendo della gloria 
di Dio . E’ quefta manifeftamente una predizione del rw 
torno dei Giudei e del fine della loro, lunga (chiavili , ch$ 
un effetto fu della parola del Santo e del Signor d’ifdraei- 
lo ; poiché Ciro non accordò loro la permiffione di tornar- 
fene a Gerufalemme fe non quando Dio medefimo glielo 
ifpirò colla fua onnipoffente volontà. Ora, benché la Cit- 
tà di Babilonia (offe propriamente a Settentrione rifpetto 
a Gerufalemme, il paefe de Perfi e de' Medi, ove regna-" 
ya Ciro il hberator de* Giudei, era al ['Oriente. 

Ma quefte parole fono ancora una thiariffima profezia' 
deli' allegrezza che Dio mandò ainjniverfo, allorché per* 
T efficacia della parola del Santo dei Santi videfj quel sì 
prodigio!© concorfo de* figli della celefte Gerofoiima, che 
radunavanfi e riqnivanfi dall' Oriente fino alC Occidente , e 
da tutte le parti del mondo in un folo corpo , che è la 
Chiefa. Egli, dice S. Jacopo (£), ci ha volontariamente ge- 
nerati colla parola della venta, affinché fojfimo come le pri- 
mizie delle fue nuove creature . In quella guifa dunqueche 
{a creazion dell* univerfo è fiata 1* effetto di quella paiola 
> ^ . . on- 


ta) ». Petr. c* 1. 10. (b) Jacob, c. 1. il, 
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onnipotente , dalla ftefla parola è pure fiata prodotta la 
riforma dell* univeifo*' 

Il Figliuol di Dio è chiamato 1* Oriente , ovvero il fol 
nafcente nelle Scritture (a). Perfo /* Oriente ovvero* il na- 
fcer del fol di giuftizia guardar dovea del continuo Geru- 
f a lemme per appettarne la fua falute. Verfo lui tutti i 
fanti Patriarchi, i Profeti e i giufti rivolti aveano i loro 
fguardi e afpirato dal principio del mondo. Tal era T og- 
getto della loro allegrezza e de* loro defiderii > ma noi rav-> 
vifavan eglino fe non per mezzo della fede, e lo {aiuta- 
vano, fecondo l’efprelfione di S. Paolo (b) come da lungi ; 
dove che noi altri abbiamo avuta la forte eh* ei fia ve- 
nuto a vietarci dall* alto e ad illuminarci nelle noftre 
tenebre {c). £ ficcome dicefi qui che i figli di Gerofolima 
tornar doveàno dal? Oriente fino al T Occidente a glorificar 
Dio ; GESÙ’ CRISTO parimente dichiara nel Vangelo (</) , 
che molti verranno d* Oriente e ài Occidente a prendere il 
loro luogo nel regno del Cielo . Per conofcere fe noi fiamo 
del numero di que* figli , efaminiamo fe i[ nofiri fguardi 
Jten rivolti air Oriente della chiefa e al divin fole di Giu- 
fiizia ; penfiamo fe pofieduti noi fiamo dalla fua tutta fan- 
ta allegrezza ; pofciachè fe Tallegrezza del Signore non 
occupa il noftro cuore, e fe gli occhi dell’anima noftra fi 
v „ recan piuttofto verfo gli oggetti della terra, temiamo che 

la parola del Santo de* Sdnti non fia rimafa come fierile 
rifpetto a noi, e non abbia prodotto in noi i* effetto fuo 
proprio. 



(•) Lue. c. t. (b) Hebr. n. i$. 
(0 Lue. i. (d) Mai th. c. S. *■» 
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•>. « , 

Dio comanda a Gerusalemme di non piu ? piagnere la 
schiavitù’ ignominiosa dei suoi figli. » poiché’ ritorne- 
ranno con gloria. 



Xue te, Je- 
rufalem ,fto- 
la luftus , 

. ly* vexatio- 
nis tute , {$* 
indue tede - 
cori* iy Sonore ejus , qua a 
Beo tibi efi , fempiterns glo- 
ri*. 

, * • 

2. Circtimdalit te Deus 
diploide juftiti* , (y impo- 
net mitram capiti honoris 
sterni . 

$. Deus enim oflendet fplev * 
dorem fuum in te > omniqui 
fub calo efl . 

4. 'Hpminabitur enim tibi 
nomen tuum a Deo in fem- 
piternum : Tax juftiti * , iy 
honor pietatis . 

5. Exurge ,Jerufalem , iy 
fta in excelfoi iy circum- 
fpice ad oriente/ n> iy vide 
colteti os fili os tuoi ab orien- 
te fole ufque ad occidentem , 


1. 



Pogii*;, o 
Gerufalem- 
me,della ve- 
tta di lutto, 
e di tuaaf- 
flizìone sve- 
ttiti della bellezza,- e della 
maeftà di quella perpetua 
gloria , che ti viene da 
Dio. 

2. Dio ti ammanterà di 
una vetta foderata di giufti- 
zia, e ti porrà <in capo un 
turbante di gloria perpetua • 
Imperocché Dio farà 
vedere il fuo fplendore in te 
a chiunque é fotto il cielo. 

4. Imperocché il nome con 
cui per Tempre verrai chia- 
mata da Dio farà: 1 rofperi- 

ità di giuftizia, e gloria di 
pietà . 

5. Alzati , o Gerufalemme, 
e apportati in luogo altof 
guardia Levante, e vedi! 
figli tuoi raccolti da SolLe- 

.. /7 , vante a Ponente per la' pa^ 

in verbo SanSi gaudente s\ rola del Santo, che "godono 
Dei memoria. *1 della memoria dì Dio** «• 

6. Exierunt enim abs tilt Imperocché fe da.!# 

iifci- 
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pedi bus àuBì ab irti mici s : 
adducet autem illos Domi - 
nus ad te portatos in honore 
ficut filios regni . 

7* Conftituit enim Deus 

bum Hate omnem montem e$-) 

t * * 

cclfum , & rupes perennes , 
iy> conva lles replete in <è- 
qualitatem terra , ut arnbu - 
/et Ifeael diligenter in hono- 
rem Dei . • 

8. Obumbraverutit autpm 
& piva , ' i & omne lignum 
fuavitatis Ifrael ex manda - j 
to Dei . 

y. .Adducet enim Deus /- 
frae / cum jucunditate in lu-\ 
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ufcirono condotti via,à pie- 
di dai nemici , il Signore te 
li riconduce gioriofamente 
portati , quai figli regali . 

7. Imperocché Dio ha (la- 
bi lito di abbacare ogni alto 
monte, e le eterne rupi, e 
di empir le valli, per appia- 
nare la terra, onde Ifraello 
marci al ficurò, a gloria di 
Dio. 

8. I bofchi , ed ogni ar- 
bore odoròSa, fanno ombra ad 
ISraèllo, per divino coman- 
do • 

p. Imperocché pio fa ve- 
nire Ifraello con allegrezza 


mine majefiatis jua , cum\ lai lume della fua maeftà 

(ì - 1 + 1 ** rnllo tn « forirnr/1 1 o a rriniìi 


miferi cordia 3 isr>jujfrti * , 
eft ex ipfom 


colla mifericordia , e giuftì- 
zia , che procede da lui . 
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ir» i. TAiO ti ammanterà di una ve fi a foderata d r giu- 
I 1 y e ti porrà in capo un turbante di 
^ ^ gloria perpetua . Qualunque eflef doveflè La 
gloria di Gerusalemme dopo il ritorno degli Schiavi, fe 
la riguardiam fol tanto relativamente al tempo della legge 
Vecchia, è difficile applicarvi tutto ciò che dicefi qui del- 
lo fplendor dell' eterna gloria , e del diadema di un onore 
immortale che Dio metter doveà fopra il fuo capo non me- 
no che della doppia vede di giuftìzta , onde aveva da ri- 
coprirla. In fatti tutta la gloria di Gerusalemme non So- 
lo non fu, iì come notato èqui, eterna , ma fu pure di breve 
durata . E quella doppia giudi zia , diploide non era in verun 
«onte il Suo carattere j pofciachè la giuftizia degli antichi 

Giu- 
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Giudei non era propriamente che ]' ombra delia vera già# 
ftizia, non che fotte la verità della doppia ed abbondante 
giuttizia , che fu il carattere pacifico del Crittianefimo • 
Diciamo dunque» che il più naturai fenfo di quello luo- 
go e di tutto il reflante capitolo ,,dee riferirli al tempo 
della venuta del Figliuol di Dio, e dello ftabilimento del- 
la Gliela , che è la fanta Gerusalemme , che lo Spirito 
Santo Sempre ebbe principalmente in mira nelle fante Scrit- 
ture, allorché parlò della Gerusalemme de*. Giudei* 

Ben é vero , che la gloria, onde fu colma quella città 
dopo la fchiavitù di Babilonia* le venne da Dio feto; poi- 
ché non v* era che la fua mano onnipotente , che fotte 
capace di farle deporre le vefli del fuo lutto edel'eH rema 
fua afflizione * Ma qual’ era cotetta Specie di gloria patteg- 
gera ed incollante , che meritafle d’efler paragonata ali* 
eterna gloria della Santa città e della Spola di GESÙ’ 
CRISTO? Vero è parimente che il Signor, la riveflì di 
una Specie di giuflizia , perchè ri Spetto a tutte le altre 
nazioni ella era la Soia che il conoiceva , che profelfava 
la Sua Religione , e che praticava efteriòrmente i Suoi 
precetti . Ma qual* era la giuftizia , di cui GESÙ* CRI- 
STO ha dichiarato a* fuoi discepoli, che fe la loro non 
oltrepattava quella de* Farifei e dei dottori della legge * 
non entrerebbero nel regno de’ Cieli (4) ? E come li ap* 
plichérà a quei che la praticarono ciò che il Profeta dice 
qui; che metterebbe loro Jul capo un diadema di eterna 
gloria ; poiché quella gloria etter non dee la ricompenfa * 
Secando GESÙ* CRISTO, che di una giuttieia più abbon- 
dante della loro, cioè di quella doppia giuflizia , la quale 
ci lignifica e quella del cuore, che lo rende giufto innan- 
ai a Dio» e quella dell* eterno, che Spandendoli dall* in* 
timo del cuore al di fuori* rende l’uom giullo agli, occhi 
degli uomini^ • , - \ .* \ 

1?. 4 . Imperocché il nome con cui per fempre verrai chia- 
mata da Dio fard : 'Profferita di giuflizia , e gloria di pie- 
tà . Quella profezia riguarda ancora manifeftamente ia chic* 

fa 


(a) Mattò, c. *#« 
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fa di GESÙ* CRISTO , la quale poflìede in quella vita il 
principio della profperita detta giu fi izi a, effendo riconciliata con 
Dio per la grazia della fua giuftificazione , e ne godrà nel* 
la fua pienezza nell'altra vita. Ora la pace della giuftizia 
è totalmente propria della Chiefa, che n’è come il carat- 
tere infeparabile ; benché fia talvolta eflerù rmente efpofla 
a varie perfecuzioni dalla parte degli uomini; pofciachè al- 
lora pure è fecondo l’ordine della fua giuftizia, opìuttofto 
.fecondo quella di GESÙ* CRISTO fuo fpofo, ch'ella tro- 
vi una fonte abbondanti Ifima di pace, che ferma la rende 
cd invincibile. Quindi allorché il Profeta dice , che Dio 
la nominerà la profpentà della giuftizia , egli intende che Dio 
la farà conofcer^e pel carattere proprio ad effe; come pu- 
re per quello della gloria detta pietà , che in lei rifplen- * 
derà ; poiché la vera pietà non fi è mai trovata che nel- 
la Chiefa , o tra quei 4 che appartenevano alla chiefa median- 
te la fede loro nella venuta di GESÙ’ CRISTO ; ed in 
effe la pietà fi é mamfellata fplendidamente e con glo- 
ria > dove 4 che era dianzi concitata ed efpofla agl* intui- 
ti delle nazioni . * 

if. 6. Imperocché (e da te ufcirono condotti via a. piedi' 
dai nemici , il Signore te li tieonduce gloriofamente porta- 
ti qitai figli regali . Quello può fpiegarfi alla lettera de- 
gli antichi Giudei (*), che Itati effendo condotti 'a piedi 
in qualità di fchiavi fino a Babilonia , tornarono con mol- 
to onore al loro paefe, avendo una moltitudine di caval- 
li , di muli e di cammelli , che fervirono a portarli > al- 
lorché piacque a Dio d* ifpirare al re Ciro, che lor per- 
mettere di tornare a Gerofolima • Un tal palio é relati- 
vo a quell’ altro d' ifaia (fi) , che parimente dichiara; chè 
venir farebbero tutti i loro fratelli da tutte le nazioni fu 
cavalli 5 fu carri , fu lattiche , fu muli e fu carri al fan - 
. io monte di Gerofolima , come un prejente che fi reca al 
Signore in un vajo mondo . 

Ma perchè da quanto fegue è mantello , che la predi- 
zione d’ifeia s'intende propriamente e nè pur può quali 

d* al- 
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i’ altro intenderli che dei figli regali , fecondo che fono 
qui chiamati , cioè di tutti quei , che appartener doveano 
.al regno di GESÙ’ CRISTO come fuoi figli , poflìam di. 
re che quella parimente è la maniera , con cui fembra 
che fpiegarfi polla naturalmente la Profezia di Baruch « 
Il loro ritorno verfo Dio è , non v* ha dubbio, affai di- 
verfo dal modo , onde fe n’ erano allontanati . Colui 
che fchiavo fi rende del demonio per lo peccato, lo fe- 
gue a piedi qual nemico che lo conduce in trionfo , a 
qualunque grado d* onore e dignità ila egli innalzato ag li 
occhi degli uomini . Ma quando il Signore h fa tornare 
a lui non è più considerato come uno fchiavo j ei ripiglia 
la qualità di figlimi del regno, vien portato con onore , 
affine d* effere offerto come un prefente degno del popol di 
Dio in un vafo mondo . Quei che lo portano fono gli An- 
gioli , i Sacerdoti e i Pallori della Chiefa, fotto, la cui 
direzione egli è prefentato al Signore. Imperciocché fe ha 
ben potuto allontanacene da fe medefimo, lo che è no- 
tato quando dicefi eh’ ei fe n'é andato a piedi ; ha me* 
Rieri per tornare al Signore di effer portato in certo mo- 
do dalia carità di quelli, che detonati fono per follenere 
e per condurre a lui quelli, eh’ ei dellina come fuoi figli, 
e a cui dellina il fuo regno. 

' y. 7. Imperocché Dio ha fiabilito di abbacare ogni alto 
monte e le eterne rupi, e di empier le valli , per appia- 
ttare la terra , onde IJrael/o marci al ficuro , a gloria di 
Dio. Secondo un fenfo litterale , che può darli a quelle 
parole, Dio prometteva di toglier tutti gli ollacoli al ri- 
torno degl Ifdraeliti e di agevolar la loro marcia in tut- 
ti i modi , affine di palefare con ciò la gloria della fua 
portanza. Ma fecondo un altro fenfo, cne anch* effo ci 
fembra ben femplice , quello ci lignifica quel che Dio ha 
fatto e quel che fa ancor tuttodì per la riconciliazione de- 
gli uomini . Eranvi ollacoli inoperabili > alla loro falute 
prima della Incarnazione del fuo Figliuolo ; eranvi a gui- 
fa di montagne eccelfe fra l’uomo e Dio, eranvi corner»* 
pi inacceffibili ed eterne , che farebber durate in eterno j 
fe il Signore non le averte abbattute diflruggendo il pec- 
cato; eranvi 'valli di una infinita profondità , che ci vieta-, 

A a vano 
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vano r accodarci a lui. Le montagne , le valli « le rapì 
ci lignificavano l’ orgoglio dell* uomo , la inileffibiie dura* 
za del cuor fuo ed il fuo avvilimento verfo le creature. 
Cbe fatto ha GESÙ* CRIPTO venendo al mondo * Egli ha, 
' fecondo il Vangelo (a), riempiute le valli , abbuffati i monti 
e i colli y refi diritti ed uniti i fentieri torti e fcabrofi , e fat- 
ti ufcir dalle pietre fi effe e dalle rupi i veri figli di » Abram . 

. Ciò che ha egli fatto una volta rispetto ..agli uomi- 
ni tutti morendo per loro., Jo) fa pure ognora, quando 
, applica a ciafcun di loro in particolare i meriti della 
fua morte abbacando i monti di luperbia e d* orgoglio , 
' e le rupi d* induramento » e riempiendo le valli 9 che 
oro odano a > camminare e a correre nella via , che 
guida a lui . Ma noi fa egli per lo più che .a poco a po- 
> co , affine di far loto meglio conofcere la gloria della iua 
portanza e della fua grazia col Pentimento della loro im- 
potenza e della loro debolezza» 

i/.&.l bofchiytd ogni arbore odorofa fanno ombra adlfi 
% draello y per divino comando • 

Tir. 9 * Imperocché Dio fa venire Ifraello con allegrezze 
al lume della fua maefta , colla mifericordia , e giuftizia , 
che procede da lui • La ombra che facevano gli arbori odo- 
riferi e le felv$y era una cola naturale . Ma per divin co- 
mandamento Ifdraello camminò lotto quella ombra.; o per- 
chè fecondo 1* ordine duella fua provvidenza permife che in 
quel tempo accadere il loro ritorno; o perchè loro additò 
forfè una via, per cui efser poterono in ùtlvo lotto quel- 
la ombra cosi gioconda* Imperocché in quella guifa che 
ve va egli condotto il fuo popolo nel deferto, mettendolo 
come all'ombra fotto una nube, ch'egli ftendeva fu loro 
nel calar del giorno,, ed apparir facendo una colonna di 
fuoco di nottetempo a rifchiararli ; cosi li riconduce da 
Babilonia fotto la condotta della fua luca affetto divina , 
cioè del fuo fguardo propizio e della fua onnipotente pro- 
tezione, e per un effetto ftraordinario della Jua giuftizia 
e della fua mifericordta ; della fua giuftizia vedo i Babi* 
•• ; , • ‘ .. ~ . looefi 


(i) Lue. |. v. 5* a. :/ 
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lonefi loro nemici, il cui impero fu dillrutto, e della fua 
mifericordia verfo Ifdraello, eh* ei falyò dalle loro mani • 
Ora quella giuftizia e quella mifericordia 'leniva da lui 
ftejfo, fecondo che il Santo Profeta nota efpreffamente in 
quello luogo ; poiché il fuo popolo non potea attribuirlo 
. a* fuoi meriti , ma a colui , che la forgente ed il principio 
é d* ogni bontà. 

Tale fu 1* immagine del ritòrno molto più ìlluftre della 
Chiefa verfo il Signore . Le felve , che poffono figurarci 
i popoli interi de* Gentili, le hanno fatto per divin coman- 
damento un 1 ombra gioconda * allorché convertiti effendofi 
per la grazia del Salvatore 1* hanno eglino polla in falvo 
da tutte le perfecuzioni , e 1* hanno riempiuta dell* odor si 
foave delle varie virtù , diventati eflendo in tutti i luo- * 
ghi , come dice S. Paolo (a) , il buon odore di GESÙ* 
CRISTO . Eran elfi da prima a guifa di Selve inutili e 
piene di beftie felvatiche ; erano arbori defili, che oc- 
cupavano inutilmente la terra * e che desinati erano al 
fuoco, ficcome dice il fanto 1 recurfore (è). Ma Dio col 
lume della fua grazia, e per un effetto di quella miferi- 
cordia e di que Ila giuftizia, che vi ne da lui fteffo (c) , gli 
ha refi arbori odorìferi , affinchè fpargeffero in tutti i luo- 
ghi 1’ odore della cognizione del fuo Nome colie loro ope- 
re buone* . , . . ... 
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CAPITOLO VI. 


<•> 


Geremia predice che i Giudei schiavi in Babilonia ritor- 
neranno DOPO SETTE GENERAZIONI» E GLI ESORTA A GUAR- 
DARSI DALLA IDOLATRIA» PROVANDO DA PIU’ EFFETTI LA IM- 
POTENZA E LA INUTILITÀ* DEGL IDOLI, CHE SONO SENZA SEN' 
TIMENTI , E PURA VANITA* 


• - 

~-\H 



Xemplar epi- 
ftotó , qtiam 
s mifit Jere - 
- miai ad ab A 
ducendo! ca- 
pti voi in Ba - 
lylontam a rege Baby Ionio- 
rum, ut annuntiaret illii , 
fecundum quod pr<eceptum eft 

illi a Deo , 

.. 1 \ -, * - ‘ y. _• 

1. TROTTER peccata > 
qua peccaftis ante Deum , ab - 
ducemini in Babyloniam ca- 
ptivi a 2 ^abuebonofor rege 
Babyloniorum . 

2. Ingrejft itaque in Baby - 
lonem tritìi ibi annis plurì-y 
mi s , {$* temporibus longrs ,i 
ufque ad gtnerationes feptem . 
Toft hoc autem educar» voi 
inde cum pace, . 

5» Hunc autem videbitis 
in Baby Ionia deos aureos , {? 
argenteo ! , Isn lapidea , 
ligneo s in humerìs portati , 
oftentantes metum gentìbus . 



A 


Opia della. 
lettera in- 
viata da Ge- 
remia a co- 
loro che da! 
re dei Ba- 
bilonefi avevano . ad effere 
deportati fchiavi in Babilo- 
nia; per annunziar loro ciò 
che gli fu comandato da 
Dio. 

, i. PEI PECCATI , che 
commettere innanzi a Dio, 
farete deportati fchiavi in 
Babilonia da Nabuccodono- 
for re dei Babilonefi. 

2. Entrati dunque che fa- 
rete in Babilonia , là vi fta- 
rete parecchi anni , e per 
lungo tempo, (ino alle fet- 
te generazioni; dopo di che 
io vi farò da colà ufcire in 
pace. 

Intanto voi or vedrete 
in Babilonia effer portati in 
ifpalla numi d’oro, e d’ar- 
gento, e di pietra, e di le- 
gno, i quali mettono paura 

alle 
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» * 

^ Ridete ergo , ne te voi 
fintile s ejficiamini faftis alte - 
nti , te metuatis * te rnettii 
voi capiat in ipfis » 

*. '■ 

, . 5. Fifa itaqtie sturba de 
re tre 9 teab ante adorante 1 , 
diche in cordibus veftris : 
Te vportet adoravi , Domi- 
ne* 

6 . àngelus enim metti vo- 
bìfcum efi: ipfe autem ex- 
quiram animai veflrai * 

j* llam lingua ipforum 
polita a fabro ipfa etiam 
inaurata te inargentata y f al- 
fa funt y te non pojfunt lo- 

**»’•. - . . . ; \ 

8, Et ficut virgini amanti 

ornamenta y ita accepto auro 

fabricati funt * 


Coronai certe attreai 
babent fuper capita fua dii 
ìllorum : unde Jubtrahunt fa- 
cerdotes . ab eii t aurum > te 
argentum y te erogane illud 

in fernet ipfoi . . , * a 

io. Dant autem te ex ipfo 
proftitutis y te meretricei or- 
nanti te herum cum rece - 
perint illud a mentri cibai , 
ornant deoi fuoi . , 

• ! f # .♦ •. »'/ ‘ i 

* % / 

!.. ' ' 

t . 


(lo, vfi m 

alle genti . " ■’ 

» 4^ Badate dunque di non 
diventar limili nella condor 
ta a quelli ftranieri, di non 
paventare > e di non reftar 
colti dal timore di quelli - 

5» Quando dunque avrete 
Veduta una turba di gente 
da dietro, e davanti, ad a- 
dorarli , dite nei voftri cuo- 
ri; Fa d’uopo adorar voi*o 
Signore » 

é. Imperocché voi Bete 
affittiti dal mio Angelo; ed 
io Hello farò il vindice del- 
le voftre perfone* . 

2* La lingua di quegli /» 
deli fu polita dal fabbro, ed 
eglino benché dorati , e inar- 
gentati , fon falli , e non 
ponno favellare. 

3 * Come ad una vergine 
che ama di adornarli , così 
i Caldei prefo dell’ oro for- 
mano degli ornamenti ai lo- 
ro numi • • . * - , 

* 5>* I lóro numi han certa- 
mente in capo delle corone 
d’oro; ma avviene talvolta 
che i lor facerdoti levano da 
quelli l’oro e l’ argentone lo 
impiegano per loro medeffi* 

mi *. ft ; -, . , ! k * ■ ì 

io. Ne danno anche alle 
proftitute , e con elfo ador- 
nano. donne impudiche; ed 
altresì con oro ed argento 
che tornano a raccogliere 
dalle impudiche, ae adorna- 
A a • " no 
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li ,Hi autem non liberan- 
tur ab a,ugiue, & tinta . 

. ■ • i »• , 

< » , ,♦ • « • 

- I Z.Qp&rt'u autfm illisve- 

fio purpurea , extergunt fa- 

ciem ip/orurn propter pulve- 

rem domus ,qui efi p/ur intuì 

inter eos , 

j$. Sceptrum autem habet 
Ut nomo y jtcut }udex regio- 
uh , qui in fe pecfantem non 
int&rfich f , 

4* ì • • ‘ ' * 1- ' 

" 14. Habet etiam in manu 
gladium, & fecurim'. fe au- 
tem de bello , iy» a latroni- 
bus non liberat . Vnde vtèh 
notum fit , quia , non funt 

4 H . 

/ 1 5. J^pn ergo timueritìs 
§oj , Si cut enim vas ìttominis 
confraftum inutile offici tur » 
talee funt & iti illorum « 


16. Confi ituth illis in de- 
mo, oculi eorum pieni funt 
fui vere a pedibus imtroeun - 
ùum . 

V. _ ■ ' - t ' 

17. £e altrui , 

offenditi circuwfept* 

funt )0nu# y aut ficUt ad fe 
pulcbrum addu&um mottuùm- 
ita tuta» tur facerdotes ofiia 
(Uaufuniy (s» feritane ala- 


li C C o: 
nQ i loro dei. 

I 1. Quelli numi ancora non 
ponno ejffere falvati dalla 
ruggine, e dai tarli; 

12 quantunque fien coper- 
si di una velie di porpora, 
e lor fi netti la faccia dalla 
polvere del tempio, che tra 
quelli è motto copiofa. 

13. L’uno tiene uno fret- 
to, qual uomgiufdicentedi 
un paefe; ma non può pu- 
nir di morte colui che pec- 
ca contro di luì • 

,14. Un altro ha in roa- 
no uno fiocco , q una fcure; 
ma non può liberar feftefla 
ìnè dalla guerra, nè dai la- 
dri. Il che vi fu vedere, che 
quelli non fono dei. 

15. Non abbiate dunque 
timore di loro; imperocché 
» numi di quelle genti fono 
come on rotto arnefe- da 
uomo, il qual diventa buon 
da nulla. 

; i$. Quando quelli fon po- 
di in un tempio , hanno gii 
occhi pieni di polvere alza- 
ta dai piedi di coloro, che 
v’entrano. • 

v 17. E come un reo di’ le- 
fa maefià > che viene cufio- 
viito a porte ben ferrate , 
qual delinquente che ef- 
ler deve condotto alla mar» 
te (>J> cori i Sacerdoti co- 
1 • fio» 
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rff 


tronibus expolientur 




Lucernai *cce»duntiL 


|ftodifcono le porte dei numi 
I loro coti ferrature , e con 
jisbarre, perchè non vengano' 
[fpogliati dai ladri. 

18. Accendono a quelli 


li s> quìdem multai , e* delle lampane, e ne accen* 
quibusnullamvidere pojfunt: don di molte, delle quali 
funt autem ficut trabes /« però quelli dei non ne veg- 
domo, ‘ I gono alcuna, poiché fonor 

come le travi del tempio 
ftelfo. • * * w - ; 

19. Corda vero eorum rf/-| ip. Dicefi ancora, che i 
cunt e Ungere ferpentes , qui loro cuori fiati leccati dai 
de terra funt , dum come rettili terreflri, che rodono 
dunt eoi , vefiimentumìì effettivamente effi, e il lor 
ip forum , & non fentiunt. veftimento , fenaa che qud- 
r f li lo Tentano . % 

^tgr a funt facies eó*)\ 20. Dal fumo, che nel 

rum a fumo , qui 'in i/o/wol tempio fi fa, hanno la fac- 
fit. '•**' eia nera. 

2t. Supra corpus eor»/»,| 21. Sul loro corpo, e fui 

fupra caput eorum w-l loro capo volano nottole, 
lant nottua , fa* birundinesy I rondini , ed altri augelli, e 
dy» aves etiam , fimi /iter 45^ 1 1 vi (aitano anche dei gatti 
cattàt . 

2.2. I Inde f ciati s , quia non I 
dii* r £Lje ergo timueritis | 

eo/. 

» • 

« 23. sAurum etiam quod 
habenty ad Jpeciem efi . 
fi aìiquts exterferit trugi- 
nem y non fulgebunt ; ncque 
enìm fifa -confi arentur > fen 
ti ebani . 4 

24. Ex omni pretio empta 
funt y in quibus fpiritus non 
inefi ipfis • 

25. 57 «$ pedibus in bume 


A 


22. Donde avete a cono- 
feere che quelli non fono 
dei. Adunque ‘non abbiate 
timore di loro. 

23. V oro che hanno , non 
è che cola di apparenza. Se 
alcuno noti gli frega via la 
ruggine , elfi non rivendono* 
e quando quelli forano fatti 
a getto, nulla lenti vano. 

24. Quelli numi, in cui 
fpirito non v'è, fono numi 
comprai ad ogni prezzo. . 

2<. Poiché non hanno, pie- 

Aa 4 ' di>. 
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ris portantur , ofientantes i- 
gnobilttatem J'uam hominibus . 
Confundantur etiam,qui co* 
lunt ea, ' ' 


26. Tropterea fi ceciderint 
in terrai», a fernet ipfir non 
confurgunt : neque fi quij eum 
ftatuerit reflui », per feme - 
tipfum fiabit : fed ficut mor- 
tuis munera eorum ilìis ap- 
ponente . 

' . ’ J 4 '* , S - ‘ • •«•... 

27. Hofiias illorum ven- 
dunt facerdotes ipforum, & 
abutuntur : fimilìter (sr* mu- 
lieres eorum decerpentes , ne- 
que infirmo ., neque mendi- 
canti a/iquid impertiunt • 


f c c o 

di , onde poter camminare J 
vengono portati in ifpalla ; 
e così fanno vedere agli uo- 
mini la loro- debolezza ver- 
gognerà . ( faran confufi an- 
cora coloro che ad effi pre- 
dano culto.) 

2 64 E però fe cadono in 
terra non ponno, rialzarli da 
fe , e fe qualcheduno ne po- 
fa talun di quelli ritto, non 
può dar fu da per fe; ma 
fa d* uopo metter loro le fpal- 
le sfotto (1), come a mor- 
ti., 

27. I loro Sacerdoti ven- 
dono le offerte a quelli fat- 
te , e di effe ne abufano \ e 
fimilmente le loro mogli ne 
pigliano parte per mettere 
in riferbo ,fenza diftribuirne 
nulla all’infermo, e al men- 
dico.' • • ì 


28. Ds facrificiis eorum 
feeta & menftruat# conti n- 
gunt Sciente s itaque ex bis, 
quia non Junt dii , ne timea- 

tis eos . . . t) * • . ' ; ; 



25?. Unde enim vocantur 
dii ? Quia mulieres apponunt 
diis argentei s, iy* aureis, & 


28. ^nche le donne di 
parto , e quelle che fono nel- 
la loro ordinaria immondez- 
za, toccano di quei facrifì- 
fizii. Adunque da tai cofe 
riconofcendo che quelli non 
fono dei, non abbiate timo- 
re di loro. 

29. £ donde ponn' eglino 
effere chiamati dei/* fe non 
fe poiché a quelli dei d’ar- 
gento , 



j 


* 


(0 Così può fpiegarfi il Greco, e cesi è fpiegato da alcuni 
Interpreti . Vengono pojle innanzi ad effi offerte come ai 

morti • , 
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CAPITO 

lignei* : 

30 . & in domi bus eorttm 
facerdotes fedent, babentes tu - 
nicas fciffas , & capita , & 
barbam rafani * quorum ca- 
pita nuda funt.‘ 

31 . Rugiunt autem cla- 
mante* centra deos fuos , /- 
cut in coena mortui. 

\ 

32 . Vefii menta eorum au- 
ferunt facerdotes , & ve- 
Hiunt uxores fuas , Ì 3 n filìos 

fuos. . 

33 . T^eque fi quid mali 
patiuntur ab ahquo , neque 
fi quid boni, poterunt retri - 
buere ineque re%em conflitue- 
re poffunt , neque aufeire . 

34 . Similiter neque dare 
divìtias poffunt , neque ma- 
lum retribuere . Si quis illis 
votum voverit , & non red- 
diderit , neque hoc requirunt . 

*' , • , * • * ♦ 

35 . Hominem a morte non 

Ttberant , neque infirmum a 
potentiori eripiunt < . 

3 ( 5 . Hominem c<tcum ad 
vifum non reflituunt : de ne - 
ceffi tate hominem non Jibe- 
rabunt . 

iy.Vidua non mferebun- 
tur * teque orphanis benefa 
cient . 

38 . Lapidibus de monte 
fimiles funt dii il forum 3 li $ 
g nei , & lapidei , & aurei , 
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gento, d’oro, e d* legno le 
donne recano delle offerte; 

30. e poiché nei loro tem- 
pli i Saceidoti fi aflìdono , 
colle vefti {tracciate, colla 
tefta e la barba raduta , e a 
capo fcoperto. 

31. Urlan eglino in fcla- 
mando verfo i lor numi , 
come fi fa alla funebre ce- 
na di un morto. 

32 . Ma qnefti Sacerdoti- 
prendono le vefti di quegl* 
Idoli 3 e ne riveftono le loro 
mogli, e i lor figli. 

>,3 3. Male però o bene che 
da qualcheduno lor venga 
fatto, quelli non ponro da- 
re retribuzione , nè ponno 
fare un Te, nè disfarlo. 

34 . Similmente non pon- 
no nè dar ricchezze, nè ren- 
der male. Se alcuno ta ad 
efiì voto, e non lo adem- 
pie, effi non ricercano nè 
pur quefto. * * 

35. Non ponno liberare 
r uom dalla morte , nè trar- 
re il debole dal prepotente. 

36. Non ponno reftituir 
la villa al cieco, nè liberar 
l’uomo da qualche urgenza. 

C * * * * 

37 * Non ponno ufar di 

pietà colla vedova, nè di 
beneficenza cogli orfanelli . 

3S. Simili ai fafli .tratti 
dalla montagna fono inumi 
di -coftoro, di legno, di pie- 
Aa 5 tra. 
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Ì0> argenti ! . Qui autem co- 
luti t ea , confundenmr . 

35 )>Quwodo ergo fi fi iman* 
dum ejt > dicèndqm t illos 

effe deos ? • • • * 

40. Adbuc enim ipfis Chal- 
cLeis non bonorantibus ea : 
qui curri audìerint mutum non 
pojfe lo qui , offerunt illudad 
Bèl 3 pofiulantes ab eo Joqui. 

V, ' : ***’ ' ; ' . 

4P. £>#*/ pojffatf fentìre 3 
qui non babent motum , & 
ipfi cum intèllexerìnt , relin- 
quent ea; Jcnfum enim non 
habgnt ipfi dii illorum f 


43 . 'Mulieres autem cir- 
cumdatfi fun'tbus in vtis J'e~ 
dent 3 fucce ’dènces offa olir 
varum . 

43 . Cum autem ali qua ex 
ipjis astratta ab aliquo tran - 
feunte dormir it cum eo , prò - 
xim fi [ufi exprobrat quod ea 
non fìt d'gna ' babita , ficut 
ipfa , ncque funij ejus diru- 
ptus fit, 

• » ■ , » , , 

• , t * 0 ,/ K * * 

4 * ■ Omnia autem , qufi il- 
ìts fiunt , fa/fa funt . Quo- 
rhodo fijitmandum , aut di-. 

cendum eji x illos effe deos ? 

• • « * » * 

• » 

45. fabrit autem (9- 
ab aurificibus fatta funf.^i- 


tra, d’oro, e d’argento. Cbj 
ad elfiprefta culto /farà con- 
fufo,, .. 

39 * Come dunque puòfli- 
marfi, 0 può dirli che que- 
lli fien dei ? • • 

40. I Caldei medefimi li 
difonoranó , i quali quando 
fanno che uno è muto, e 
non può parlare. Io preferi- 
tane al Bel , chiedendogli 
che gli dia la favella; 

41. quali che' quelli im- 
mobili numi polTano avere 
lenimento; laonde quandQ 
Ciò riconofcóno , f/o<? di non 
poterne da quelli confeguire 
la grazia , li lafcianò; ve- 
dendo che e Ili loro numi non 
hanno fentitnenti, 

42. Le donne poi attor- 
niate di funicelle Hanno af- 
fi fe a fefta del nume Tulle 
firade brugiando offa d’olive, 

4$. E quando alcuna d' 
effe allettata da qualcheduno 
che paffa, ha dormito con 
effo rimprovera alla fua 
compagna , di non efferne 
Hata reputata degna còme 
fu effa, nè che la di lui fu- 
nicella fra Hata rotta, 

44. In fomma tutto ciò , 
che a quelli numi vien fat- 
to, è falfità. Come dunque 
può (limarfi, o può dirli che 
quelli fien dei > 

45. Sono elfi fatti da fab- 
bri , e da orefici; cd altro 

non 
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bil attui trunt ,nifi id quod 
volti ut effe facerdotes. 

46. ^irtifices eiiam ìpft , 
qui ea faciunt , non funt 
multi tempori s . Htimquid 
ergo poffunt ea, qua fabrt- 
cata funt ab ipjis , effe dii ? 

47. Reliqtterunt autem f al- 
fa , Ì3r> opprobrium poli ea fu * 
turis i 

s 

48. T^am cum fupervene- 
rit illi s pralium , & mala $ 
cogitant facerdotes apud fe , 
ubi fe abfcondant cum tllis . 

49. Quomodo ergo fen tiri 
debeant , quoniam dii funt , 
qui nec de bello fe liberati t , 
tieque de mdlis fe eripiunt ? 

. <* ' * 

50. *b{am cum fint lignea , 
inaurata , ò’» inargentata , 
fcietur , poftea , quia falfa 
funt , ab univerfts gentibus 
& ■ regibus -, qua manifefla 
funt, r quia non funt dii,led 
opera manuum bominum ,{y 
nullum Dei opus cum Ufo. 

, 5 j. t Inda *rgo notum efi , 
quia non funt dii , fed ope- 
ra manuum bominum , & 
nullum Dei opus in ipfuefiì 

• - # 

52. Regem regioni non fu- 
f utant, neqm pluvia/» W 
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non fono fe non ciò che i 
Sacerdoti vogliòn che fieno . 

,46. Gli artefici fteffi che 
li tanno ,, non fono di lun- 
ga durata . Come dunque 
ponno effere dei le cofe che 
da effi fon fabbricate? 

, 47. Coll oro non lafciano 
a chi vien dopo di effi che 
falfità i ed oggetti di ob- 
brobrio . 

4$. Imperocché quando $d 
effi fopraggiugne guerra , 0 
altre difgrazie, ì facerdo^i 
penfano tra loro dove afcon- 
derfi infieme con quelli 

49*. Come dunque ponno 
venire per mezzo dei fen fi 
medefimi riconofciuti per dei , 
in tempo che non ponno nè 
falvarfi dalla guerra, nè trar- 
fi dalle difgrazie? 

50. Pertanto non eflendo 
eglino che legno con oro, e 
con argento , verranno in 
appreflò riconofciuti per fai- 
fi numi da tutte le gentile 
dai re poiché farà manife* 
fto,che quefti noli fono dei, 
ma manufatture di uomini, 
e che in effi non v’è alcu- 
na operazione divina. 

51. E chi non riconofbe-> 
rebbe che quefti non fona 
dei, ma manufatture di uo- 
mini, e che in effi non v’è 
alcuna operazione divina? > 

\i. Eglino non ponno dar 
un re ad un paefe, nè dar 
A a 6 piog- 
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minibus dabunt . 

• - 53. Judicium quoque non 
difcernent , neque regiones 
liberabunt ab , infuria : quia 
n ibi/ poffunt 3 ficiit cornìcula 
inter medium cali y & ter' 
ra*. 

54. Etenim cum inciderli 
ignis in domum deorum li- 
gneorum , argenteorum , fs * 
aureorum , facerdotes quidem 
tpforttm fugient, i?» libcra- 
buntur: ipfi vero ficut tra - 
! £e/ i/f medio comburentur . 

; 'v > . 

* * \ — 

55* autem , £91 fo//o 
80 # refijient. Quomodo ergo 
aftimandum efl y aut recipien- 
dum , dii funt ? 

56. ?ty# a furibus , neque 

a latronibus fe fiberabunt dii 
lignei , lapidei , js* inau- 

rati y & inargentati : quibus 
hi , qui fortiores funt , 

- « ' 1 • 

* # , - 

. -^ 1 , * 4 * , • 4 % à 9 ' * 

% 4 

57. aurum , £$■» argentum y 
£^ veflimentum y quo operti 

’ funt , auferent illis , #- 

bibunt : nec ftbi auxilium fe- 
rente ’ k 

58. Ifaque melius e fi effe 
regem o/ìentantem virtutem 
fuam y aut vai in domo uti- 
le y in quo glorìabitur qut 
pojfdet illudy vel ofiium in 
dorhOy quod cufiodìt qua in 

ipfa funt i quam faifi dii . 

• 1 » *, .*• 

^ ^ '• • •• 
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pioggia agli uomini* 

53. Nè render giuftizia , 
nè liberar paefi dalla ingiu- 
ria , poiché nulla poflòno , e 
fon come cornacchie tra cie- 
lo e terra. • 

9 

54. Qpando cada fuoco 
nel tempio di quei numi di 
legno , d’ argento e d* oro , 

1 loro Sacerdoti bensì fuggi- 
ranno, e ft falveranno, ma 
i numi ftefli fi abbrucieran- 
no come le travi che fono 
là dentro. * 

55. Non ponno far fron- 
te n£ a re y nè a guerriero. 
Come dunque potranno ef- 
fere filmati o tenuti per dei ? 

56. Quelli dei di legno , 

e di pietra , coperti d’ oro , e 
d’argento non ponnofalvar- 
fi nè dai ladri , nè da maf 
nadieri ; imperocché quelli 
che fono più valorofi di lo- 
ro, • ' 

57. torranno ad effi l’o- 
ro y e l’argento, e la velia, 
di , cui fono ammantati , e 
fe ne andranno, fénza che 
•quelli pollano ajutarfi . 

58. * Adunque meglio di 
quelli fallì numi vale uh re 
che moftri la fua prodezza; 
o un arnefe utile in unaca- 
fa, del quale il padrone pof- 
fa valertene , o una porta 
di una cafa , che ' tien culla 
dito cijà che v’ è dentro ;■ 

55 V 
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59. Sol quìdem >isn luna , 
ac fiderà cum fint jplendida 
& emiffa .ad utilitates , 0- 
beudiunt . 

60. Si mi/ iter fulgur 

cum aùparuerit y perfpicuum 
efi : iaipfum atitem & fpiri - 
rw/ //* omni regione fpirat . 

6 u Et nubes , quibus cum 
imperatum fuerit aDeo per - 
ambulare univerfum orbem , 
perficiunt quod imperatum eft 
eis . 

62 * Igni s etiam miffus de - 
juper y ut confumat montes 
& filvasy facit quod prdtce - 
pr#/» 4? $/. Htcc autem ne- 
que fpeciebus y neque virtù - 
f/£#s co»/ eorum fimi li a funt. 


• 6j. IW* exiftiman- 
dum efi y neque dicendum , 
#//<>/ ejffe <ko.f, quando non 
poffunt neque judicium judi- 
care , #09# 0 quidquam face- 
te hominibus . 

64. Sciente s itaque 3 quia 
non funt dii > ne ergo timue- 
ritis eos. 

, « 

# 

65. J^eque enim regibus 

maledicent , benedir 

cent . 

66 . «STg/x* ef/V/73 in córto 
gentibùs non oftendunt , #e- 

/<>/ lucebuMt y neque 
illuminabunt ut luna . 


59. Il fole, la luna, e gli 
fplendidi aftri , diretti a. van- 
taggio, ubbidiscono 4 D/p. 

60. Il folgore pure, quan- 
do apparifce, fi fa vedere; e 
il vento purefoffia per ogni 1 , 
paefe. 

61. Le nuvole, quando 
lor viene ingiunto da Dio 
di andar per tutto il mon- 
do, efeguifcono quanto c lor 
comandato . 

62. Anche il fuoco man- 
dato dall* alto a confumar 
montagne e bofchi fà quel- 
lo che gli è ordinato . Ma 
quelli fa /fi numi non fono 
limili ad alcuna di quelle 
cofe nè in forma , nè in 
\irtù . 

6$. Laonde non dee nè 
llimarfi nè dirli, che quelli 
fieno dei , poiché non ponno 
nè rendere giullizia, nè fa- 
re agli uomini cofa alcuna. 

» 

64. Voi dunque ricono- 
scendo che eglino non fono 
dei , non abbiate timore di 
loto. 

65. Imperocché quelli non 
faranno mai ai re nè male 
nè bene. 

66. Nè ponno mollrar al- 
le genti nel cielo i fegni 
dm tempi , né fplendere co- 
me il Iole, nè dar luce co* 
me la luna. 


67. 


^32 


$7* Befti* meliores flint 
ìlh* y qu<s poffunt Jugere fuà 
teftum y ac prodejfe fibi, 

6?. 'Hul/o itaque modo nò* 
bis eft mani f eftum y quia funt 
dii; prqpter quod ne t mea- 
ti* eos. 


BAR U. C C O 
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$p. T^am ficut in cucume- 
fario formido nihil cuftodit y 
ita funt dii tllorum lignei y 
& argentei* inaurati . 


70. %odem modo & in 
horto fpina alba y fupr a quam 
omni r avis fedet . Si mi li ter 
ty* mo^uo projjefto in tene- 
bri* fimi le s Junt dii illorum 
lignei ilsr* inaurati ,£31 inar- 
gentati . 

71. xA purpura quoque ($> 
murice , qudt fupra ilio * ti - 
neant * J vieti* itaque , 

/«nr /f/i. Ipfi etiam po~ 
i iremo comeduntur , & erunt ! 
opprobrium in regione . 

. I _ J A \ ; 

72. Melior eft homo )uftus 
qui non habef fimulacra y nam 
erit Unge ab opprobrii* • 


• 1 m * * > 

i • 


67. Più di quelli ancora 
vagliono le belve, le quali 
ponno fuggir fatto un tetto, 
ed aiutarli; 

68* Q è dunque manife'- 
(ìo i cne in ogni maniera 
considerati quelli non fono 
dei; per lo che non abbiate 
timore di loro; 

69. Imperocché quei loro 
dei di legno , dorati e inar- 
gentati > fono come uno fpaur 
racchio in un campo di co- 
comeri i il quale da fé non 
cuftodifce cos’ alcuna. 

70. E qual è in un orto 
il biancofpino, fu cui va a 
poggiare ogni augello , e 
qual è un cadavere» gettato 
iti ofcuro luogo j tali fono 
iftelfcmente i loro numi di le- 
gno , dorati e inargentati . 

7*. Anche dalla porpora* 
e dallo fcarlatto y che fi tar- 
lano indoflò d j loro , ben 
riconófcerete che quefti non 
fono dei . Eglino ftefli ven- 
gano alla fine mangiati e 
rofi , e diventano fobbio- 
brio del paefe. 

72. Adunque vai più 1* 
uom giulto che non ba fi- 
rn alacri ? imperocché egli far 
uà lungi da obbrobrii. . . 


. t 


i . * 
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j , 1 ^ 1 * 

spiegazione del capitolo vi. 


T(r. 2. T""* T^tràti dunque che farete in Babilonia , Ih vi * 
I H farete parecchi anni , e per lungo tempo , fi* 
— 9 no alle fette generazioni . Dopò di che io vi 
fari da cola ufcire in pace , Ciò fi fpiegà diverfaitjente » 
gli uni contando ciafcuna generazione per anni dieci, tì 
gli altri ibitanto per fette anni . Quel che fejnbr? il piò 
giufto è di contar ciafcuna generazione fui piede d’ anni 
dieci ; pofciaché il Profeta comprende così gli anni fettan* 
ta , che é duféta in tutto la fchiavitù del popolo di Dio, 
a cominciar dal primo anno dell’ Impero di Nabuccodono- 
for, e il quarto del regno di Giovacchino, in cui il regno 
di Giuda incoipinciò ad efier foggetto al Re di Babilonia 
(*); dove che non cqntando che anni fette per* ciafcuna 
generazione, non fi fcorge il modo di ftabilir l’epoca giu^ 
fta in foli anni quarantuno ; effendone pafiati cinquanta- 
due incirca dalla rovina di Gerofolima fino al ritorno di 
fchiavitù , Quello tempo fu lungo in verità , come dice 
il Profeta, foprattutto per qn popolo, che fi era femprc* 
gloriato d’ efier libero, avendo a protettore lo ftefiò Dio; 
e che videi! tutto a un tratto fchiavo e vergognofamente * 
difcacciatò d$ quella terra sì ricca, di cui il Signore non 
ayea dato il poflefio ai loro, padri fe non dopo aver tanti 
prodigii operati in lor favore. Ma che noli avea final-’ 
mente meritato la fua ingratitudine? E quanto tempo ef- 
fer dovea contato per poco afiaì al paragone di quello 
della fchiavitù fpirituale di tutti gli uomini , di cui era 
efiò una irpniagine , e che durò ànni quattrottlille , dap* 
poiché Adamo (chiavo divenuto efiendq del demonio fu 
fcacciatq dal giardino di delizie , óve Dio 1* àvea colloca- 
to, fino al tempo della rédenzión generale, che fu l’ef- 
fettodella morte di GÉSU’ CRISTO? 

u Intanto voi or vedrete in Babilonia effer pottatì 
> . ' ' « in 

i - “t ii i - 7-*- -~i - m ^ 
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in ifpalla numi d'oro, e d'argento , e di pietra, 4 di le- 
gno, i quali mettono paura alle genti . 

4 . Badate dunque di non diventar fimilì nella con - 
quefii franteci, di non paventare, e di non reftar 
colti dal timore dt quelli • 

il* 5 . Quando dunque avrete veduto una turba di gen- 
te davanti , da dietro , ad adorarli , dite nei voftri cuo- 
ri: Fa d'uopo adorar voi Signore . Il Profeta dimoflra 
qui una fanta inquietudine per gli fchiavi; e Gccome la- 
peva che andavano ad elfere più che mai efpofli all* em- 
pietà mediante l’afpetto di tutti gl* idoli delle nazioni , 

I enfa ad alfodarli di buonora confo fcandali sì pericolo!! . 

,*idea ? che aver poteano della pofifanza de* falli dei, per- 
chè quei che gli adoravano aveanlì ridotti in ifchiavitù , 
gli fece temer con ragione, che quello loro non folle un 
motivo di concepirne dello fpavento, e di recarli poi eia a 
riverirli ficcome dii veramente formidabili . Quindi gli av- 
verte di ben guardarli dal temerli, perchè il Dio d* lfdrael- 
lo foio meritava d’ elfer temuto . Gli eforta a premunirli 
fortemente contro il torrente del collume , e a non la- 
rdarli trafportar dall’efempio di quella febiera di popoli , 
che li protravano davanti le falfe divinità , ma a dire 
allora nell intimo de' loro cuori con un vero rifpetto p#r 
la grandezza del loro Dio: Te, 0 Signore, bifogna adora- 
re ; tu hai liberato i nollrr padjri dalla fchiavitùd* Egitto , 
e gli hai reG vittorioG dei loro nemici , finché hannoti 
obbedito adempiendo i tuoi comandamenti; tu per galli- 
gar la noftra empietà ci hai confegnati fra le mani de* 
barbari ; e tu fei il folo onnipotente per liberarci dalle 
loro mani, fe noi abbiamo cura di umiliarci alla tua pre- 
fenza e di renderti come al noflro Dio 1’ omaggio , che 
x popoli infedeli rendono ridicolofamente ad idoli , che 
mutoli fono e privi di forza innanzi a te.' - 
Diciamo dunque noi pure , ih mezzo alla moltitudine 
d’ amatori del fecolo e d* idolatri dell’ oro v e dell* argento , 
che fono come gl’ idoli degli uomini del fecolo . Te , S 't» 
gnore, bifogna adorare ; te folo amar bifogna ; in te uni- 
camente fperare. Ma diciamolo coll* intimo del cuore , e 
con un vero fentimento del nulla di tutte quelle cofe. 
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che i cittadini della terra defiderano con ardore , perchè 
non conolcono il pregio delle cofe del Cielo, e non gu- 
fano i beni , che fono la porzione de* figliuoli di Dio ; 
''Non riponghiamo la noftra fiducia nella idolatria dell’ava- 
rizia > come la chiama S. Paolo , ma nell* amore e nella 

S rotezione del noftro Dio . Perchè ceflaffero gli antichi 
fdraeliti dal riguardar gl* idoli delle nazioni come oggetti 
o di timore o di fperanza, Dio gli afficura, che 1* Ange- 
lo fuo , cioè S. Michele 1* Angelo tutelare d’ Ifdraello , è 
con loro , e che effer dee il loro difenforee il loro vendi* 
catore. Quanto dunque debbono ancor meno temere quei 
che certi fono per la parola di Dio , che Vangelo fuo , 
cioè l’eterno Figliuol del Padre , da lui mandato al mon- 
do per falvare il mondo , quegli che vien chiamato l’An- 
gelo del gran Configlio , è con noi (a) , fecondo che ha 
dichiarato egli {tettò, e vi farà fino alla confumazione 
de’ fecoli ? 

if. 7 . ec. La lingua di quegl* idoli fu polita dal fabbro , 
ed eglino benché dorati e inargentati , fon falfi , e non 
ponno favellare • Tutto il rimanente di quello capitolo ci 
rapprefenta il nulla , l’inutilità e l'impotenza di tutti gl* 
iddìi delle nazioni . Reca ftupote , che lo Spirito di Dio 
difrenda a tutto il minuto racconto, che ivi fi leggt in- 
torno gl’idoli, le loro vefti, i loro ornamenti e general- 
mente tutto ciò che ad effi appartiene • Ma bifogna { ri- 
cordarli che il popolo, a cui egli parlava , era un popolo 
affai rozzo, e a cui non facea impresone fe non quello 
che cade fotto ai fenfi. Qpindi era utile il fargli offerva* 
le, che la lingua degl’idoli , che le nazioni riverivano co- 
me dii, era l'opera di uno Scultore , che 1’ avea tagliata; 
che V oro e \* argento , ond* erano ricoperti , non ferviva- 
no che a dar ad effi uno fplendor tolto a preflito , e ad 
incantar gli occhi di quei che li rimiravano $ che tutte le 
corone d* oro , che loro . mettevanfi fui capo , contribui- 
vano egualmente e a dar loro una apparenza in- 
gannevole di divinità e di fovranità, ed a coprire la im- 
pudicizia e la vera avarizia dei loro Sacerdoti, che fe ne 

‘ fer- 

(a) Maith. »S. 20. 
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fervivano per coronare alternativamente i loro ' idoli' e 
temutine pro^itute . Bi fognava convincerlo fenfibilmente 
della impotenza degl’ idoli a proteggere coloro , che gli - 
adoravano , colla impotenza, in cui erano di: di federe fa 
me defim dilla ruggine e dalle tignatola a dì vendicarfi di 
quei* che gli oltraggiavano. Degniamo era della maeftà 
t delia grandezza di Dio il far ben offerì are ad Ifdraello , 

> che le falfe divinità > che gl* idolatri aveano la infolenza 
di paragonargli , ed atlche di preterirgli , erano fintili a un 
eoafo di creta t che retro effendo non è' pià arto a cos * ab 
cuna; Che* erano quali altrettanti prigionieri chiufi fotta 
ferrature e chiavi fie Ili tontro la violenza de' ladri ; Ghe 
la moltitudine delle lampadi , cne arder fi facevano 
innanzi a loro, non potea rifchiararli, perché non aveano 
nè vita nè lume ;- che fervivano elfidi nafcondiglioai/e^e»- 
ti ed ai gufi ; e che fe cadeau per terra , non aveano la 
forza di r'taharfii che non fa lv avano alcuno dalla morte , 
morti effendo eglino fteffi; nè faceano la vifta ricuperare 
a quei, che 1 • aveano 1 perduta , effendo inetti a* vedere al- 
cun oggetto* , Tutte; quelle efprelfioni, e molte al- 
ile fomiglianti , di cui fervefi Dio- per fate nel prefente 
Capitolo la dipintura^ de’ falli Dei , e degl' idoli d* oro e 
d'argento , di pietra 1 e di legno , erano certamente oppor- 
tunifiìme a renderli ridicoli e difpregevoli agli occhi del 
fuo popolo , e ad impedire , ch*ei non lafciaffe ff dali’efem- 
pio iedurre de’ Caldei, che gli adoravano. 

Ma perchè gli eretici degli ultimi fecoli abufar potreb- 
bero, ficcome abufano effettivamente di ciò che dtcefi in 
quello luogo, per volger parimente in ridicolo le noftre 
immagini , ed applicar lorp ie cofe ftelfe , che Jo fpirito 
di Dio fa dire al Profeta contro gl’ idoli ; è neceffario di 
notarne la differenza , affinchè fi conofca, che lo fpirito x 
che anima la fan a Chiefa, non è oppoftoaquello,cheha 
dettato le divine Scritture . Tutto lo Scopo, che il Profe- 
ta fi propone in quello capitolo, è dì far vedere che gl v 
idoli de* Gentili non fono dii , e che però è ridicolo l’ado- 
rarli e il temerli. Quella è la conseguenza, eh* egli trae 
sì fpeffo dalle parole : Rt cono f cete dunque che non fono 
dii , e che non fon eglino da temerfi in verun conto . Ora 

V ciò 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. *$7 • 
fci& eh* ei dice intorno agl’idoli , che non fono dii , e che 
indegni fono d'efler temuti; la fanta Chiefa riconofce do- 
verli dire delle fue immagini ; perchè in effetto non lo 
ha ella mai riguardate fe non come cofe prive di fenri- 
mento e di moto, che non meritano di forte alcuna di 
effert temute né riverite per divinità. Ma quindi non fi 
deduce , eh* ella mal faccia a predar ad effe" venerarono 
non relativamente a loro medefime, ma relativamente a 
quello 9 che da loro fi rapprefenta • Imperocché , dice un 
Autore, in quella gufò che quando pieghiamo il ginoc- 
chio , fecondo il detto dell* Apodolo {<*)> udendo pronun- 
ciare il facro Nome di GESÙ’ , non il fuono di queda 
parola noi riveriamo , ma GESÙ* CRISTO medefimo l’u- 
nigenito figliuolo del Dio vivente ; cosi quando il Cri- 
diano- fi .proftra davanti 1* immagine dr un erpeififfo > noti 
adora la tua immagine, cui fi edere una cofa inanima* 
ta , ma colui , di cui effa rapprefenta la morte , che il 
prezzo è della lalute del mondo. 

Che fe gli empii dopo la dichiarazione, che fa laChie; 
fa intorno F onore, eh* effa rende alle (ante immagini 9 
voleffero anche abufare delle parole del Profeta per i fero- 
di tare le immagini di GESÙ* CRISTO e de* 5 anti per 
effèrp il più delle volte non men degl* idoli o affumicate; 
9 pUvttof&y e per non poter dtfenderfi nè dalla ruggine ne 
dalie lignuole , è facile il rifponder loro che tai rimprove- 
ri farebbero ragionevoli , fe in effetto fi riguardadero le 
immagini ficcome GESÙ’ CRISTO medefimo o come i 
Santi da effe rapprefentau . Ma qual maraviglia , che fi- 
gure , le quali* fi confetta ettere inanimate ed infenfibiii , 
fieno efpodc a cofiffhtti accidenti \ E d- altronde fe Dio fof- 
fre che uomini da lui creati a: propria fimilitudine fieno 
del tutto pieni della corruzione c della miferia del pecca- 
to , t che fervano dì nafcondiglio non ai ferpentioai gufi, 
ma agli fte& demonii ; fenza che la poffatlza e la bellez- 
za affatto divinar del modello fupremo, fu cui erano fiati 
formati, ne ricevano il menoma detrimento come fare- 
mo Ibr prefi, ch’ei laici figure di pietra e di legno o di 
metallo efpofte alla polvere, e ai tarli, ed alla ruggine.* 

(a) Philih. ». <o. 
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Eglino confefiìno adunque che le beffe e i rimproveri in 
proposto dèlie fante immagini fono sì ftravaganti e sì 
mal fondate, come fode erano e non ammettevano rifpo* 
jfta nella bocca del Profeta rifpetto agl 4 idoli de* Gentili , 
che gl* infedéli adoravano veramente fìccome dii • 

Sappiami nondimeno, che quei che erano i più illumi- 
nati tra i pagani , potevano ben anche non riguardar que- 
gl’ idoli fe non come le rappiefentazioni delle falfe divini- 
tà, a cui rendevano i loro omaggi . Ma ofiam dire , che 
flato loro folle più utile e più onorevole 1* adorare ftatue 
inanimate che non uomini crudeli , empii ed impudici > o 
femmine proflitute , cui non annoveravano fra gl* iddii 
fe non affine di confermarli nel delitto coll* efempio di 
quelli o di quelle , che da loro fi adoravano . E qual tif- 
fpetto meritare potevano o quale autorità avere per lai- 
vare i vivi uomini morti , che abbruclavan col demonii 
nell* infèrno ì Con ragione adunque il fanto Profeta rap- 
presentava le loro immagini non meno che quelle de* de- 
monii fìccome cofe inutili non folo, ma ancora infinita- 
mente difpregevoli . 

. Alcuni parimente abufar potrebbero di quanto diffe il 
Profeta ftefTo, allorché efortando gli fchiavi a non fegui- 
tare la moltitudine de* popoli adoratori degl* idoli , dà lo* 
ro 1* avvertimento di dire in cuor loro ; Te , Signore , 
bifogna adorare . Veggiamo in effetto che in mezzo alle 
periecuzioni della Chiefa trovavanfi perfone, che fìluGn- 
gavano che una tale protefla della noftra fede fatta nell* 
Hitimo del cuore baftaffe per la falute ,* avvegnaché pure 
fmentita foffe dalle opere efteriori $ e che però dicendo a 
Dio fotto voce: Te, Signore , bi fogna adorare ; poteafi 
dire altamente nel tempo ftefTo, che fi riconofcevano gl* 
iddii . Una politica empia , ed un sì iniquo futterfugio deli’ 
amor proprio, da S. Paolo combattuto, là dove dice («), che 
ft crede col cuore per ejfer giujiificato , e che fi confeffa 
colla bocca per andar fa/vo, non può ftabilirfi in verun 
conto dal paffo, di cui parliamo • Imperocché in primo 
luogo il fenfó del Profeta è il feguente , come fi é già 

, offer- . 
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(a) Rom. io. io. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. $% 9 
oflfervato; che veggendo la moltitudine del popolo correr 
dietro agl* idoli bi fognava guardarli dal non vacillar nel- 
la fede per un tal efempio , ma procurare di affodarfi in- 
teriormente nella credenza , che il Signore meritava folo 
di effere adorato . In fecondo luogo, egli poteva con ciò 
farci intendere, che finché ancora non v’ha necefiità ov- 
vero utilità di profetar pubblicamente la verità della fe- 
de, (I può frattanto coniervarla nell* intimo del cuore , 
fenza perorar cola che la combatta nè meno efterior- 
mente . In tal modo fi contennero la maggior parte dei 
primitivi Criftiani nel corfo delle perfecuzioni della Chie- 
fa . Non folo non fi precipitavano per fare avanti ai Gen- 
tili la dichiarazion della loro fede; ma di piùbiafimavanfi 
e rifguardavanfi quai perturbatori della fanta pace dei fe- 
deli quelli, che fe medefimi e fen2a un obbligo legitti- 
mo fi prefentavano ai pagani per confeffar GESÙ* CRI. 
STO , ed efponevano quindi la Chiefa a una maggiore 
perfecuzione . In quello modo pur fi contennero a Babilo- 
nia i tre fanciulli, de’ quali è parlato nella ftoria di Da- 
niele ( a ). Eglino fi contentarono da prima di non adora- 
re la ftatua d’ora/: che il re -di Babilonia avea ordinato 
d’erigere, perchè adorata folle da tutti i popoli \ e di fa- 
re quel che (là notato nella lettera di Geremia , di cui 
ben potevano avere avuta contezza; ed era di dire nel T 
intimo de' loro cuori : Te , o Signore , bifogna adorare ; 
fenza che per < altro condannafiero ancora pubblicamente 
colle loro azioni o colle loro parole, ciò che facevafi da- 
gli altri . Ma quando fcoperti efièndo e prefentati a Na* 
buccodonofor.fi viddero obbligati a fare a quel^ principe 
la dichiarazione della loro fede , gli proteftarono‘fchietta- 
mente; Che adorar non potevano tic i fuoi dii nè la fua 
ftatua d'oro da lui fatta innalzare !. i < . * 

- Non ci fermeremo più oltre a fpiegare il prefente ^ca- 
pitolo che febben lungo affai , non ha meftieri d’ effere di- 
lucidato, chiari fiimo effendo per fe medefimo .'Polliamo 
ben aggiugnere foltanto, che allorché lo Spirito di Dio ci 
fa qui fare dal fuo Profeta una si ampia dipintura di tut- ' 

to 

r m — — — — — — — — — » 

(a) Daniel. 3. ir. 

1 


j 


Digitized by Google 


ipo • R À lì Jj C <2 Ó 
to ciò, che riguardava gl* ìdoli , e che potea rènderceli 
più difpregevoli , fu fuo intendimento rifpirarci nel tem- 
po ftetfò un gran difpregio dei demonii , che facevano 
allora si univerfalttiente adorare per tutta la terra fotto 
figure e fotto gl’ 'doli diverti, eh* eglino prefen cavano agii 
occhi loro » Che fe dopo Iò ftabilimentò della Chieda quei 
che la iorte ebbero di cotiofcere e di adorar GESÙ* CRI- 
STO non d motivarono che difpregio per gl* idoli del pa- 
ganefimo, non lafciamo di aver tuttavia gran, motivo di 
temere * che in mezzo pur della Chieia colui , che in- 
gannava allora in un modo sì grotiòlano tutti gl* infede- 
li , non ci feduca in una maniera più fina, è non facciati 
adorare da noi fotto immagini più fpeciòfe ; pofciachè , 
ficcome ha detto mirabilmente Sant’ Sgottino , in varie 
guife ti fagrifica agli angeli prevaricatori: fya en»m uno 
modo facrtficatur tranfgrefforiviis angoli s . - 
E* dunque vantaggiofo il confederar tante bellezze, che al- 
lettano e corrompono gli uomini del fecolo, fecondo fide», 
cui vuol porgercene il Profeta nel prefente Capitolo ; cioè tic- 
come idoli, di cui vuol fervirfi il demonio per indurci alla 
fua adorazione , ficcome falj'e apparenze , con che ricopre 
il veleno, che a noi prefenta $ ficcome beni efpotii alle 
tignuok , alla ruggine e alla corruzione; ficcome cofe inca- 
paci di renderci beati e per Toppofito capaciCGme di co- 
prirci alla fine d' obbrobrio • Per ifchivar 1* obbrobrio , di 
.Cut il fanto Profeta minaccia qui gl* idoli * 1* unico efpe* 
diente è d’efifcr giujìo 9 com'egli dice, della giujlizia , cbt 
tiene da Dio ; e di * on avere alcuni idoli ; cioè di non 
renderti idolatra, di alcuna cofa , che fi ama in vece di 
Dio , e i cui fi dà nel cuore là prelazione- Quel che Ge- 
remia allor dicea agli fchiavi per ifpirar loro il vero fpt- 
rito della penitenza, a noi pure pure il dice tuttodì; cre- 
diamo che a noi tiefii parli Dìo per fua bocca • Profittia- 
mo de* fa lu tari di lui avvertirne ti; e l’efempio della ro- 
vina di Gerofolima e della fchiavnù 
cendoci tremare fotto ì fuoì giuiicii 
adempimento de* fuoì precetti - 
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